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/ j istituzione  delle  scuole  veterinarie  in 
Francia  stabilì  l’epoca  de’  veri  principi  per  la 
medicina  dei  quadrupedi  nccessarj  od  utili ; 
provvide  ai  progressi  della  scienza  nell'  Eu- 
ropa intera,  e preparò  i vantaggi,  che  grani 
dissimì  ne  dovevano  risultare.  Mancava  tut* 
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tavia  l’ Italia  di  uno  stabilimento  * il  quale 
più  acconciamente  formato  di  quanti  finora 
quivi  se  n'  eran  veduti , potesse  spargere  so- 
pra tutta  V estensione  del  Regno  allievi  ar- 
ricchiti di  cognizioni  più  estese  e più  sicu- 
re , onde  viemeglio  contribuire  al  vantaggio 
deW  agricoltura , del  commercio  e degli  eser- 
citi. A cotale  difetto  con  Regia  beneficenza 
supplì  V.  A.  I.  avendo  con  suo  decreto  ag- 
giunto questo  nuovo  stabilimento  agli  altri 
già  con  splendida  munificenza  eretti  per  la 
pubblica  istruzione. 

Desideroso  io  di  corrispondere , per  quan- 
to lo  permettono  le  tenui  mie  forze , alla 
bontà  con  cui  V.  A.  /.  si  degnò  nominar- 
mi professore  di  anatomia,  e volendo  pure 
adempire  ai  doveri  irìtposti  dal  regolamento , 
e cooperare  nel  tempo  stesso  al  decoro  ed 
alla  prosperità  di  un ' istituto  sì  importante , 
mi  sono  determinato  a pubblicare  le  due 
opere  elementari  delle  quali  V.  A.  I.  non 
isdegnò  di  accogliere  benignamente  V omaggio. 
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E perchè  mi  viene  concesso  il  segnalatis- 
simo favore  di  porre  in  fronte  di  queste 
l'augusto  di  Lei  nome , verrà  in  siffatto 
modo  trasmesso  alla  posterità  un  nuovo  ar- 
gomento delle  preziose  di  Lei  sollecitudini  a 
promovere  ogni  genere  di  pubblico  bene  con- 
tinuamente dirette , e sarà  pure  rinvigorito 
e largamente  ricompensalo  lo  zelo  mio,  col 
quale  mi  studierò  sempre  con  ogni  sforzo  di 
servire  a sì  provvide  e benefiche  disposizioni. 

% 

Sono  con  profondissimo  rispetto 
Dell'  A.  V.  I. 


a 


L’ umilisi. , devoti»,  obbedienti».,  servitore 
G.  L.  Lerot. 
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Fra  tutti  gli  animali  utili  all'uomo,  il  più  ac- 
carezzato, il  meglio  custodito  , il  più  pregiata 
ed  anche  il  meglio  coltivato  egli  è il  cavallo, 
quantunque  però  sommi  , ed  anche  più  reali 
vantaggi  procurino  alla  società  le  altre  due 
specie , la  bovina  cioè  e la  pecorina.  La 
maggior  parte  degli  autori  che  si  occuparono 
della  medicina  degli  animali  trattarono  soltanto 
dell’anatomia  del  cavallo,  o semplicemente 
si'  limitarono  a brevissimi  confronti  di  po- 
chissime parti  viscerali  degli  altri  domestici 
animali.  Cosiffatta  specialità  toglieva  necessa- 
riamente agli  studenti  i mezzi  onde  procurarsi 
molte  indispensabili  cognizioni  sull’  organizza- 
zione rispettiva  di  ciascuna  specie  utile  alla 
società.  Egli  è vero  che  le  istituzioni  generali 
fisiologiche  e patologiche  potevano  col  mezzo 
dell’ analogia  ovviare  in  parte  a tale  mancan- 
za , ma  però  sembrano  queste  insufficienti  al- 
lorché si  tratta  di  acquistare  delle  idee  chia- 
re e precise  sopra  certe  malattie  proprie  delle 
specie  ruminanti , e di  determinare  iu  un  modo 
Anat.  A nini . Tom.  I.  A 
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positivo  alcune  parti  sulle  quali  non,  dì  rado, 
accorre  ne’  precitati  animali  l'esecuzione  di 
una  qualche  cliirurgicale  operazione. 

Riscontrami  ancora  i.°  la  somma  diversità 
de’  rispettivi  temperamenti  delle  diverse  specie 
addomesticate  pei  bisogni  dell’  uomo;  2.0  i modi 
diversi  di  nutrirsi  e di  riprodursi  ; 3.°  le  dif- 
ferenze generali  e particolari  usate  nel  gover- 
no , nell’ impiego  , e nel  mantenimento-,  4.*  ed 
in  somma  molte  altre  contrassegnate  particola- 
rità, le  quali  rendono  indispensabili  delle  nozioni 
esatte  sull’ organizzazione  rispettiva  di  ciascuna 
specie,  onde  prevenire  della  non  lievi  difficol» 
tà  riscontrate  nell’ investigazione  delle  cause  et 
delle  diagnosi  delle  diverse  loro- indisposizioni. 

Tali  incontrastabili  verità  furono  già  sentite 
e valutate  dal  fondatore  delle  scuole  di  Fran- 
cia , mentre  dobbiamo  alle  di  lui  fatiche  un> 
esatta  descrizione  dogli  organi  della  digestione 
negli  animali  tetragastrici,  non  che  delle  pro- 
fonde osservazioni  intorno  agli  usi  di  queste, 
parti  ed  al  meccanismo  della  ruminazione.  Sia» 
mo  pure  allo  stesso  debitori  di  alcune  ristrette, 
descrizioni  di  diversità  viscerali  esistenti  tra  i, 
ruminami  ed  il  cavallo;  e tali  descrizioni  fu- 
rono dal  sig.  Huzard  inserite  come  annotazioni 
nella  terza  edizione  francese  del  compendio 
.anatomico  di  Bourgelat. 

Questa  stessa  materia  fu  quindi  non  poco  ar- 
ricchita dalle  fatiche  de’  signori  Chabert,  Flati- 
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drln,  Henon  e Fragonard  , e se  il  secondo  di 
questi  distinti  soggetti,  il  quale  fu  il  primo  mio 
istitutore  nella  scienza,  non  fosse  stato  nel  fior 
dell’  età  rapito  a’  suoi  colleghi  , dovendo  io 
alla  memoria  di  lui  i più.  vivi  sentimenti  di 
.riconoscenza  per  l’ attaccamento  e le  cure  com* 
partitemi  pel  corso  di  quattro  anni  , dirò  che 
*più  volte  mi  comunicò  l' intensione  sua  di  oc- 
cuparsi di  un  trattato  di  anatomia  comparativa 
de’  domestici  animali  ; ed  è oerto  che  i suoi 
rari  talenti , le  sue  profonde  cognizioni  ed  il 
suo  ingegno  lo  rendevano  forse  più  di  qualun- 
que  altro  proprio  a condurre  ad  utilissimo  fina 
quest’ ardua  impresa  già  molto  avanzata  all’e- 
poca della  sua  morte. 

II  sig.  Girard  attuale  professore  di  anatomia 
nella  scuola  imperiale  veterinaria  di  Alfort , 
seguendo  , siccome  egli  dice  , le  norme  e le 
istruzioni  del  sullodato  sig.  Flandrin  , si  accin- 
se a porre  in  esecuzione  il  piano  dei  suo  an. 
tecessore  e maestro , ed  arricchì  la  scienza  di 
un  corpo  di  dottrina  e di  insegnamento  sopra 
questo  importantissimo  ramo  della  medicina 
degli  animali.  Questa  produzione  stampata  in 
Parigi  l'anno  1807  in  due  volumi  in  8.°  è 
commendabile  sotto  varj  rapporti , e rende 
P autore  meritevole  della  particolare  ricono- 
scenza degli  studenti. 

Quasi  tutte  le  classificazioni  stabilite  dai  fia- 
tare listi  per  lo  stadio  della  notomia  compara- 
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tiva  richiedevano  per  parte  degli  allievi  delle 
scuole  veterinarie  nozioni  preliminari  troppo 
estese  e troppo  scientiiìche  alle  quali  noti 
erano  chiamati  da’  vigenti  regolamenti  ; per  la 
qual  cosa , conveniva  ritrovare  un  metodo  fa- 
cile , il  quale  fondato  sopra  caratteri  esterni 
distintissimi  in  alcune  parti  de’  corpi,  fosse 
atto  a stabilire  le  norme  di  una  classificazione 
degli  animali  che  formano  1’  oggetto  dello  ri- 
cerche e delle  cognizioni  necessarie  all’ eserci- 
zio dell’  arte  , e di  conciliare  nel  tempo  stesso 
la  facilità  maggiore  di  ridurre  ad  un  semplice 
trattato  elementare  l’esatta  descrizione  di  tutte 
le  parti  costitutive  di  diverse  specie  di  viven- 
ti. Il  sig.  Girard  adottando  le  denominazioni 
di  monodattili,  di  didattili  di  tetr adattili , usate 
dagli  scrittori  di  storia  naturale  , stabilì  la  sua 
classificazione  sopra  caratteri  esterni , come  il 
numero  delle  dita  che  formano  il  termine  de’ 
membri  dei  quadrupedi  ; e generalizzando  so- 
pra questo  sistema  le  sue  descrizioni  anatomi- 
che , per  quindi  farne  l’ applicazione  partico- 
lare a ciascuna  specie  , egli  si  servì  del  me- 
todo denominativo  opportunamente  impiegato 
dal  sig.  Cliaussier  insigne  professore  di  anato- 
mia umana  ; metodo  il  quale  peto  non  mi 
sembra  del  pari  adattato  allo  studio  dell’anato- 
mia de’  quadrupedi. 

Abbenthè  alcune  scienze  abbiano  fi  a loro 
un' immediata  corrispondenza,  deesi  non  di 


Digitized  by  Google 


3* 

meno  ( allorquando  vengono  queste  trattatte  iso- 
latamente ) tener  il  conto  il  più  esatto  di  cer- 
ti confini  fra  le  medesime  esistenti  , e valutare 
le  più  piccole  differenze  acciò  rendere  i fatti 
che  le  caratterizzano  specificamente  pia  op 
tenti  e più  veridici. 

Ciascuna  scienza  ha  un  linguaggio  suo  pro- 
prio ; e siccome  le  esatte  debbono  in  ispecie 
essere  fondate  sopra  i principi  di  una  sana  lo- 
gica, cosi  già  da  lungo  tempo  erasi  ricono- 
sciuta la  necessità  di  perfezionare  questi  varj 
dialetti  , sgombrandoli  da  una  moltitudine  di 
vocaboli  e di  denominazioni  o false  o diflfetto- 
se  ed  oscure , le  quali  non  presentavano  alla 
mente  degli  studenti  che  delle  idee  troppo  va- 
ghe o confuse. 

Forse  più  di  qualunque  altra  abbisognava 
l’ anatomia  di  questa  riforma  , perlocchè  no- 
mini di  alto  merito  ed  ingegno  applicarono 
con  sommi  vantaggi  ad  un  tanto  importante 
oggetto.  Intimamente  convinti  degli  alti  prin- 
Cipj  stabiliti  da  Bacone  di  Verulamio , da 
Loke  , da  Mably  , da  Condillac  ed  altri  som- 
mi filosofi,  riconobbero  che  le  più  pronte  e le 
più  durevoli  percezioni  nascevano  in  noi  dalla 
esatta  e frequente  rappresentazione  degli  og- 
getti e della  loro  immagine  ; che  queste  la- 
sciano delle  profonde  impressioni  nella  nostra 
mente  ; che  gli  effetti  loro  distintamente  con- 
trassegnati ai  sensi  nostri  riescono  infinita-. 
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mente  più  vivi  e più  permanenti  ; e che  al 
contrario  tutto  ciò  òhe  o inesattamente  o trop- 
po leggermente  si  dipinge  a questi  medesimi 
sensi,  fugge  dall'intelletto  con  quella  rapidi- 
tà stessa  che  ne  accompagnò  la  rappresenta- 
zione ; o se  ne  rimane  una  qualche  traccia , è 
per  lo  più  o falsa  o confusa^  Egli  è certo  die 
costantemente  vera  si  presenta  la  congerie  de’ 
fatti  che  costituiscono  una  scienza  qualunque  » 
per  cui  il  vocabolo  o la  denominazione  che 
fa  nascere  l’idea  deve  essere  perfettamente 
esatta  e corrispondente  , posto  che  questa  me- 
desima idea  debbe  rappresentare  i fatti  sotto 
tutti  gli  aspetti  proprj  a farne  conoscere  la 
verità  , la  serie  , le  gradazioni  e le  corrispon- 
denze. 

Prevalendomi  de’  lumi  sparsi  ai  giorni  'no- 
stri , e delle  nozioni  particolari  dovute  agli 
scrittori  più  accreditati  nella  materia  di  cui  si 
tratta,  impiegai  tutti  i mezzi  che  furono  in 
mio  potere  onde  uniformarmi  in  questo  com- 
pendio di  lezioni  anatomiche  ai  principi  più 
generalmente  ricevuti  , cercando  nel  tempo 
stesso  di  rendermi  intelligibile  a*  giovani  i 
quali  in  gran  parte  entrano  nello  stabilimento' 
scarseggianti  di  quelle  preliminari  nozioni  ne- 
cessarie allo  studio  cui  vengono  destinati. 

Prescelsi  per  tipo  della  zoologica  classifica-' 
zione  le  porzioni  ossee  che  costituiscono  le  fa- 
langi de’  quadrupedi } giacchi  queste  più  dì 


Digitized  by  Google 


, ...  > . . . . ,.  .,  ....  . ..  7 < 

ogni  altra  si  distingùohó  cóli  alcuni  caratteri 
■Risibilissimi  e facili  ad  èssere  riconosciuti  e 
ritenuti:  ma  non  credei  di  dovere,  ad  esempio 
del  precitato  sig.  Girard,  generalizzare  le  de- 
scrizioni anatomiche  prima  di  particoiarizzarle^ 
6 descrivendo  individualmente  le  parti  degli 
animali  còihpreài  nella  primà  classe  , i tjuali 
hanno  un*  organizzazione  uniforme,  queste  di- 
vennero il  modello  dei  confronti,  delle  differen- 
ze , e dèi  rapporti  di  quelle  delle  specie  ap- 
partenenti alle  due  altre  classi.  Dovetti  quindi 
fare  molti  cangiamenti  tanto  belle  denomina^ 
zioni  quanto  neH’ordihe,  iria  non  di  meno  mi 
parve  che  tale  metodo  dovesse  rendere  piflf 
chiare  e più  facili  le  definizioni  é le  descri- 
zioni di  queste  medesime  parti.  In  somma 
sembrava  tanto  più  necessària  qtiesta  classifica- 
zione osteologìca  comparativa  degli  animali 
domestici  per  il  fondamento  dell’ istruziorie  dei 
giovani  ammessi  in  questo  stabilimento,  quan- 
to che  i bestiami  in  genere  , èd  in  ispecie  { 
bovini  come  i primi  sostegni  dell’  agricoltura , 
costituiscono  più  che  in  qualurxpie  altro  statd 
le  principali  ricchezze  e risorse  de’  popoli  di 
questo  regno  d’Italia. 

Tutte  le  spècie  appartenenti  al  regtìò  ani- 
male hanno  in  comune  delle  parti , degli  or- 
gani, e delle  Vitali  proprietà  inerenti  a que- 
sta organizzazione  generale  ,,  ma  nel  tempo 
Stesso  ciascuna  specie  particolare  e preveduta 
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di  un  organismo  adattato  al  suo  modo  proprio 
di  esistere.  Sebbene  ciascun  organismo  rispet- 
tivo sia  diversamente  conformato , tende  non 
di  meno  ad  un  fine  comune , all’  esistenza  degli 
individui  appartenenti  a queste  rispettive  spe- 
cie. Siccome  poi  la  conservazione  di  ogni  pe- 
culiare organizzazione  rimane  irremovibilmente 
subordinata  all’ influenza  degli  agenti  circostan- 
ti , i quali  esercitando  sopra  i corpi  un’  azio- 
ne costantemente  analoga  alla  diversità  dei 
modi  di  esistere , concorrono  rispettivamente 
al  mantenimento  dell’esistenza,  così  diviene 
indispensabile  lo  studio  di  cosiffatta  particola- 
rità di  organismo,  qualora  si  voglia  conoscere 
« giudicare  i varj  disordini  ai  quali  può  anda- 
re soggetta  tale  o tal’ altra  specie. 

Lo  studio  del  ramo  di  storia  naturale  rela- 
tivo al  regno  animale  in  genere  potè  con  suc- 
cesso e vantaggio  essere  fondato  e classificato 
sopra  queste  diversità  di  modi  di  esistenza  ; 
ma  siccome  la  medicina  degli  animali  dome- 
stici si  estende  soltanto  ad  un  piccolissimo  nn< 
mero  di  viventi , i quali  sebbene  abbiano  al- 
cune parti  esterne  ed  alcuni  organi  interni  fra 
loro  dissimili , sono  non  di  meno  sottoposti 
alle  medesime  leggi  di  esistenza , e si  può  dire 
alle  medesime  proporzioni  generali  d’influenza 
per  parte  degli  agenti  circostanti , giacche  i qua- 
drupedi furono  al  pari  dell’  uomo  annoverati 
nel  numero  degli  animali  di  organizzazione 
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peifetta  , così  per  lo  stabilimento  di  una  clas- 
sificazione propria  a facilitare  i confronti,  con- 
venne ricorrere  a delle  particolarità  sensibili. 

Il  carcame  osseo  stabilisce  e determina  in 
tutti  gli  animali  in  genere  la  configuraziona  e 
la  dimensione  distintiva  di  ciascuna  specie,  per 
la  qual  cosa  alcune  parti  di  esso  carcame  rie- 
scono più  d’ ogni  altra  proprie  al  fondamenta 
di  un  sistema  osteologico  per  una  classifica- 
zione comparativamente  adattata  allo  studio 
della  notomia  di  un  piccolo  numero  di  qua- 
drupedi. . 

Ciascun  membro  di  questi  stessi  quadrupedi 
termina  con  una  o più  file  di  frazioni  ossee , 
le  quali  file  furono  nel  linguaggio  anatomico 
umano  denominate  falangi.  Gli  animali  utili 
all’uomo  essendo  sotto  tale  rapporto  naturale 
conformati  in  tre  modi  diversi,  furono  divisi  in 
tre  classi  stabilite  sul  numero  di  queste  mede- 
sime file  o falangi.  Gli  individui  compresi 
nella  prima  di  queste  classi  denominaronsi 
monofalangi  ; quelli  della  seconda  , difalangi , o 
quelli  della  terza  tetrafalangi. 

Siccome  poi  le  specie  diverse  comprese  in 
ciascuna  delle  precitate  classi  presentavano  fra 
loro  alcune  piccole  differenze  nel  volume  e 
nell’  organizzazione  «•sterna  , cosi  furono  subdi- 
vise rispetto  ai  difalangi  in  maggiori  ed  in 
minori  ; e riguardo  ai  tetralangi , in  regolari 
ed  in  irregolari  ; come  furono  parimente  eoa- 
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^rassegnate  alcune  differènze  riscontrate  nellà 
loro  organizzazione  interna  coll’indicasìòne  degl* 
attributi  rispettivi  delle  specie  appartenenti  à 
Ciascuna  classe  ed  a ciascuna  subrlfvisione. 

I motivi  che  mi  determinarono  a non  servirmi 
delle  denominazióni  di  monodattili  di  didattili', 
è di  tetradattìli  , siccome  usarono  i Naturalisti 
Rispetto  alla  conformazione  esterna  delle  spe- 
èie  classificate;  è quegli  ancora  che  m’ indusse- 
ro a non  Usare  1 vocaboli  di  carpò,  dr  meta- 
carpo, di  tarso  di  metatarso  e di  porzioni  dat- 
tilee;  denominazioni  opportun  inerite  usate  da- 
gli Scrittori  di  anatomia  umana  in  conformità 
della  strutturi  e della  configurazione  di  code^ 
ste  parti  ne’  pcntadatiiti  ; tali  motivi  , dissi 
furono  dedotti  dalle  seguenti  considerazioni. 

Si  trattava  di  stabilire  un  sistema  osteologi- 
có  più  Conforme  allo  studio  dèlia  notomia  , e 
sotto  tale  rapporto  eràno  da  preferirsi  le  deno- 
minazioni di  falangi.  Impropriamente  perù 
chiamaronsi  da  alcuni  scrittori  col  nome  di  fa- 
langi le  frazioni  fajangèe , imperciocché  il  vo- 
cabolo (p<»Aayfi  Phalanx,  significa  fila,  e òhe  lù 
frazioni  falangèe  non  sono  che  una  parte  del 
tutto.  Quantunque  ne’  mèmbri  anteriori  de’’ qua- 
drupedi confrontati  coi  pentadattili,  possa  la 
porzione  soprafànlagèa  offrire  una  qualche  lon- 
tana corrispondenza  ccn  quella  parte  denomi- 
nata carpo  nell’  uomo , cosi  il  primo  falangèof 
cól  metacarpo,  ed  il  rimanente  della  falange  d? 
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questi  stessi  quadrupedi  colla  porzione  «lattile* 
della  mano  ; e che  lo  stesso  possa  aver  luogò 
rispetto  al  tarso , al  metatarso,  ed  alle  porzioni 
dattilee  del  piede  ; riguardo  ai  membri  poste- 
riori, dirò  dò  non  per  tanto  che  una  lontana 
corrispondenza  non  può  mai  stabilire  la  rasso- 
miglianza delle  parti,  e se  tale  corrispondenza 
tiesce  un  po’  più  marcata  ne’  tetrafalangi  irre- 
golari confrontati  eòi  pentadattili , somme  scino 
poi  le  differenze  esistenti  tra  questi  ed  i tetrd- 
falangi  regolari  ; come  maggiori  lo  sonò  ancora 
rispetto  agli  aniinal)  compresi  nella  prima  e 
nella  seconda  classe;  cioè  i monòfalangi  e i 
difalangi , ne*  quali  non  pare  che  I’  unione  delle 
frazioni  falangèe  possa  rappresentare  delle  dita. 

AuxrvXvr,  Dactilus,  significa  Dattilo  , e la  de- 
nominazione di  dita  adottata  dai  greci  e dal 
latini  dovette  la  sua  origine  alla  spezie  di  ras-  * 
somigliànzà  che  le  frazioni  falangèe  , compo- 
nenti le  mani  ed  i piedi  dell’  nomo  e di  altri 
pentadattili  hanno  coti  questo  frutto  della  pal- 
ma ; ma  ne’  quadrupedi  in  genere,  ed  in  quegli 
specialmente  appartenenti  alle  due  prime  clas- 
si } siamo  lontani  da  questa  rassomiglianza. 

Col  vocabolo  , Corpus , si  volle  defi- 

nire la  palma  della  mano  ( Vola  ) , e colla 
Voce  Tdftvt,  Tarsus , la  pianta  del  piede  nei 
pentadattili  ; ma  negli  animali  appartenenti 
alle  due  prime  classi  non  esiste  sauramente 
veruna  analogia  con  queste  configurazioni  f é 
« \ 
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neppure  ne’  tetrafalangi  regolari  ; mentre  seb- 
bene negli  irregolari  si  osservi  nn  oscurissimo 
anello  di  concatenazione  coi  pentadattili  , ris- 
petto alle  parti  di  cui  si  tratta  , ciò  non  di 
meno  qualora  vengono  confrontate  con  quello 
che  nell’ uomo  formano  il  carpo  , il  metacar- 
po , il  tarso  , il  metatarso  , riscontrami  dello 
marcatissime  differenze. 

Si  dovettero  ancora  valutare  delle  altre  par- 
ticolarità ,•  la  cui  importanza  necessitò  mag- 
giormente la  scelta  di,  un  quadrupede  e non 
di  un  bipede'  per  do  stabilimento  del  tipo  dei 
confronti.  Nel  primo  la  direzione  del  corpo  è 
orizzontale,  e nel  secondo  è verticale;  per  lo 
quali  rose  molte  parti  sono  configurate  e si- 
tuate ne’  modi  udattati  alla  rispettiva  direzio- 
ne individuale  , e. 'non  possono  per  conseguen- 
za ricevere  delle  denominazioni  identiche.  I 
quadrupedi  hanno  quattro  membri  sopra  i qua- 
li riposano  si  sostengono  e si  muovono  tutte 
le  altre  parti  del  corpo;  c quantunque  fra  gli 
anteriori  ed  i posteriori  si  riscontrino  alcune 
differenze  di  conformazione,  dessi  non  jvr  tan- 
to eseguiscono  di  concerto  e rispettivamente 
tutti  i movimenti  della  loco-mozione. 

Ne’  bipedi  al  contrario  tutta  la  macchina  è 
sostenuta  sopra  due  sole  colorine  poste  sulla 
medesima  direzione  verticale  del  tronco , e 
dalle  quali  sono  eseguiti  tutti  i suddetti  mo- 
violenti  per  la  loco-mozione.  Siccome  dunqu» 
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lo  studio  di  siffatto  meccanismo  animale  forma 
uno  de’ principali  rami  dell' ippiatrica  scienza, 
così  fa  d’  uopo  procurare  agli  studenti  tutti  i 
possibili  mezzi  acciò  si  possano  spiegare  con  esat- 
tezza , precisione  e chiarezza  le  direzioni  e gli 
usi  delle  diverse  forze  motrici  inservienti  a 
tale  o tal’ altro  meccanico  movimento;  spiega- 
zione la  quale  necessariamente  deve  essere 
stabilita  sopra  le  rispettive  direzioni  e posi- 
zioni del  corpo  e dei  membri. 

In  quanto  alla  divisione  dello  scheletro , 
credei  necessario  di  anteporre  a molte  deno- 
minazioni antiche  delie  altre  le  quali  mi 
sembrarono  più  adattate  alla  particolare  con- 
formazione de'  quadrupedi , e nel  tempo  stesso 
più  atte  a facilitare  lo  studio  della  cotonila 
descrittiva,  e quello  dell'uso  delle  parti  in- 
servienti alla  vita  animale.  Siffatte  denomina- 
zioni presentando  alla  mente  degli  studenti 
delle  idee  relative  alle  posizioni  , alle  connes- 
sioni ed  agli  usi  delle  parti  ossee  , delle  quali 
debbono  quindi  conoscere  tutte  le  particolari- 
tà , nè  promovono  inoltre  delie  altre  iniziative 
intorno  alle  situazioni  , ed  alle  funzioni  di  al- 
cuni organi  contenuti  nelle  varie  cavità,  ed 
alle  diverse  espansioni  membranose  , le  quali 
riv;  stono  queste  medesime  cavità  , e.d  in  spe- 
cie relativamente  ai  quattro  sensi  esterni.  Ri- 
conobbi che  con  questo  metodo , essendo  Jo 
studente  semplicemente  istrutto  nelle  genera- 
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ntà  anatomiche  ed  (^teologiche , e nelle  paT» 
ticcv'arità  osteografiche  , si  ritrovava  già  prò-» 
Veduto  di  alcune  nozioni  generali  intorno 
agli  altri  rami  dell’  anatomia  ; il  che  gliene 
rendeva  lo  studio  molto  più  facile  e più 
pronto.  Potrebbe  forse  taluno  rimproverar-* 
mi  di  aver  impiegato  in  genere  delle  denomi* 
nazioni  troppo  composte , e per  conseguenza 
faticose  per  la  memoria;  ma  credo  che  si  possa 
rispondere  che  qualora  la  sperienza  abbia  con- 
vinto che  un  vocabolo  composto  risparmia 
nella  definizione  grafica  di  ciascun  oggetto  se- 
parato molte  righe , cosi  questa  stessa  memo- 
ria si  trova  sollevata  di  un  sopraccarico  di  vo- 
caboli semplici  la  cui  moltiplicazione  rende 
talvolta  le  idee  confuse. 

Si  potrà  col  tempo  corredare  questo  compen- 
dio comparativo  di  parecchi  prospetti  e tabelle 
sinottiche  già  in  gran  parte  preparate  , e rispet- 
tivamente adattate  ai  varj  trattati  della  scienza, 
giacché  debbono  queste  procurare  ii  mezzo  più 
facile  onde  rappresentare  in  complesso  alla  me- 
moria degli  studenti  non  solo  1’  ordine  tenuto 
ne' trattati  diversi,  ma  ancora  le  descrizioni, 
le  differenze  , ed  i rapporti  esistenti  tra  i varj 
sistemi  componenti  le  macchine  animali,  e le 
rispettive  funzioni  affidate  a ciascun  apparato 
viscerale  organico. 

La  stessa  divisione  dello  scheletro  servì  di 
base  a quella  del  trattato  miografico,  nel  quale 
conservai  rigorosamente  la  medesima  diatriba 
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«ione  , nddattanda  le  denominaziqm  generali 
de'  muscoli  a quelle  assegnate  alle  tre  regioni 
principali,  alle  loro  porzioni  rispettive,  ed 
alle  singole  frazioni  ossee  componenti  ciascuna, 
porzione.  Siccome  peri»  Bourgelat  non  si  at- 
tenne nel  suo  trattato  miografieo  ad  un  meto- 
do regolare  ed  uniforme,  imperciocché  ^guen- 
do  in  parte  ài  sistema  di  Vesallio,  assegnò  ai 
muscoli  delle  denominazioni  ricayate  ora  dalle 
loro  inserzioni  , ed  ora  dai  loro  usi , dalle  loru 
posizioni  , dal  loro  direzioni,  e dalle  loro 
figure  , co*!  mi  parve  più  opportuno  e più, 
utile  lo  stabilimento  di  una  no.menclatura  me- 
todica ed  uniforme  mediante  la  quale  un  vo- 
cabolo composto  determinasse  ed  indicasse  le 
diverse  inserzioni  di  ciascun  muscolo  in  parti- 
colare. Siffatto  metodo,  il  quale  sembra  più  di 
qualunque  altro  proprio  a facilitare  la  distinzione 
e la  ricognizione  de’  rispettivi  muscoli,  e che  fu 
già  imperfettamente  stabilito  da  Galeno  e quindi, 
adottato  molti  secoli  dopo  da  Ruini  e per  con- 
seguenza da  Suape  per  l’anatomia  del  cavallo, 
venne  anche  opportunamente  abbracciato  dal 
prelodato  sig.  Girard  , ma  però  con  delle  nota- 
bilissime differenze  , giacché  servendosi  egli 
delle  denominazioni  usate  dal  sig.  Chaussier 
yer  i muscoli  del  corpo  dell'  uomo,  descriva 
con  un  metodo  generale  questi  stessi  muscoli 
dietro  le  loro  superposizioni  successive.  Siffat- 
to modo  grafico  può  per  una  parte  acctescere. 
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ì mezzi  onde  ritrovar  più  facilmente  le  fra- 
zioni muscolari , ma  sono  di  parere  che  renda 
per  l’altra  molto  più  difficile  e più  imbaraz- 
zante l’applicazione  degli  usi  rispettivi  di  que- 
ste medesime  frazioni  muscolari , e per  conse- 
guenza la  spiegazione  de'  movimenti  diversi 
mediante  i quali  si  eseguisce  Ja  loco-mozione 
de’  quadrupedi  ; per  le  quali  cose , desideroso 
di  riunire  in  questo  compendio  anatomico  tut* 
ti  i possibili  vantaggi  allo  studio  della  scien- 
za , feci  precedere  il  trattato  de’  muscoli  da 
una  specie  di  guida  miografìca  la  quale  mi 
sembrò  propria  a dirigere  io  studente  nelle 
sezioni  non  solo  di  queste  parti,  ma  ancora 
di  tutte  le  altre  in  genere. 

Avrei  voluto,  rispetto  agli  altri  rami  dell’  a- 
natomia  , conservare  rigorosamente  la  distribu- 
zione e la  nomenclatura  usate  ne’  due  prece- 
denti trattati  ; ma  siccome  le  diverse  situazio- 
ni degli  organi  viscerali  inservienti  alle  varia 
operazioni  della  vita  descritte  più  opportu- 
namente secondo  il  loro  ordine  successivo 
non  potevano  interamente  conciliarsi  col  pri- 
mo metodo,  così  dovettero  per  necessità  aver 
luogo  delle  notabilissime  modificazioni,  spe- 
cialmente in  ciò  che  risguarda  la  splancno- 
grafia.  Superai  però  in  parte  alcune  difficoltà , 
mentre  dando  nelle  considerazioni  generali  ana- 
tomiche una  idea  succinta  de’  diversi  sistemi 
che  costituiscono  i corpi  animali  in  genere , ed 
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accennando  nel  tempo  stesso  gli  usi  più  gene- 
rali e le  funzioni  rispettive  di  . questi  stessi  si- 
stemi , potei  con  maggior  facilità  nelle  pecu-  « 

liari  descrizioni  delle  parti  organiche  viscerali 
attenermi  ad  un  ordine  più  regolare  e più  uni* 
forme , e già  usato  da  alcuni  moderni  anato- 
mici e scrittori  di  fisiologia  i quali  trattarono 
questo  ramo  della  scienza  col  mezzo  dell’ana- 
tomia generale  applicata  alle  diverse  e rispet- 
tive operazioni  organiche  eseguite  mediante  il 
concorso  più  o meno  collettivo  de’  varj  siste- 
mi sarcologici. 

Sul  proposito  delle  accennate  considerazioni 
generali  anatomiche  , potrebbono  forse  queste 
sembrare  troppo  difficili  ed  astruse  per  degli 
studenti  non  ancora  iniziati , non  solo  negli 
elementi  dell’  anatomica  scienza  , ma  neppuro 
selle  primitive  istituzioni  fisico-chimiche  , le 
quali  formano  le  basi  dello  studio  della  fisio- 
logia ; ma  risponderò  a siffatta  obbiezione , 
che  siccome  1‘  insegnamento  della  notomia  de- 
scrittiva è il  primo , e che  ha  luogo  contem- 
poraneamente a quello  delle  precitate  istitu- 
zioni fisico- chimiche  , così  riebbe  il  professore 
a misura  che  descrive  ogni  sistema  fare  agli 
allievi  la  dovuta  spiegazione  e l’applicazione 
di  questi  aforismi  fisiologici , i quali  saranno 
allo  stesso  professore  ed  a’  suoi  studenti  di 
un  sommo  vantaggio  per  la  spiegazione  , e l’in- 
telligenza de’  fenomeni  della  vita  animale  » 

Anat,  Anìm.  Tom.  I.  B 
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scienza  in  se  stessa  inseparabile  da  alcune  no- 
zioni generali  di  storia  naturale. 

Un’  altra  obbiezione  sarebbe  forse  quella  dei 
molti  cangiamenti  usati  nelle  denominazioni  ; 

• confesso  che  se  si  fosse  trattato  di  anatomia 
umana,  nella  qual  scienza  sono  moltiplicatis- 
Sime  le  opere  di  questo  genere  , siffatti  can- 
giamenti avrebbero  forse  potuto  rènderne  o 
studio  più.  imbarazzante  e più  faticoso  ; ma 
riflettendo  che  in  genere  di  anatomia  deg  i 
animali , non  abbiamo  che  pochissime  produ- 
zioni alle  quali  il  compendio  anatomico  del 
cavallo  di  Bourgelat  servì  di  base,  così  rima- 
nendo i confronti  ed  i rapporti  limitati  a que- 
sto solo  trattato , credei  che  la  scelta  di  un 
metodo  il  quale  mi  parve  più  facile  , più  chia- 
ro e più  generalmente  istruttivo , dovesse  pre- 
valere sopra  F apparente  ostacolo  di  una  rifles- 
sione la  quale  d’altronde  presenta  in  se  stessa 
pochissima  entità. 

Lo  scopo  principale  dello  studio  dell  anato- 
mia ù senza  dubbio  d’istruirsi  ne’  modi  coi 
quali  per  una  parte  si  eseguiscono  le  funzioni 
dei  corpi  animali  nello  stato  di  salute  , e si 
•onserva  per  l’altra  l’armonia  che  stabilisca 
•d  assicura  la  permanenza  di  questo  medesi- 
mo stato,  onde  potere  alle  occorrenze  ricono-, 
scere  e giudicare  i gradi  diversi  di  perturba- 
mento e di  sconcerto  di  questa  stessa  armo- 
nia nello  stato  morboso.  Cotesto  studio  pero 
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ha  ancora  un  altro  particolare  oggetto  del  pari 
interessante  , ed  è di  assicurarsi  con  precisione 
delle  posizioni  e delle  direzioni  di  varie  parti 
più  o meno  essenziali  all’esistenza  degli  ani- 
mali , onde  servirsi  utilmente  di  tali  cognizio- 
ni nel  praticare  le  chirurgieali  operazioni. 
Questo  ultimo  intento  si  ottiene  esattamente 
fcon  delle  descrizioni  semplici  e separate  di 
ciascun,  sistema  in  particolare.  Trattandosi  perù 
del  primo  scopo  che  si  ha  nello  studio  della 
notomia  , siccome  egli  è certo  che  le  diverso 
funzioni  de’  corpi  si  eseguiscono  mediante  il 
concorso  di  tutti  i sistemi  componenti  questi 
medesimi  corpi  , o almeno  della  maggior  parte 
di  essi , così  si  riconosce  la  necessità  di  acqui- 
stare delle  nozioni  esattissime  sulla  composi- 
zione e le  proprietà  rispettive  di  questi  mede- 
simi sistemi  , e sugli  effetti  risultanti  dal  loro 
a8Sregamento  nella  formazione  degli  organi, 
per  poter  quindi  generalizzare  tali  nozioni  con 
una  concatenazione  di  idee  relative  ai  modi 
diversi  co’  quali  si  eseguiscono  queste  medesi- 
me funzioni  disaminate  nell’ ordine  successivo 
che  tiene  Ja  natura  pel  mantenimento  e la 
conservazione  della  vitalità. 

Volendo  adunque  presciegliere  una  distribu- 
zione la  quale  conciliasse  possibilmente  i van- 
taggi per  1’  uno  e per  T altro  de’  precitati  sco- 
pi, parve  preferibile,  rispetto  alla  splanonolo- 
gia,  il  metodo  adottato  da  parecchi  moderni 


Dìgitìzed  by  Google 


/ 


ao 

anatomici  umani  , cioè  di  descrivere  successi- 
vamente i diversi  organi  inservienti  a ciascuna 
delle  operazioni  principali  della  vita  animale. 
Con  questo  metodo  si  acquista  inoltre  un  se- 
condo vantaggio,  ed  è , che  trattandosi  di  ana- 
• tomia  comparativa  fra  diverse  specie  di  ani- 
mali , si  può  con  maggior  facilità  descrivere  a 
luogo  gli  organi  diversamente  conformati , ma 
inservienti  alle  medesime  operazioni  nelle  spe- 
cie diverse;  mentre  isolando  queste  descrizioni, 
la  mente  e l’ applicazione  si  sviano  dalle  in- 
dagini e dai  confronti  intorno  agli  argomenti 
comparativamente  relativi  a tale  od  a tal’  altra 
operazione.  Siccome  poi  la  prima  e principale 
intenzione  fu  quella  di  distribuire  le  materie 
componenti  questo  trattato  ele.mentare  di  ana- 
tomia comparativa  de’  domestici  animali  in  modo 
che  degli  studenti,  perlopiù  poco  iniziati,  fos- 
sero diretti  gradi  a gradi  e con  nozioni  coor- 
dinate e successive  all  alta  intelligenza  de’ varj 
fenomeni  risultanti  dall’organizzazione  de’ corpi 
animali  , così  credei  di  poter  più  facilmente 
ottenere  l’intento  col  dividere  dall’anatomia 
descrittiva  la  fisiologia , onde  formarne  un  trat- 
tato elementare  più  particolarmente  adattato  al 
genere  di  cognizioni  essenzialmente  necessarie 
a chi  si  dedica  all’  esercizio  della  medicina 
degli  animali.  Nel  prodromo  di  questo  secondo 
trattato  esporrò  gli  altri  fortissimi  motivi , i 
quali  m’indussero  a trattare  separatamente 
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quest’  importantissimo  ramo  della  scienza,  e poi** 
rò  termine  a questo  proemio  con  alcune  brevi 
ricerche  intorno  all’  etimologia  del  vocabolo 
veterinaria. 

La  medicina  degli  animali  fu  esercitata  dagli 
antichi  greci  e dai  romani,  e sebbene  col  voca- 
bolo veterinaria  fosse  la  scienza  distinta  dagli 
ultimi,  e che  questa  voce  genericamente  usata 
dai  medesimi  sembri  avere  una  etimologia  lati- 
na, dessa  ciò  non  per  tanto  corrisponde  ancora 
al  vocabolo  greco  iclnndìf'i*» , il  quale  significa 
arte  di  curare  le  malattie  degli  armenti.  Le 
persone  dedicate  all’  esercizio  di  quest’  arte  di- 
stinguevansi  dai  latini  colla  denominazione  ge- 
nerica di  veterinari , ma  più  comunemente  an- 
cora con  quella  di  mulomedici;  d’onde  sembra  po- 
tersi inferire  che  per  veterinario , o mulomedi- 
co, si  dovesse  intendere  il  medico  de’  giumenti 
in  genere  , poiché  la  medicina  particalare  dei 
muli  (secondo  che  osserva  Erasmo,  stultitiat 
laus,  pag.  184)  chiamavasi  mulotriboa,  mentre 
Valerio  Massimo  ( lib.  IX,  cap.  XV,  exemplo- 
rum  memorab.  ) appella  un  certo  Erofilo  il 
quale  medicava  i cavalli  , medicus  equarius ; il 
che  darebbe  a presumere  che  1’  arte  fosse  eser- 
citata separatamente  secondo  le  specie  di  ani- 
mali. Alcuni  pretendono  ancora  che  sia  stata 
la  medicina  degli  animali  chiamata  dai  latini 
veterinaria  dal  verbo  veho,  come  se  dir  si  doves- 
se veheterinario;  essendo  da  Catone  presso  Fe- 
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sto  ( lib.  XIX  de  Verb.  significai.  ) chiamati 
Detenni  i giumenti  dall’  uso  cui  servono  di  con- 
durre o portando  o strascinando  le  cose.  Ma 
sopra  questo  significato  non  conviene  Opilio 
presso  lo  stesso  Festo  , giacché  cittando  anche 
esso  Catone  fa  derivare  la  denominazione  di 
'Detenni  data  ai  giumenti  da  venter , quasi  dirsi 
•volesse  ventenni,  perchè  vengono  legati  sotto 
il  ventre  di  essi  que’  pesi  che  lor  si  fanno 
portare. 

Volendo  quindi  riferirsi  all’interpretazione 
di  Filosseno  il  quale  ( Pitisc.  rex  antìq.  Rom. 
V veterinum  ) scrive  che  Catone  servendosi 
dei  vocaboli  veterina  bestia  li  fa  derivare  dal 
greco  vn«l tyiot  che  propriamente  significa  quell’ 
animale  che  porta  giogo;  perlocchè  sembra 
che  lo  stesso  Catone  non  abbia  voluto  restrin- 
gere siffatta  denominazione  a quegli  animali 
soltanto  che  portavano  in  sul  dorso,  ma  l’ ab- 
bia applicata  anche  a quelli  che  tiravano  i 
carri. 

Comunque  però  sia  la  cosa  intorno  all’  eti- 
mologia del  vocabolo  veterinaria  , e che  veteri- 
nario e mulomedico  avessero  presso  i latini  lo 
stesso  significato,  e che  nella  classe  de’  veteri- 
nari fossero  genericamente  comprese  tutte  quelle 
persone  le  quali  esercitavano  la  medicina  degl 
animali,  come  chiaramente  si  raccoglie  dagli 
scritti  di  Vegezio,  e da  quelli  de’  rustici  lati- 
ni f ed  in  ispecie  di  Columella , egli  è certo 
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però  che  la  etimologìa  dì  questo  vocabolo  9 
molto  incerta  ed  oscura,  e che  difficilmente 
si  potrebbe  giudicare  sul  merito  della  sua  giu* 
sta  applicazione  rapporto  alla  scienza. 

Senza  dunque  citare  una  moltitudine  di  scrit- 
tori antichi  e moderni  i quali  si  servono  della 
stessa  denominazione  , faremo  soltanto  rimar- 
care che  parla  ancora  de’  mulomedici  Giulio 
Firraico  scrittore  del  IV  secolo  , il  quale  for- 
mando l’oroscopo  a quelli  che  nascono  sotto 
certe  costellazioni , si  esprime  ne’  seguenti 
termini:  ,,  Oritur  Centaurus , hoc  oriente  qui 
3)  natus  fuerit  ; aut  erit  auriga  aut  equorum 
,,  nutritor  et  cultor , vel  eorum  exercitator , 
„ aut  mulomedicus  , vel  aequitarius.  „ di 

modo  che  attenendosi  alle  sopra  espresse  cita* 
rioni  si  può  dire  che  il  vocabolo  veterinaria 
relativamente  alla  medicina  degli  animali; 
venne  piò  particolarmente  consagrato  dalla  sua 
antichità  e dall’uso  che  se  ne  fece  fino  ad  ora , 
che  dalla  precisione  del  suo  significato:  per  le 
quali  cose  il  sig.  Dottor  Pozzi  fu  forse  indot- 
to a sostituire  a tale  vocabolo  quello  di  zooiatria 
e per  conseguenza  di  zooiatrie*  al  medico  degli 
animali. 


PRIMA  PARTE. 

CLASSIFICAZIONE 

. DEGLI 

ANIMALI  DOMESTICI. 


Il  numero  degli  animali  domestici  si  riduce 
ad  alcune  specie  di  quadrupedi  , giacché  sa- 
rebbe riuscito  imbarazzante  e forse  ancora  su- 
perfluo il  comprendere  in  questa  classificazione 
i volatili  addomesticati  per  la  sussistenza  dell’ 
uomo  , e dai  quali  ritrae  però  la  società  mol- 
tissimi vantaggi.  Egli  è vero  che  se  ne  poteva 
formare  una  classe  separata  ; ma  riflettendo 
che  la  maggior  parte  delle  malattie  alle  quali 
vanno  soggette  queste  specie  di  viventi  pro- 
vengono quasi  generalmente  dai  modi  impie- 
gati per  governarli  , per  custodirli , per  man- 
tenerli , e per  ritrarrle  unà  più  pronta  e più 
abbondante  moltiplicazione , si  credette  che 
potendo  siffatte  infermità  essere  prevenute  con 
degli  utili  insegnamenti  pratici  intorno  agli 
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accennati  modi , riescissero  se  non  inutili  , al- 
meno di  poca  necessità  delle  nozioni  esattissi- 
me sull'organizzazione  di  queste  specie  diverse. 

Le  estremità  ossee  dei  membri  degli  animali  / 
in  genere  presentano  nel  loro  termine,  cioè 
anteriormente  principiando  dal  ginocchio,  e po- 
steriormente dal  garetto,  alcuni  caratteri  di- 
stintissimi di  particolare  conformazione  , e co- 
muni nel  tempo  stesso  a delle  specie  diverse  ; 
e trattandosi  dello  studio  della  notomia  com- 
parativa , questi  caratteri,  esteriormente  però 
visibìli,  verranno  considerati  nello  scheletro  onde 
formarne  le  basi  della  classificazione  dei  qua- 
drupedi utili  all’uomo.,  e che  per  tal  motivo 
formano  l’ oggetto  delle  nostre  ricerche  e della 
nostra  applicazione. 

Siffatti  caratteri  vengono  determinati  dal  nu- 
mero e dalle  posizioni  delle  frazioni  ossee  con- 
correnti alla  formazione  delle  accennate  estre- 
mità , essendo  queste  frazioni  coordinate  jn 
una  o più  file  principali , mentre  alcune  si  ri- 
scontrano situate  fuori  dell'  ordine  di  questte 
medesime  file. 

' Coleste  file  principali  furono  contraddistinte 
nel  linguaggio  anatomico  col  nome  di  falangi; 
«osicchè  ciascuna  fila  costituisce  una  falange 
principale  ; le  frazioni  ossee  che  costituiscono 
questa  diconsi  frazioni  falangèe,  e quelle  si- 
tuate fuori  d’ordine  della  fila  pripcipale  chia- 
mansi  frazioni  estrafalangèe. 
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Fra  le  diverse  specie  delle  quali  dobbiamo 
studiare  l’ organizzazione  , le  une  hanno  una 
sola  falange  principale,  le  altre  ne  hanno  due, 
e le  altre  quattro;  ed  è sotto  questi  rapporti 
di  conformazione  ossea  diversificante  che  furo- 
no siffatte  specie  divise  in  tre  classi  pricipali; 
cioè  prima  gli  animali  monofalangi  i quali  for- 
meranno la  fcase  delle  descrizioni  anatomiche  ; 
seconda  i difalangi , e terza  i tetrafalangi. 

Nel  numero  delle  specie  componenti  queste 
tre  classi  , se  ne  potevano  annoverare  alcune 
altre,  delle  quali  i popoli  dell’Asia  e dell’ 
Affrica  ritraggono  molti  importanti  servigi  ; 
come  a camion  di  esempio  il  camello  , l’ ele- 
fante ed  altri  , la  natura  e conformazione  de* 
quali  presentano  degli  attributi  e dei  caratteri 
molto  analoghi  a quelli  delle  specie  compreso 
nella  stèbilita  classificazione;  perlocchè  il  pri- 
mo trovava  luogo  nella  seconda  classe,  ed  il 
secondo  ne’  regolari  della  terza , essendo  quest* 
ultimo  compreso  dai  naturalisti  fra  Je  specie 
He'  pochider  midi  \ ma  parve  sufficiente  allo  sco- 
po principale  il  parlarne  soltanto  alle  occor- 
renze , come  pure  di  alcune  altre  specie , al- 
lorché dei  brevi  confronti  potranno  essere  pro- 
prj  a rischiarare  la  spiegazione  di  alcuni  fe- 
nomeni fisiologici. 
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PRIMA  CLASSE. 

La  prima  classe,  ossia  de’  monofalangi , com- 
prende quelle  specie  di  quadrupedi  ire’  quali 
ciascun  membro  termina  con  una  sola  fila  di 
frazioni  ossee , ossia  con  una  sola  falange , le 
ultime  frazioni  della  quale  sono  ricoperte  e 
rinchiuse  in  una  specie  di  astuccio  di  sostanza 
cornea  e di  organizzazione  composta.  Dissi 
composta,  imperciocché  sebbene  cosiffatto  in- 
volucro, il  quale  costituisce  il  termine  del  pie- 
de ed  appoggia  sul  suolo,  presenti  la  medesi- 
ma natura  rispetto  ai  suoi  principj  costituenti, 
desso  ciò  non  per  tanto  offre  nella  sua  orga- 
nizzazione quattro  porzioni  fra  loro  dissimili 
e distinte  dalla  loro  configuiazione,  consistenza 
e tessuto  ; giacché  tutta  la  porzione  esterna  la 
quale  più  soda  e più  estesa  delle  altre  costi- 
tuisce ciò  che  ordinariamente  dicesi  muraglia  , 
differisce  dalla  suola , e questa  dal  fettone  il 
quale  diversifica  dai  taloni. 

Le  diverse  specie  appartenenti  alla  classe 
de’  monofalangi  in  genere  sono  poco  numerose, 
e si  cem presero  nella  stabilita  classificazione  il 
cavallo  , l’asino , il  zebro  ed  il  mulo.  Le  due 
prime  specie  e V ultima  tono  fra  noi  comunis- 
sime , e molto  utili.  Rispetto  al  zebro  il  quale 
non  è altro  che  una  specie  di  asino  , desso  & 
indigeno  dell’ Africa  , ed  i*  ^pecie  delle  caia- 
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pugne  del  capo  di  buona  speranza  , laddove 
quegli  abitanti  se  ne  servono  con  vantaggio;  e 
fa  annoverato  fra  gli  altri  per  semplice  ogget- 
to di  confronto.  In  quanto  all'  ultimo  , ossia  il 
mulo,  dal  quale  ritraggonsi  moltissimi  servigi, 
è questa  una  specie  spuria  generata  dall’accop- 
piamento degli  individui  maschi  e femine  delle 
tre  altre  specie,  ina  che  non  si  riproduce  nè 
colla  propria  femina  nè  con  quelle  dei  tre  al- 
tri animali  appartenenti  alla  medesima  classe  ; 
quantunque  però  alcuni  rarissimi  casi  di  mule, 
le  quali  coperte  da  uno  stallone  furono,  di- 
cesi , fecondate  e partorirono,  possano  formare 
un’  eccezione  a questo  generale  fenomeno  au- 
tenticato da  moltiplicatissimi  sperimenti. 

I caratteri  esterni  distintivi  delle  quattro 
specie  di  monofalangi  sono  marcatissimi  , ma 
semplici  e rari  ; mentre  la  loro  organizzazione 
interna  non  presenta  si  può  dire  niuna  appa- 
rente diversità.  I monofalangi  si  nutrono  di 
vegetabili  , perlocchè  chiamaronsi  erbivori  ; ed 
hanno  un  organo  solo  della  digestione  , il  che 
li  fece  inoltre  denominare  monogastrici , ne’  quali 
il  sistema  biliare  manca  dell’apparato  della 
cistifelea.  Il  loro  tubo  intestinale  presenta  , ri- 
spetto alle  porzioni  tenui , una  lunghezza  ed 
tina  capacità  rispettivamente  uguali , mentre 
tjelle  porzioni  craase  riscontransi  , rispetto  al 
cieco,  al  colon,  ed  al  retto,  identità  di  configu- 
razioni , di  diversi  tà , di  circonvoluzioni  , di 
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lunghezza  e di  ampiezza  , la  quale  «straordi- 
naria specialmente  ne’  due  primi  di  questi  in- 
testini costituisce  una  particolarità  di  queste 
specie  erbivore  e raonogastriche.  Tutti  gli  al- 
tri organi  viscerali  i quali  formano  centro  co- 
mune di  tutte  le  altre  principali  funzioni, 
come  pure  quelli  inservienti  alla  riproduzione 
delle  loro  specie  non  offrono  nessuna  diffe- 
renza. ' . 

Le  femine  de*  monofalangi  chiamaronsi  uni- 
pare, imperciocché  partoriscono  un  feto  solo. 
In  queste  specie  sono  rarissimi  1 casi  di 
un  parto  doppio,  e quando  succede  forma 
un’  eccezione  alla  regola  generale.  Furono  an- 
cora queste  medesime  femine  chiamata  bimam- 
marie,  perchè  hanno  due  sole  mammelle,  e 
soltanto  nelle  femine  dell’asino  e del  zebro 
riscontraci  due  piccolissimi  capezzoli  situati 
posteriormente  ai  due  principali  (a). 

SECONDA  CLASSE. 

La  seconda  classe  , ossia  de’  difalangi , com- 
prende quelle  specie  di  quadrupedi  ne’  quali 
ciascun  membro  termina  con  due  file  di  fra- 


( a ) La  particolarità  del  numero  dellè  memelle 
non  è già  relativo  a quello  di  siffatti  corpi  glaudu- 
losi,  ma  soltanto  al  numero  de’  capezzoli  nelle  rispet- 
tive femine. 
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zioni  falangèe  , il  che  costituisce  due  falangi. 
Riscontrasi  inoltre  un'altra  particolarità  pro- 
pria delle  specie  de’  difalangi , ed  è che  la 
prima  frazione  falangèa  ossia  il  lungo  falanr 
gèo  è unico  come  ne’  monofalangi , ma  offre 
d’altronde  alcune  diversità  nella  sua  configu- 
razione , ed  è mancante  di  frazioni  estrafalan- 
gèe.  Ciascuna  falange  finisce  con  un’  unghia 
di  organizzazione  semplice , essendo  l’ ultima 
frazione  falangèa  rivestita  e rinchiusa  in  una 
specie  di  astuccio  di  sostanza  cornea  , e di  uoa 
consistenza  e sodezza  ptessocchè  uguali  in  tut* 
ta  la  sua  estensione. 

Le  specie  diverse  appartenenti  alla  classe 
de’  difalangi  iu  genere  sono  molto  più  nume- 
rose di  quelle  de’  tnonofalangi  ; ma  si  annove- 
rarono soltanto  nella  classificazione  il  toro , il 
bufolo,  F ariete , ed  il  caprone,  come  specie  più 
utili  alla  società. 

II  primo  di  questi  animali  è da  tempi  im- 
memorabili conosciuto  in  Italia,  ove  forse  eb- 
be la  sua  primitiva  origine,  come  lo  stallone 
Ja  ebbe,  per  quanto  si  può  presumere,  in  una 
qualche  provincia  dell’Asia  e più  probabW- 
mente  nell’Arabia.  L’Italia  potè  quindi  tra- 
smettere ad  altre  nazioni  questo  prezioso  ani- 
male p al  quale  i greci  diedero  il  nome  di 
italos. 

Il  secondo , ossia  il  bufolo  , il  quale  può 
considerarsi  come  una  semplice  modificazione 
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del  primo  , giaechè  non  ne  differisce  che  per 
alcuni  segni  esterni  poco  marcati  bensì,  ma 
però  molto  più  costanti  e più  uniformi  che 
quelli  proprj  della  specie  bovina  , il  bufolo  , 
dissi,  prospera  specialmente  ne’  climi  caldi;  e 
siccome  nelle  provincie  meridionali  dell’Italia 
serve  lo  stesso  ad  alcuni  usi  , e procura  pa- 
recchi vantaggi , così  trovò  luogo  fra  gli  ani- 
mali compresi  nella  seconda  classe.  Rispetto 
alle  due  altre  specie  , la  prima , ossia  quella 
dell’  ariete  riporta  certamente  la  preminenza 
per  la  sua  generalmente  conosciuta  utilità; 
ma  siccome  tra  queste  due  ultime  specie  e 
le  due  prime  passa  una  notabilissima  differen- 
za di  mole  , così  parve  opportuno  il  subdivi- 
derle in  difalangi  maggiori  e minori. 

Oltre  le  accennate  differenze  esistenti  tra  le 
quattro  specie  comprese  nella  seconda  classe , 
elleno  offrono  ancora  degli  altri  caratteri  estei- 
ni  proprj  a farle  distinguere  1’  una  dall'  altra  , 
sebbene  le  parti  costitutive  di  siffatti  caratteri 
siano  diversamente  configurate;  come  pure  se 
ne  riscontrano  alcuni  i quali  sono  comuni  a 
tutte  queste  medesime  specie.  La  testa  de’  di- 
falangi in  genere  è armata  di  due  o più  pro- 
lungamenti di  natura  cornea  , ma  che  si  pre- 
sentano , secondo  la  diversità  delle  specie , 
più  o meno  lunghi  e lisci , più  o meno  ra- 
mificati , più  o meno  tortuosi  , circonvoluti , 
Lernocoluti  ed  inuguali  ; mentre  uno  de*  ca- 
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ritte ii  comuni  di  siffatte  specie  si  è che  una 
sola  delle  loro  mascelle  ( la  posteriore)  è pro- 
veduta di  denti  incisivi  , e che  amendue  sono 
mancanti  di  denti  ferini  o scaglioni. 

Dobbiamo  però  rimarcare  che  tutte  le  so- 
praccitate diversità  esterne  non  ne  stabiliscono 
nessuna  apparentemente  sensibile  nell'  interna 
organizzazione  delle  diverse  specie  appartenenti 
alla  seconda  classe.  I difalangi  nutrendosi  esclu- 
sivamente di  vegetabili  sono  specificamente 
crbivdri.  Proveduti  di  quattro  sacchi  membra- 
nosi incaricati  delle  funzioni  digestive,  si  deno- 
minarono animali  tetragastrici.  Dotati  della  fa- 
coltà di  potere  dal  primo  di  questi  sacchi  far 
retrocedere  nella  bocca  le  sostanze  alimentari 
solide  , furono  inoltre  contraddistinti  col  nome 
di  ruminanti.  Sono  proveduti  di  cistiselea  , ed 
il  loro  tubo  intestinale  in  genere  più  lungo 
che  quello  dei  monofalangi  presenta  inoltre 
nelle  porzioni  tenui,  ma  precipuamente  nelle 
crasse  , una  molto  minore  ampiezza  ; per  la 
qual  cosa  si  potrebbe  sospettare  che  colla  mag- 
giore ampiezza  degl’  intestini  crassi  ne’  mono- 
falangi avesse  la  natura  voluto  compensare  ii 
numero  e la  capacità  degli  organi  della  dige- 
stione dei  mulinanti  , o viceversa  ; giacché 
tanto  i primi  quanto  i secondi  si  nutrono  di 
sostanze  vegetabili.  In  somma  tutte  le  altre 
viscere  centrali  delle  varie  operazioni  della  vita 
animale  ritrovami  pressoché  simili  nell’  orga- 
nizzazione 
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nìzzazione  di  queste  varie  specie , o almeno 
sono  pochissime  le  differenze  apparenti  ; ec- 
cettuate soltanto  le  diversità  di  volume  il 
quale  necessariamente  debbe  corrispondere  a 
quello  delle  specie  maggiori  confrontate  colle 
minori. 

Le  femine  difalangi,  chiamaronsi  anch’esse 
unipare  , imperciocché  più  comunemente  par- 
toriscono un  feto  solo.  Ciò  non  pertanto  i parti 
doppj  sono  comunissimi  fra  queste  specie , e 
si  può  dire  che  nella  capra  sono  quasi  costan- 
ti , precipuamente  ne’  paesi  caldi.  Cosiffatta 
^particolarità,  la  quale  sotto  tale  rapporto  sta- 
bilisce analogìa  colla  femina  dell’uomo,  de- 
ve non  ostante  considerarsi  come  una  ecce- 
zione alla  regola  generale,  perciocché  l’or- 
ganizzazione particolare  dell’  utero  di  queste 
femine  riesce  più  propria  al  concepimento , ed 
all’accrescimento  di  un  feto  solo  che  di  ,un  _ 
numero  maggiore.  Furono  ancora  le  femine 
de’ difalangi  maggiori  contraddistinte  colla  de- 
nominazione di  quadrimammarie  perchè  hanno 
quattro  capezzoli  uguali  di  volume  e di  gros- 
sezza; mentre  rispetto  alle  femine  dei  minori, 
la  pecora  ne  ha  parimenti  quattro , ma  due 
sono  piccolissimi  e situati,  come  nell'asina,  po- 
steriormente ai  principali  ; e nella  capra  se  ne 
riscontrano  soltanto  due  alquanto  voluminosi. 

Accenneremo  inoltre  in  genere,  relativamente 
alle  specie  difalangi , che  le  facoltà  rumina- 
Anat.  Anim.  Tom;  I.  C 
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trici  considerate  sotto  lo  stretto  rapporto  degli 
apparati  organici  mediante  i quali  si  esegui- 
scono ie  digestive  funzioni  no’ ruminanti,  co- 
stituiscono un  attributo  specifico  degli  animali 
destinati  a cibarsi  esci  usi  va  mento  con  sostanze 
vegetabili , quantunque  però  alcuni  abbiano 
creduto  ebe  simili  facoltà  si  estendevano  an- 
cora a parecchie  altre  specie  di  quadrupedi,  e 
di  bipedi  monogastrici,  i quali  sono  per  lo  più 
o carnivori , o oumivori,  Osserveremo  ancora 
che  ne’  viventi  alquanto  numerosi  appartenenti 
alla  classe  de’  difalaugi  e per  conseguenza 
proveduti  della  facoltà  di  ruminare , riscon- 
trasi , generalmente  parlando/  un’abbondanza 
maggioro  di  parti  esterne  iu  cui  la  vita  si  ac- 
costa moltissimo  a quella  de’  vegetabili.,  poi- 
ché siffatte  parti  sono  prive  di  sensibilità 
animale  apparente  , ma  non  però  di  un  certo 
calore  più  sensibile  ad  alcune  epoche  che  ad 
altre  ; per  lo  ohe  sembrano  soltanto  dotate 
di  proprietà  organiche.  Le  parti  di  cui  si 
tratta  sono  voluminosissime  nel  cervo,  nel 
daino  ^ ed  altri  ne’  quali  le  corna  forma- 
no sicuramente  uua  notabilissima  porzione  del 
loro  corpo. 

Ne’  mouofalangi  il  numera  de’  quali  è,  come 
si  disse  , ristrettissimo , e che  erbivori  ai  pari 
de’  dlialangi  sembrano  però  formare  uu  oscu- 
rissimo anello  di  concatenazione  coi  carnivori, 
rapporto  alla  figura  de’  loro  denti,  riconosciamo 
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tatto  al  contrario  che  non  solo  sono  privi 
della  facoltà  di  ruminare,  ma  ancora  di  quella 
di  recere , e che  sotto  tale  aspetto  lo  stoma- 
co loro  resiste  all’  azione  de’  più  potenti  eme- 
tici; o se  le  sostanze  di  simile  natura  ammini- 
strate a competenti  dose  eccitano  nelle  mem- 
brane dell’  organo  della  digestione  di  siffatte 
specie  movimenti  capaci  di  provocare  il  vomito* 
ciò  non  ostante  attesa  la  pàrtieolare  conforma- 
zione organica  di  questa  visterà  , cotesto  effet- 
to non  ha  mai  luogo,  mentre  si  ottiene  con 
una  somma  facilità  in  tntte  le  specie  di  ani- 
mali compresi  nella  terza  classe , come  pure 
in  quelle  dei  pentadattili  fra  he  quali  l’uomo 
tiene  il  primo  rango.  Si  riconobbe  ancora  da 
varj  sperimenti  a tal’ uopo  praticati,  cbe  rap- 
porto alle  sostanze  emetiche,  desse  non  agi- 
scono come  tali  sopra  gli  stomachi  de’  rumi- 
nanti , ma  solamente  come  semplici  alteranti  ; 
d’onde  si  può  inferire  che  somme  sono  le  dif- 
ferenze esistenti  tra  la  ruminazione  ed  il  vo-. 
mito  (a). 


(a)  Queste  particolarità,  le  quali  unitamente  ad 
altri  fenomeni  relativi  allo  stesso  argomento  verran- 
no più  dettagliatamente  sviluppale  nel  trattato  e!«r- 
nrentare  di  Fisiologia,  si  accennarono  colla  soia  in- 
tenzione di  far  rimarcare  che  desse  non  furano  fino 
ad  ora  abbastanza  analizzate,  e valutate  dagli  scrit- 
tori sulla  medicina  degli  animali  > abbencbè  siano 
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TERZA  CLASSE. 

< } 1 * , , , . 

La  terza  ed  ultima  classe  ossia  de’  te  trafa- 
langi comprende  tutte  quelle  specie  di  qua- 
drupedi in  cui  ciascun  membro  termina  con 
quattro  file  di  frazioni  ossee,  l’ultima  delle 
quali  ritrovasi  rinchiusa  in  una  specie  di  astucr 
ciò  di  sostanza  cornea , di  organizzazione  sem- 
plice , giacché  in  tutte  le  sue  parti  costituenti 
presenta  identità  di  consistenza  e di  sodezza) 
ma  non  di  configurazione. 

Le  specie  diverse  annoverate  fra  i tetrafa- 
langi  in  genere  sono  anco  più  numerose  di 
quelle  comprese  nella  classe  de’ difalangi  , poi- 
ché alla  terza  classe  appartengono  quasi  tutte 
le  specie  ferine  , come  pure  alcune  altre  le 
quali  offrono  delle  particolari  e contrassegnate 
diversità  ed  irregolarità.  Nella  stabilita  classi- 
ficazione furono  però  soltanto  annoverati  que’ 
viventi  i quali  sebbene  non  procurino  alla  so- 


di una  somma  importanza  ; mentre  ben  conosciute 
somministrerebbero  segnalati  soccorsi  non  solo  nelle 
investigazioni  delle  cause  e della  sede  di  non  poche 
morbose  affezioni , ma  ancora  nella  scoperta  di  po- 
tenti stissidj  medicali  i quali  si  potrebboDO  otte- 
nere da  mohe  sostanze  , le  proprietà  ed  effìcacità 
delle  quali  non  furono  abbastanza  sperimentate  so- 
pra gli  animali.  . i 
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ctetà  i vantaggi  recati  dagli  altri  domestici 
animali,  credette  non  di  meno  l'uomo  di  do- 
% vergli  addomesticare  , onde  servirsene  per  al- 
cuni suoi  bisogni. 

' I due  primi  animati  tetrafalangi  compresi 
nella  presente  classificazione  sono  il  suino,  ed 
il  cignale ; ma  rapporto  all’ultimo,  siccome 
egli  è in  qualche  modo  una  semplice  modifi- 
cazione della  prima  specie  con  alcune  rarissi- 
me particolarità  , e che  forse  per  non  essere 
addomesticato  si  distingue  con  varj  caratteri 
esterni  più  costanti  e più  uniformi , così  al’ 
pari  dello  zebra , e del  bufolo  fu  desso  classi- 
ficato per  semplice  motivo  di  confronti.  Amen- 
due  questi  viventi  sono  posti  dai  naturalisti 
nel  numero  degli  animali  i quali  handol» cu- 
te esternamente  asciutta,  soda,  compatta  e pro- 
pria a trattenere  ed  a conservare  sotto  gli  in- 
tegumenti generali  un’  abbondanza  di  sostanza 
adiposa  ; perlocchè  unitamente  all'  elefante 
all’  ippopotamo;  ed  ai  cetacei  in  genere  furono 
distinti  colla  denominazione  di  Pachidermidi. 
( ) Chiamaronsi  ancora  omnivorì,  im- 

perciocché per  lo  più  al  pari  dell’  uomo  e di 
altri  pentadattili  si  nutrono  tanto  di  sostanzo 
vegetabili  , quanto  di  sostanze  animali. 

Siccome  poi  oltre  cosiffatti  attributi  comuni 
offrono  ancora  una  certa  tal  quale  regolarità 
come’  tetrafalangi  , giacché  le  quattro  file  os- 
see colle  quali  termina  ciascun  membro  di 
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queste  due  specie  sono  soltanto  di  due  in  due  ' 
di  versificati  ti  per  il  maggiore  o minor  volume 
e lunghezza , così  si  chiamarono  tetrafalangi 
regolari.  Dessi  presentano  ancora  due  altre  par- 
ticolarità- che  sono  loro  proprie;  cd  è j.°  die 
J'astaceio  corneo  che  avvolge  e rinchiude  l’ul- 
tima frazione  falangèa  offre  molta  analogia  di 
coirform3zione  con  quella  de’  difalangi  minori  ; 
per  Ja  qual  cosa  non  hanno  le  unghie  delle 
specie  ferine,  sebbene  d’altronde  ne  abbiano 
la  dentatura;  a.u  si  riscontra  nel  termine  delle 
due  frazioni  ossee  nasali  una  specie  di  appen- 
dice parimente  osseo  alquanto  consistente , e 
che  fu  dai  Francesi  distinto  col  nome  di 
boutoir  , attesa  la  sua  figura.  Siffatta  appendice 
serve  opportunamente  a questi  animali  incli- 
nati naturalmente  a scavare  la  terra  col  gru- 
gno, giacché  avendo  il  senso  dell’odorato  squi- 
sitissimo , si  procurano  con  questo  mezzo  al- 
cuni alimenti  de’  quali  sono  assai  ghiotti* 

1 tetrafalangi  regolari  sono  monogastrici  ed 
Iranno  una  cistifelea  , la  capacità  della  quale 
è ristretta  in  confronto  di  quella  dei  difalangi. 
Le  sostanze  emetiche  producono  sopra  le  mem- 
brane del  lorp  stomaco  i medesimi  effetti  che 
sopra  quelle  del  ventricolo  dell’  uomo.  L’ or- 
gano della  digestione  e la  vescica  orinaria  of- 
frono una  particolarità  la  quale  li  distingue 
dalle  altre  specie  raonogastriche^  ed  è che 
questi  due  sacchi  membranosi  hanno  un’  am- 
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piazza  estraordinaria  , e fuori  di  ogni  propor- 
zione eoi  volume  del  Jcwo  corpo.  Nelle  specie 
pachidermidi  in  genere  I’  organo  del  tatto  rie- 
sce oscurissimo  io  tutte  le  superficie  degli  in- 
tegumenti, e sembra  in  qualche  modo  la  squi- 
sitezza di  qaesto  senso  concentrata  uella  punta 
del  naso  ; particolarità  la  quale  riesce  contras- 
segnatissima  nel  termine  della  proboscide  dell’e- 
lefante ; ma  1’  oscurità  di  questo  senso  superfi- 
ciale viene  compensata  in  queste  specie  col- 
la squisitezza  dei  sensi  dell’ odorato  e.  dell’u- 
dito. 

I due  altri  animali  annoverati  nella  terza 
classe  come  tetrnfalangi  sono  il  cane  ed  il 
gatto,  i quali  presentano  non  solo  dei  caratteri 
esterni  generali  molto  diversi  da  quelli  proprj 
e caratteristici  delle  due  antecedenti  specie , 
ma  ne  offrono  ancora  dei  particolari  mediante 
i quali  si  distingue  con  facilità  una  specie 
dall’  altra.  Dessi  hanno  in  comune  coi  Pachi- 
dermwli  il  numero  quadiuplo  delle  falangi,  per 
Ja  qual  cosa  appari  erigono  alla  medesima  classe; 
ma  nel  tempo  stesso  queste  falangi  sono  costi- 
tuite con  alcune  apparentissime  diversità  ed 
Irregolarità  le  quali  necessitarono  lo  spedients 
di  denominarli  tetrafulangì  irregolari. 

Siffatte  irregolarità  consistono  iu  ciò  che  ol- 
tre le  quattro  falangi  regolati  riscontrasi  nella 
parte  laterale  interna  de.l  bipede  anteriore  un* 
.appendice  falangèa  composta  di  due  sole  fra- 
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zioni  ossee  : siffatta  appendice  è praticante  nel 
bipede  posteriore  nel  quale  le  prime  frazioni 
falangèe  sono  poi  più  lunghe  di  quasi  un  dop- 
pio che  quelle  del  bipede  anteriore.  Questa 
medesima  appendice  più  marcata  e più  costan- 
te nel  gatto  che  nel  cane;  come  pure  l'altra 
accennata  particolarità  di  una  maggiore  lun- 
ghezza de’ primi  , ossia  de’ lunghi  falangèi  po- 
steriori , stabiliscono  per  una  parte  una  qual- 
che analogia  col  pollice  della  mano,  e per 
l’altra  col  metutarso  del  piede  de* pentadattili 
e dell’  uomo  ; per  le  quali  cose  ai  osserva  sot- 
to tale  rapporto  uu  qualche  però  lontano  av- 
vicinamento di  quelle  verso  queste  ultime  spe- 
cie. Diversissimi  sono  inoltre  gli  astucci  cornei 
ne’  quali  si  trovano  rinchiuse  le  ultime  frazio- 
ni falangèe  dei  tetrafalangi  irregolari,  giacché 
siffatti  involucri  terminandosi  in  punte  più  a- 
cute  nel  gatto  che  mi  cane  , stabiliscono  ciò 
nondimeno  on  attributo  delle  specie  ferine  col- 
le quali  i tetrafalangi  irregolari  hanno  inoltre 
in  comune  la  dentatura. 

Tali  sono  i caratteri  generali  i quali  di- 
stinguono i tetrafalangi  irregolari  , mentre 
ne  offrono  ancora  alcuni  altri  proprj  di  cia- 
scuna delle  due  specie.  Nel  pene  del  ca*. 
ne  riscontrasi  nn  ossicino  lungo,  e che  attac- 
cato alla  sinfisi  dei  pubi  mediarne  una  con- 
nessione cartilagino-legamentosa  presenta  una 
particolarità  estranea  a quasi  tutte  le  altre  spe- 


eie  di  animali  (a).  Nel  gatto  esistono  dne  os- 
sicini di  natura  ossea  legamentosa,  i quali  col- 
la loro  posizione  ed  i loro  usi  corrispondono 
alle  due  clavicole  dei  pentadattili.  Siffatti  os- 
sicini sono  mancanti  nel  cane  , il  quale  in 
virtù  delle  accennate  paiticolarit'a  di  rispettiva 
conformazione  de'  tetrafalaugi  irregolari  si  al- 
lontana più  del  gatto  dalle  specie  ferine  , e 
da  quelle  pentadattili. 

Passando  ora  alla  disamina  dell’organizza- 
zione interna  dei  tetrafalangi  irregolari,  e con- 
fiontandola  con  quella  dei  regolari,  dessa  pre- 
senta bensì  alcune  leggere  differenze,  ma  pic- 
colissime in  })aragone  di  quelle  relative  alla 
conformazione  esterna  ; motivo  per  il  quale 
verranno  semplicemente  accennate  a luogo  nel 


(a)  Trattandosi  di  accennare  alcune  particolarità 
più  o meno  sensibili  dirò  che  mi  è accaduto  di  ri- 
trovare in  sette  o otto  cani  diversi  di  età  e di  spe- 
cie un  quinto  ossicino  timpanico  costantemente  esi- 
stente in  amendue  le  cavità  acustiche  : siffatto  ossi- 
cino piccolissimo  osservato  col  microscopio  presenta 
una  forma  sferoidèa,  e sembra  isolatamente  attaccato 
nella  membrana  del  timpano  mediatile  un  pedicciuo- 
lo  appena  sensibile.  Sebbene  io  ne  conservi  alcuni, 
continuerò  non  di  meno  queste  ricerche  , invitando 
ancora  gli  altri  anatomici  a fare  lo  stesso , onde 
vieppiù  assicurarsi  se  tale  ritrovato  riesce  costante, 
o se  fu  dovuto  ad  un’  accidentalità  non  abbastanza 
dilucidala. 
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progresso  delle  descrizioni  anatomiche.  Mono- 
gastrici  e proveduti  di  cistifelèa  ai  pari  dei 
due  pachiderinidi,  sono  però  il  cane  ed  il  gat- 
to più  specialmente  carnivori  che  otnnivori  ; 
mentre  il  suino  ed  il  cignale  approssimandosi 
sotto  tale  rapporto  ad  altri  animali  della  me- 
desima specie  , sembrano  più  inclinati  a ci- 
barsi di  sostanze  vegetabili  che  animali. 

La  particolarità  forse  maggiore  la  quale  di- 
stingue ancora  i tetrafalangi  in  genere  dalle 
specie  appartenenti  alle  due  altre  classi  , si  è 
quella  j dativa  all’utero  delle  loro  femine  ; 
imperciocché  questa  viscera  della  riproduzione 
delle  specie  vivipare  ossia  poppanti  viene  con- 
formata in  modo  di  poter  concepire  , nutrire , 
contenere  e partorire  un  più  o meno  abbon- 
dante numero  di  feti  ; per  la  qual  cosa  furono 
ancora  queste  specie  denominate  multipare.  Sif- 
fatta particolarità  stabilisce  quell' altra  già  ac- 
cennata rispetto  alle  altre  specie  e che  è ester- 
namente visibile  sebbene  appartenga  al  siste- 
ma adenologico;  è questa  relativa  alle  mammel- 
le le  quali  rapporto  alla  loro  situazione  ed  al 
loro  numero  nelle  specie  moltipare , differi- 
scono sommamente  da  quelle  delle  specie  uni- 
pare ; perlocchè  atteso  il  numero  di  capezzoli, 
poterono  ancora  le  femine  de’tetrafalangi  distin- 
guersi colla  denominazione  di  moltimammarie . 
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CONSIDERAZIONI  GENERALI 
ANATOMICHE. 


i.  Tutti  i corpi  esistenti  in  natura  sono  un 
aggregato  de’  diversi  principj  della  materia  e 
ai  riducono  a due  principali  specie:  Corpi 
inerti  ossia  inorganici  , e corpi  organici. 

. a.  I corpi  inerii  formati  da  semplici  chi- 
miche aggregazioni  di  molecole  sovrapposte  le 
une  alle  altre  sono  privi  della  facoltà  di  ese- 
guire in  se  stessi  ogni  qualunque  movimento 
sì  esterno  che  interno,  il  che  li  costruisce 
inorganici:  tali  sono  i minerali  ed  i fossili  in 
genere,  i quali  formano  uno  de’ tre  regni  del- 
la natura;  il  minerale. 

3,  I corpi  organici  sono  un  composto  di 
varj  sistemi  particolari  , dalla  cui  unione  ri-  » 
sulta  un  tutto  generale  organico,  e vitalizzato 
in  forza  dei  più  o meno  diretti  rapporti  sta- 
biliti fra  esso  e gli  agenti  che  lo  circondano  ; 
dimodoché  siffatti  corpi  mediante  una  taie 
cottiposizionc  sono  dotati  della  facoltà  di  ese- 
guire in  se  stessi  dei  movimenti  in  virtù  de’ 
quali  riescono  atti  & nutrirsi , a crescere  ed  a 
riprodursi. 
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4-  I corpi  organici  si  dividono  in  due  gran- 
di classi  che  costituiscono  gli  altri  due  regni 
della  natura  : il  vegetabile  e 1'  animale  : e la 
scienza  la  quale  abbraccia  il  triplice  regno  è 
quella  della  storia  naturale. 

5.  Tutti  i corpi  della  natura  sono  dotati  di 
certe  proprietà  rispettivamente  applicabili.  Quel- 
le che  diconsi  proprietà  fisiche  sono  la  gravità, 
1’  affinità  e 1’  elasticità  , le  quali  appartengono 
esclusivamente  ai  corpi  inerti  o inorganici , e 
quelle  chiamate  proprietà  vitali  , sono  1*  ecci- 
tabilità o irritabilità,  la  contrattilità  e la  sen- 
sibilità, le  quali  unitamente  alle  proprietà  fi- 
siche formano  gli  attributi  generalmente  pro- 
prj  de’  corpi  organizzati , i quali  mediante  il 
concorso  di  siffatte  proprietà  messe  in  azione 
dagli  stimoli  circostanti  sono  atti  ad  eseguire 
i movimenti  interni  ed  esterni  necessari  alla 
rispettiva  loro  esistenza. 

6.  L’  esistenza  de’  vegetabili  si  sostiene  e 
si  conserva  in  virtù  di  proprietà  vitali  sempli- 
cemente organiche,  le  quali  rendono  cotesti 
corpi  indivisibili  da  un  centrò  comune  in  cui 
ritrovano  sviluppo , accrescimento,  morte  e ri- 
produzione  ; mentre  la  vita  degli  animali  ri- 
sulta da  un  concorso  di  proprietà  organiche 
-sensibili  e di  movimenti  particolari  , in  forza 
dei  quali  siffatti  corpi  souo  proveduti  della  fa- 
coltà di  trasferirsi  da  luogo  a luogo,  di  co- 
municare con  tutti  gli  oggetti  circostanti,  e di 
riprodursi  in  66  stessi. 


7»  Nessun  corpo  organizzato  può  però  con- 
servare la  propria  esistenza  senza  il  concorso 
e l’aggregazione  di  altri  principi  somministrati 
dagli  agenti  diversi  che  lo  avvolgono  per  ogni 
dove  ; e sono  questi  1’  aria  atmosferica , la  lu- 
ce , il  calorico  , il  fluido  elettrico , 1’  acqua  e 
le  sostanze  alimentari  in  genere.  Cotesti  agenti 
diversi  sono  gli  stimoli  naturali  i quali  met- 
tono in  azione  ed  in  esercizio  le  proprietà  vi- 
tali respettive  dei  corpi  organizzati,  e i mo- 
vimenti che  ne  risultano. 

8.  Generalmente  parlando  i corpi  organizf 
*ati  sono  composti  di  due  sostanze  diverse;  so- 
lide le  une,  e liquide  le  altre  , premettendo 
però  che  le  prime  sono  composte  dalle  secon- 
de , le  quali  contengono  in  se  stesse  i principi 
di  consistenza  e di  solidificazione  di  quelle.  ’ 

q.  Le  sostanze  solide  risultano  da  un  ag- 
gregato più  o meno  ristretto,  più  o meno  c6n- 
sistente  e robusto  di  certe  fi  lamenta  denomi- 
nate fibre  ; e siccome  mediante  queste  diffe- 
renze di  tessuto  e di  robustezza  , i solidi  di- 
versi dei  corpi  riescono  più  o meno  facilmen- 
te divisibili  , più  o meno  forti  e pieghevoli 
e più  o meno  elastici  , così  vengono  dotati 
della  facoltà  di  adattarsi  rispettivamente  alle 
varie  funzioni  assegnate  a ciascun  sistema  in 
particolare , la  coi  unione  costituisce  il  tutto 
organizzato. 

io.  Le  sostanze  liquide  sono  il  risultato  del- 
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la  unione  di  alcuni  pi  ilici pj  diversi  , i quali 
mediaste  delle  diversità  di  combinazioni  sta- 
biliscono le  differenze  di  quelle.  Generalmente 
parlando  intendesi  per  liquido  quella  sostanza 
le  cui  molecole  si  muovono  in  forza  delle  prò* 
prie  loro  gravità  ed  affinità;  cedono  al  piu 
piccolo  impulso  ed  alla  più  leggera  conjpres- 
aione  ; e che  dividendosi  e riunendosi  con  una, 
somma  facilità,  si  urtano  reciprocamente ^ e, 
scorrono  ruotolando  le  une  sopra  le  altre. 

11.  Siccome  poi  per  la  ,com posizione  delle 
parti  e la  natura  delle  funzioni  dei  corpi  or- 
ganizzati ip  genere  riuscivano  indispensabili 
le  sovraccennate  differenze  di  forza,  di  solidi-, 
tà  , di  pieghevolezza  e di  elasticità  nella  tes- 
situra dei  solidi  ai  quali  generalmente  parlan- 
do si  riportano  tutte  le  proprietà  vitali  , cosi 
pure  occorrevano  delle  modificazioni  diverse 
nella  composizione  dei  liquidi  i quali  conte- 
nuti e scorrendo  ne' solidi  provocano  colle  lo- 
ro qualità  stimolanti  f eccitabilità  cd  i movi- 
menti di  questi. 

Le  modificazioni  diverse  di  coleste  sostanze 
de’ corpi  possono  essere  distinte  colla  divisione 
generale  delle  medesime  in  sostanze  liquide 
ed  in  fluide;  giacché  il  liquido  ha  le  proprie- 
tà del  fluido,  ma  non  già  reciprocameute  ogni 
fluido  può.  dirsi  liquido. 

12.  L*  unico  mezzo  onde  acquistare  delle 
noziqni  positive  intorno  all’  organizzazione  dei 
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corpi  in  genere  ■,  si  è quello  della  decomposi- 
zione delle  parti  loro  costituenti  ; e siccome 
1’  oggetto  nostro  è soltanto  relativo  ad  un  pic- 
colissimo numero  d’  individui  appartenenti  al 
regno  animale,  così  le  nostre  investigazioni  ed 
il  nostro  studio  si  limiteranno,  semplicemente 
a questa  specie  di  organizzazione,  la  qmle  pe- 
rò è fra  tutte  la  più  complicata  , perciocché 
gli  animali  de’  quali  dobbiamo  occuparci  sano 
annoverati  fra  quelli  di  organizzazioi®  per- 
fetta. i 

13.  Ardue  ed  anche  ripugnanti  sembralo  le 
sezioni  e la  decomposizione  de’  cadaveri;  ma 
siccome  la  medicina  degli  animali  domesici  fu 
al  pari  di  quella  dell’  uomo  stabilita  sopra 
principi  certi  e luminosi  , così  si  resero  indi- 
spensabili le  nozioni  le  più  esatte  suil’nga- 
nizzazione  di  questi  viventi  , e sui  mod.  di- 
versi co’  quali  si  opera  la  rispettiva  loro:  esi- 
stenza ; giacché  siffatte  nozioni  stabilisco!*  le 
uniche  basi  di  tali  principj  applicabili  tanV  al- 
la prima  quanto  alla  seconda  delle  due  scienze. 

14.  L’  arte  mediante  la  quale  si  «cquisano 
siffatte  nozioni  fu  distinta  col  nome  di  anato- 
mia o aatropotonùa  in  genere  , e di  zootoiia 
rispetto  agli  animali  ; cosicché  chiarnarcisi 
anatomici  o antropot amici  i professori  di  (pe- 
si’ arte.  Anatomizzare  , o antropotomizzare  li- 
gnifica per  conseguenza  , tagliare  , divide^  t 
sminuzzare  e decomporre  tutte  le  parti  coti- 
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tutive  di  una  macchina  animale,  onde  stqdiare 
e conoscere  la  natura,  le  forme,  le  situazioni, 
la  composizione  , la  tessitura  , le  differenze , 
le  proprietà  e gli  usi  rispettivi  de’  varj  sistemi 
compolenti  questa  stessa  macchina,  come  pu- 
re  i rapporti  e le  corrispondenze  fra  i medesi- 
mi esistenti. 

i5.  Si  disse  che  i corpi  organizzati  in  genere 
erano  un  composto  di  sostanze  solide  e liqui- 
de , na  che  queste  ultime  contenevano  in  se 
stessi  i principi  di  solidificazione  delle  prime; 
ed  o»  rimarcheremo  che  , generalmente  par- 
landi,  la  massa  de' liquidi  supera  nell’  orga- 
nizzatone animale  quella  dei  solidi  ; ma  che 
jterè  difficilmente  si  potrebbe  valutare  con  una 
quabhe  esattezza  una  simile  proporzione,  per- 
cioohè  riesce  questa  relativa  e varia  secondo 
1’  ea  , la  specie  ; ed  il  temperamento  degli 
a nivali , e secondo  i climi  ove  nascono  e si 
maitengono. 

6.  I liquidi  considerati  relativamente  sono 
pii  abbondanti  ne’  feti,  ne’ giovani,  nelle  fe- 
miie  , nelle  specie  appartenenti  alle  classi  dei 
diàlangi,  e dei  tetrafalangi  regolari,  come  pu- 
re negli  individui  in  cui  prevale,  come  si  di- 
ce, il  temperamento  flemmatico  o pituitoso. 
Titt’  al  contrario,  i solidi  offrono  una  consi- 
grinza  maggiore , ed  una  più  robusta  ristret- 
tizza  di  tessuto  , negli  animali  adulti  , ne’ma- 
g;hj , nelle  specie  appartenenti  alle  classi  dei 
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tnonofulangi  e dpi  tetrafalangi  irregolari,  nei 
temperamenti  che  dieonsi  biliosi  * ed  asciutti  ; 
*na  nella  vecchiaja  in  genere  questi  medesimi 
solidi  presentano  una  consistenza  ed  una  rigi- 
dezza maggiori,  le  quali  crescendo  di  mano  in 
mano  li  conduce  insensibilmente  ad  un  princi- 
pio di  essicamento. 

17.  Si  disse  poc’  anzi  che  i solidi  in  genere 
componenti  i corpi  organizzati  erano  composti 
di  fibre  , ed  ora  osserveremo  che  sono  le  fibre 
tenuissimi  filamenti,  o stami  lunghi  , ela- 
stici , pieghevoli , più  o meno  consistenti  e ri- 
sultanti dalla  combinazione  di  una  sostanza 
calcareo-ferrea  , le  cui  molecole  sono  fra  loro 
liunite  da  una  specie  di  glutine  del  quale  i 
principi  costituenti  sono  T acqna  , l’olio,  ed 
una  sostanza  gazosa  diversamente  e rispettiva- 
mente combinata. 

18.  Le  fibre  si  dividono  in  semplici  , ele- 
mentari o primitive,  ed  in  composte.  La  fibra 
primitiva  elementare  diviene  invisibile  per  la 
sua  tenuità  , mentre  le  composte  non  sono  al- 
tro che  1’  aggregato  delle  prime.  La  fibra  ele- 
mentare presenta  in  natura  un  colore  bianco 
tendente  al  giallo.  Ma  siflàtto  colore  varia  nei 
tessuti  fibrosi  composti  secondo  la  diversità 
delle  parti  componenti  1'  organizzazione  anima- 
le ; perlocchè  le  fibre  ricevettero  inoltre  deliq 
denominazioni  corrispondenti  a quelle  dei  Varj 
tessuti  organizzati. 

jinat.  ^nìm.  Tom.  I.  D 
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19.  I solidi  si  dividono  in  genere  in  duri  ed 
in  molli;  e sotto  delle  forme  diversamente  mo- 
dificate costituiscono  i varj  sistemi  componenti 
i corpi  animali  , i quali  sotto  siffatto  rapporto 
sono  un  complesso  di  diversi  organi , ciascuno 
de’  quali  eseguendo  una  funzione  particolare 
concorre  con  un  modo  suo  proprio  alla  conser- 
vazione dell’individuo;  per  la  qual  cosa  possono 
gli  apparati  organici  in  genere  considerarsi  come 
altrettante  macelline  particolari  componenti  la 
macchina  generale. 

ao.  Nel  numero  dei  solidi  duri  furono  com- 
prese le  ossa,  le  cartilagini , ed  i legamenti  , 
le  quali  parti  costituiscono  lo  scheletro  degli 
animali  ; mentre  ne’  solidi  molli  si  annovera- 
rono i muscoli  , le  membrane  , le  glandolo , i 
nervi  e le  viscere.  I quattro  primi  con  delle 
modificazioni  diverse,  ed  in  modi  più  o meno 
complessivi , concorrono  alla  composizione  dei 
varj  sistemi  organici  dei  corpi.  Generalmente 
parlando  la  scienza  la  quale  tratta  dei  solidi 
duri  chiamasi  osteologia,  e quella  riguardante  i 
solidi  molli  dicesi  sarcologia. 
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DEI  SOLIDI  DURI. 


DELLE  OSSA. 

ai.  Le  ossa  sono  le  parti  le  più  dure  , Io 
più  consistenti  e le  più  compatte  della  mac- 
china animale,  mentre  non  hanno  nissuna  ap- 
parente pieghevolezza.  Le  fibre  che  le  costi- 
tuiscono diconsi  fibre  ossee  , e dall’  intralcia- 
mento .di  queste  risulta  un  tessuto  cribroso,  il  , 
quale  riesce  visibilissimo  qualora  siano  queste 
parti  essiccate  dal  tempo  e dall’aria,  o da  par- 
ticolari macerazioni  , o da  una  combustione 
parziale . 

22.  Il  colore  delle  ossa  è di  un  bianco  gial- 
lognolo, ed  i loro  principi  costituenti  sono  l’uno 
salino  e l’altro  gelatinoso.  Essendo  il  primo  una 
combinazione  dell’acido  fosforico  colla  calce,  fa 
denominato  fosfato-calcareo  , mentre  il  secondo 
non  è altro  che  una  semplice  gelatina  fibrosa 
,nel  eui  tessuto  trovansi  rinchiuse  e riunite  le 
molecole  del  principio . salino  ; d’  onde  risulta 
un  tutto  consistente  più  o meno  compatto.  Le 
proprietà  vitali  del  sistema  osseo  sono  sempli- 
cemente organiche  , imperciocché  nello  stato 
di  natura  siffatto  sistema  non  offre  nessuna  sen« 
sibilità  apparentemete  animale. 
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z3.  Gli  usi  generali  delle  ossa  corrispondono 
a siffatte  proprietà  , perciocché  disaminati  par- 
ticolarmente stabiliscono  per  una  parte  diverse 
basi  comuni  e fisse  ove  si  attaccano  e dalle 
quali  vengono  sostenute  tutte  le  parti  molli  ; 
mentre  per  l’altra  costituiscono  vari  recipienti 
proprj  a difendere  tutti  gli  organi  centrali  della 
vitalizzazioue  animale.  Considerati  quindi  com- 
plessivamente formano  l’armatura  generale  del- 
la macchina  cui  servono  di  sostegno  e di  ap- 
poggio per  i movimenti  necessari  alla  loco- 
mozione, e determinano  inoltre  sotto  tale  appet- 
to l’estensione  e la  configurazione  rispettive 
{li  ciascuna  peculiare  specie. 

• 1 

DELLE  CARTILAGINI, 

%\.  Quelle  parti  le  quali  dopo  le  ossa  pre- 
sentano nell’organizzazione  animale  una  consi- 
stenza ed  una  solidità  maggiori  sono  le  cartilagini 
dotate  d’  altronde  in  genere  di  una  somma  pie- 
gh  evolezza  e di  una  robusta  elasticità.  Cosiffatte 
parti  offrono  un  colore  bianchiccio  ed  una  su- 
perficie liscia  e lucida  , e quantunque  i principi 
loro  costituenti  abbiano  con  una  proporzione 
diversa  di  combinazione  molta  analogia  con 
quelli  componenti  il  sistema  osseo  , ciò  nondi- 
meno le  cartilagini  confrontate  colle  ossa  pre- 
sentano delle  inarcatissime  differenze  ; come 
pute  , molto  meno  sensjbilmente  però,  diffe- 
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fiscono  fra  loro  medesime.  Le  cartilagini  osseH 
vate  in  alcune  parti  dei  corpi  animali  riscon- 
tratisi pieghevoli  bensì  , ma  però  di  un  tessuto 
più  sodo  e più  facile  a spezzarsi  ; mentre  ia 
altre  situazioni  riescono  più  fibrose  più  elasti* 
che  e meno  fragili. 

2,5.  Cosiffatta  diversità  di  tessitura  non  si  ri- 
conosce dalla  semplice  oculare  ispezione  esterna 
delle  cartilagini  , ma  viene  bensì  comprovata 
dall'esame  dei  loro  rispettivi  usi  , i quali  nel 
primo  caso  sono  di  stabilire  delle  separazioni 
pieghevoli  abbastanza  onde  prestarsi  all’azione 
dì  alcuni  agenti  circostanti  ; come  pure  di  so- 
stenere le  parti  mòlli  concorrenti  alla  forma- 
zione delle  aperture  costituite  per  i sensi  ester- 
ni ; mentre  nel  secondo  caso  servono  non  solo 
ad  agevolare  t ma  ancora  a rassodare  i movi- 
menti di  diversi  pezzi  ossei  assieme  articolati 
per  la  loco-mozione. 

a6.  Le  proprietà  vitali  delle  cartilagini  sono 
pressoché  le  medesime  che  quelle  delle  ossa  , 
poiché  nello  stato  di  natura  si  mostrano  privo 
• li  ogni  apparente  sensibilità  animale;  perloc- 
chè  tali  proprietà  vitali  col  concorso  delle  altro 
semplicemente  fisiche  si  prestano  opportuna- 
mente agli  usi  affidati  al  sistema  cartilaginoso. 

DEI  LEGAMENTI. 

* / 

27.  Quelle  parti  le  quali  dopo  le  ossa  e la 
cartilagini  furono  considerate  come  solidi  duri 
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•ono  i legamenti , de’  quali  gli  usi  si  ricono- 
scono dalla  denominazione  che  venne  loro  as- 
segnata. Quantunque  però  siffatte  parti  , il 
colore  delle  quali  si  accosta  al  giallo  chiaro, 
siano  annoverate  nel  numero  delle  antecedenti, 
offrono  desse  non  pertanto  una  natura  ed  una 
tessitura  assolutamente  diverse.  Specialmente 
fibrose  spariscono  ne’ legamenti  la  sodezza  eia 
fragilità  delle  ossa  e delle  cartilagini  ; mentre 
le  proprietà  loro  fisiche  sono  precipuamente  la 
flessibilità,  l’estensibilità  e l’elasticità. 

28.  Più  generalmente  destinati  a legare  e a 
rassodare  insieme  i diversi  pezzi  ossei,  l’unione 
de’  quali  costituisce  1’  armatura  ed  il  carcame 
delle  macchine  animali , il  tessuto  fibroso  som- 
mamente ristretto  e consistente  dei  legamenti 
li  rende  atti  a cosiffatte  funzioni.  Siccome  poi 
per  un  altro  canto  , gli  usi  de’  legamenti  sono 
rispettivi  a certe  parti  dei  corpi , così  la  tes- 
situra de’  medesimi  va  soggetta  ad  alcune  mo- 
dificazioni di  forma  e di  maggiori  o minori 
estensibilità  e consistenza. 

zg.  Nel  primo  caso  i legamenti  destinati  ad 
unire  insieme  tutte  le  frazioni  ossee  com- 
ponenti i membri  incaricati  della  loco-mo- 
zione , offrono  una  forma  tondeggiante  leg- 
germente appianata  , e sono  dotati  di  una 
forza  estraordinaria , e di  una  robustezza  som- 
ma ; e quegli  altri  incaricati  di  mantenere  rac- 
colte alcune  parti  tendinose  destinate  all’  ese- 
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«azione  di  fortissimi  movimenti,  hanno  coi  pri* 
mi  moltissima  analogia  ; mentre  i legamenti 
incombenzati  di  legare  insieme  dei  pezzi  ossei 
soggetti  a dei  movimenti  limitati  o complessi- 
vi sono  più  appianati , come  ancora  riescono 
capaci  di  una  maggiore  estensibilità.  Nel  se- 
condo caso  alcune  altre  parti  legamentose  de- 
stinate a sostenere  , ed  a rassodare  delle  parti 
molli , sono  costituite  a foggia  di  membrane 
delle  quali  offrono  in  parte  gli  attributi  e le 
proprietà. 

30.  Oltre  le  accennate  proprietà  fisiche  dei 
legamenti , dessi  ne  offrono  ancora  delle  vitali 
le  quali  nello  stato  naturale  sono  pochissimo 
diversificanti  da  quelle  delle  ossa  e delle  car- 
tilagini , imperciocché  non  si  riconosce  ne'mo* 
desimi  che  un’  oscurissima  , per  non  dire  quasi 
niutia  apparenza  di  sensibilità  animale  j ed 
hanno  i legamenti  sotto  tutti  gli  accennati  rap- 
porti moltissima  analogia  colle  parti  tendinose. 

31.  I tre  accennati  sistemi  appartengono 
e servono  esclusivamente  alla  formazione  del 
carcame  degli  animali  , ed  oltre  gli  espressi 
rapporti  , e la  marcatissima  analogia  fra  i me- 
desimi esistente,  ne  presentano  anche  un’  altra 
relativa  al  loro  nutrimento  ed  al  loro  accre- 
scimento ; giacché  siffatti  attributi  della  vita 
organica  in  genere  sono  in  tutti  e tre  i siste- 
mi il  risultato  di  una  particolare  circolazione 
di  sostanze  liquide  di  un  colore  bianco.  Quatt- 
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tunque  le  cartilagini  ed  i legamenti  non  preà 
sentine  ura  sodezza  uguale  a quella  delle  os- 
sa , tendono  nondimeno  ad  ossificarsi  nel  cor- 
so della  vita  degli  animali  a misura  che  pro- 
grediscono verso  la  caducità  ; attributi  i quali, 
ma  forse  in  minor  grado,  sono  ancora  riferibili 
alle  parti  lendinose.  • • 

3a.  Abbia  in  detto  che  i tre  sistemi  de’ solidi 
duri  sono  provednti  soltanto  di  proprietà  vi- 
tali organiche;  poiché  nel  loro  stato  naturale 
non  presentano  nessuna  apparenza  di  sensibilità 
propriamente  animale,  ma  tali  proprietà  can- 
. giano  nello  stato  morboso  in  cui  questa  stessa 
sensibilità  puà  svilupparsi  e crescere  in  modi 
relativi  alla  peculiare  e rispettiva  organizza- 
sene di  ciascuno  de’  precitati  sistemi. 

DEI  SOLIDI  MOLLI. 

33.  I solidi  molli  i quali , come  si  disse , 
appartengono  in  complesso  alla  sarcologia  , es- 
sendo considerati  in  genere,  e confrontati  cogli 
antecedenti,  differiscono  da  quelli  sotto  moltis- 
simi rapporti  retativi  non  solo  alla  loro  natu- 
ra , composizione  , tessitura  e configurazione  , 
ma  più  particolarmente  ancora  alle  loro  pro- 
prietà fisiche  e vitali  ed  ai  loro  usi.  Questi 
medesimi  solidi  molli  osservati  quindi  separa- 
tamente offrono  delle  differenze  cotanto  con- 
trassegnate che  risultano  da  queste,  rispetto 
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all' organizzazione  animale,  delle  divisioni  di 
Varj  sistemi  organici  i quali  formano  altrettanti 
trattati  separati  dall*  anatomica  scienza. 

S4.  La  sarcologia  si  divide  per  conseguenza 
1.*  in  (termologia ; a.®  in  miòlogia  ; 3.°  in  an- 
gelologia ; 4 ° in  adenologia  ; 5.Q  in  nevtologìa ; 
6.°  in  splancnologia.  La  prima  tratta  degli  in- 
tegumenti generali  dei  corpi  ; la  seconda  dei 
muscoli  ; la  terza  dei  Vasi  in  genere  ; la  quarta 
dei  corpi  gtandulosi  ; la  quinta  dei  nervi  ; e 
la  sesta  degli  organi  viscerali. 

35.  Generalmente  parlando  si  annoverarono 
nel  numero  dei  solidi  molli  i muscoli,  le  mem- 
brane , le  glandole  , i nervi  e le  viscere  ; ma 
siccome  però  alcuni  fra  questi  stessi  solidi  molli 
servono  più  o meno  particolarmente  alla  forma- 
zione dei  varj  sovraccennati  sistemi,  i quali 
quindi  concorrono  più  o meno  complessiva- 
mente alla  composizione  dei  diversi  apparati 
organici  e viscerali  , così  disaminando  i solidi 
molli  secondo  1’  ordine  già  stabilito^  parleremo 
dei  sistemi  dai  medesimi  formati  a norma  della 
loro  successiva  distribuzióne  rispetto  alle  parti 
colle  quali  hanno^-dei  sopporti  più  diretti. 

DEI  MUSCOII, 

36.  Diedesi  il  nome  generico  di  muscolo  a 
quei  solidi  molli  i quali  attaccati  sopra  quasi 
tutti  i punti  delle  parti  componenti  i tre  si- 
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stemi  di  solidi  duri  sono  gli  immediati  agenti 
della  esecuzione  dei  movimenti  di  queste  me- 
desime parti.  Il  sistema  muscolare  il  quale  for- 
ma in  qualche  modo  la  maggior  massa  fra  le 
parti  costitutive  della  macchina  animale  è com- 
posto di  parti  assolutamente  diverse  , le  quali 
costituiscono  ciò  che  genericamente  dicesi  mu- 
scolo. 

37.  I tendini  sono  quelle  parti  le  quali  di 
un  colore  bianco*  giallognolo  , e di  una  forma 
più  0 meno  tondeggiante  , formano  le  estre- 
mità dei  muscoli^  e s’impiantano  nelle  ossa 
le  quali  presentano  ad  essi  un  attaeco  forte  e 
robusto  come  quello  dei  legamenti.  Quando  le 
parti  tendinose  sono  configurate  a guisa  di 
membrane  ricevono  la  denominazione  di  apo- 
neurosi , ed  in  tal  caso,  oltre  alcuni  altri  usi 
generali , servono  più  particolarmente  a soste- 
nere ed  a rinforzare  l’  azione  delle  parti  can- 
nose , formando  alle  medesime  un  inviluppo 
più  o meno  esteso,  più  o meno  ristretto,  e più 
o meno  robusto  a norma  dei  rispettivi  bisogni. 

38.  Il  tessuto  dei  tendini  , e delle  apone- 
vrosi  è essenzialmente  fibroso , e poco  differi- 
sce da  quello  dei  legamenti  coi  quali  ha  in 
comune  le  proprietà  fìsiche  e vitali  ; giacché 
si  osserva  tra  le  parti  tendinose  e quelle  lega- 
mentose  identità  di  colore,  di  consistenza,  di 
estensibilità  , di  elasticità  e di  nutrimento  ; e 
che  nello  stato  n&tui&le  non  offrono  che  un 
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oscurissima  apparenza  di  sensibilità  animale  f 
la  quale  però  ne’  casi  morbosi  può  accrescersi 
di  soverchio  e produrre  dolori  spasmodici. 

òg.  Diedesi  più  particolarmente  il  nome  di 
muscolo  a quelle  masse  carnose  di  maggiore  o 
minor  volume , di  un  tessuto  essenzialmente 
fibroso , di  un  colore  rosso  più  o meno  cupo  ; 
mentre  alcune  altre  parti  dei  corpi  animali,  le 
quali  sono  o interamente  composte  di  fibre 
carnose,  o nella  cui  composizione  entrano  uni- 
tamente a queste  delle  altre  parti  più  o meno 
diversificanti  ricevettero  , siccome  vedremo  in 
progresso,  delle  denominazioni  analoghe  alla 
loro  configurazione  particolare  , ed  alle  loro 
funzioni  rispettive. 

40.  La  natura  del  tessuto  delle  parti  carnose 
è assolutamente  diversa  da  quella  delle  altre 
parti  fin  /qui  accennate  , dalle  quali  differisce 
tanto  rapporto  alle  proprietà  fisiche,,  quanto  a 
quelle  vitali.  I muscoli  sono  suscettibili  di  un 
grado  di  estensibilità  e di  elasticità  maggiori 
che  ne’legamenti,  ne’tendini  e nelle  aponevrosi  ; 
mentre  la  sensibilità  animale  riesce  apparen- 
tissima nelle  parti  muscolari  , senza  però  es- 
sere portata  ad  un  altissimo  grado.  Il  sistema 
muscolare  oltre  le  accennate  proprietà  fisiche 
e vitali  possiede  ancora  ad  un  grado  eminente 
un  altro  attributo  proprio  e caratteristico  del- 
la natura  delle  fibre  che  lo  compongono,  ed 
è questo  l’ irritabilità } ossia  la  facoltà  di  es- 
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sere  eccitato  dagli  stimoli  competenti  : e dà 
questo  attributo  particolare  risulta  la  contrat- 
tilità  muscolare  in  virtù  delia  quale  si  ese- 
guiscono i movimenti  loco-motori  e quelli  or- 
ganici. Floscio  nello  stato  d’  inazione , e dopo 
la  morte  , il  muscolo  presenta  allorquando  è 
stimolato  e posto  in  azione  una  sodezza  ed  una 
consistenza  relative. 

4i.  Siccome  al  sistema  muscolare  considerato 
in  genere  sono  nell’  organizzazione  animale  af- 
fidate delle  funzioni  rispettivamente  corrispon- 
denti a diversi  organi  dei  corpi  , così  venne 
diviso  in  sistema  muscolare  loco-motore , ed 
in  sistema  muscolare  organico.  Il  primo  com- 
prende tutte  le  masse  carnose  e tendinose  , le 
quali  sono  le  più  voluminose  ed  occupano  gli 
spazi  maggiori  nella  composizione  di  questi  me- 
desimi corpi;  e che  situate  all’intorno  dei  tre 
sistemi  di  solidi  duri  servono  alla  esecuzione,  ed 
alla  direzione  dei  movimenti  di  questi  per  la  lo- 
co-mozione. Questa  unitamente  alla  voce  essen- 
do dipendente  dalla  volontà  degli  individui,  e 
promossa  dalle  impressioni  degli  oggetti  esterni 
sopra  i loro  sensi  ^ costituisce  l’attributo  ca- 
ratteristico della  vita  animale. 

4a.  Il  secóndo  sistema  muscolare  ossia  l'or- 
ganico presenta  delle  forme  variatissime  e co- 
stantemente diverse  da  quelle  del  primo.  Ora 
isolato,  cd  ora  riunito  a degli  altri  sistemi  par- 
ticolari costituisce  degli  organi  centrali  , come 
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pure  concorre  alla  composizione  di  altri  o par- 
ticolarmente o generalmente  destinati  a delle 
funzioni  vitali,  le  quali  sono  in  modi  assoluti 
indipendenti  della  volontà  degli  individui  : per 
le  quali  cose  le  differenze  esistenti  tra  1’  uno  e 
3’altro  di  siffatti  sistemi  muscolari  si  deduco- 
no in  parte  non  solo  dalla  loro  conformazione 
e tessitura  , ma  molto  più.  particolarmente  an. 
cora  dalla  natura  delle  rispettive  loro  funzioni. 

43.  Oltre  gli  usi  particolarmente  assegnati  al 
sistema  muscolare  loco-motore  , desso  serve  an- 
cora ad  altri  più  generali.  Riempie  tutti  gli 
intervalli  esistenti  e finmali  dalle  rispettive  di- 
rezioni e varie  prominenze  di  tutti  i pezzi  ossei: 
costituisce  un  piano  carnoso  particolarmente  este- 
so sotto  gli  integumenti  dei  quali  egli  divide  in 
qualche  modo  le  funzioni,  ed  asseconda  e determi- 
na alcuni  movimenti  od  increspature  necessarie 
ai  quadrupedi.  Cptcsto  piano muscolaie  generale 
costituito  da  diversi  piaui  parziali  soprapposti, 
più  o meno  estesi  , e riuniti  soltanto  da  un 
tessuto  cellulo-niemhranosò  particolare,  avvol- 
ge e custodisce  delle  altre  parti  più  delicate 
e piu  essenziali  ulì’  esistenza  , le  quali  sono 
sottoposte  o interposte  a siffatti  piani  musco- 
lari, e restano  difese  contro  l’aziono  e le  of- 
fese dei  corpi  esterni.  Siffatto  piano  • generale 
muscolare  può  al  pari  degli  integumenti  sog- 
giacere ad  alcune  soluzioni  di  continuità  acci- 
dentali 0 necessarie  senza  che  ne  risultino  dei 
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gravi  perturbamenti  nell*  esecuzione  delle  fun- 
zioni  generali  della  vita  : per  le  quali  cose  il 
piano  muscolare  loco- motore  giova  ancora  mol- 
tissimo alla  conservazione  ed  alla  custodia  de- 
gli organi  costituiti  o in  parte  o in  tutto  dal 
sistema  muscolare  organico , e d’  altri  ancora 
la  cui  lesione  potrebbe  riuscire  funesta. 

DE  li  L Z MEMBRANE. 

44-  Diedesi , riguardo  all’organizzazione  ani- 
male, la  denominazione  di  membrane  ad  alcu- 
ne espansioni  formate  da  un  tessuto  di  fibre 
intralciate  sopra  un  piano  liscio  costituito  a 
foggia  di  tela  colla  quale  le  membrane  hanno 
in  genere  molta  rassomiglianza. 

45.  Fra  tutte  le  parti  componenti  le  mac- 
chine animali  nissuna  più  delle  membranose 
espansioni  riscontrasi  cosi  generalmente  sparsa, 
,mentre  oltrecchè  le  membrane  formano  gli  in- 
volucri particolari  di  ciascun  sistema  , e quegli 
altri  generali  delle  varie  superficie  esterne  ed 
interne  dei  corpi , costituiscono  ancora  le  me- 
desime una  moltitudine  di  organi  destinati  a 
diverse  funzioni  vitali  , c servono  d' involucro 
particolare  ad  altri  di  una  composizione  diver- 
sa , penetrando  nella  sostanza  propria  de’  me- 
desimi. Sebbene  le  membrane  presentino  all’oc- 
chio una  struttura  e tessitura  quasi  consimili  , 
ciò  non  per  tanto  gli  usi  diversi  oi  quali  ven- 
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gono  destinate  nell’  organizzazione  dei  corpi 
stabiliscono  fra  esse  notabilissime  differenze 
sotto  varj  rapporti  ; perlocchè  le  denominazioni 
loro  vennero  dedotte  non  solo  dalle  varie  loro 
situazioni , ma  molto  più  particolarmente  an- 
cora dalle  rispettive  loro  funzioni  ed  usi. 

46.  Chiaroaronsi  membrane  epidermoidali  delle 
espansioni  membranose  di  un  tessuto  finissimo, 
precipuamente  destinate  a difendere  le  parti 
ad  esse  sottoposte  dalle  troppo  vive  impressioni 
degli  agenti  esterni  , e da  quelle  ancora  pro- 
dotte da  varie  sostanze  risultanti  da  alcune 
funzioni  secretorie , e destinate  ad  essere  tras- 
ferite fuori  dei  corpi  per  ciò  che  non  sono  più 
omogenee  alla  natura  de’  medesimi. 

47.  Denominaronsi  membrane  cellulosé , o 
tessuto  cellulare  delle  espansioni  specificamente 
intralciate  a maglie  , dall’  orditura  delle  quali 
risultano  degli  intervalli  più  o meno  spaziosi , 
ossia  delle  numerosissime  cellulete  particolar- 
mente destinate  a servire  di  serbatojo  a sostan- 
ze di  una  natura  particolare  e«i  abbondante  di 
molecole  essenzialmente  nutrienti.  Siffatte  mem- 
brane sono  le  più  generalmente  sparso  : sono 
pochissime  le  parti  organiche  viscerali  nella 
cui  sostanza  desse  non  penetrino;  e nel  tempo 
stesso  che  il  tessuto  cellulare  riunisce  assieme 
i sistemi  diversi  formati  dai  solidi  molli,  servo 
ancora  a stabilire  fra  questi  stessi  sistemi  e fra 
le  parti  loro  costituenti  le  necessarie  divisioni 
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e confini;  cosicché  siffatto  sistema  cellulo-mem- 
branoso  può  considerarsi  come  particolare  e di- 
verso dagli  altri , e destinato  a delle  funzioni 
estesissime  nell’  organizzazione  dei  corpi. 

48.  Furono  contraddistinte  colla  denomina* 
paone  di  membrane  sierose  delle  espansioni  pari 
ticolari  le  quali  sparse  sopra  varie  superfìcie 
esterne  ed  interne  dei  corpi»  come  pure  sopra 
quelle  esterne  di  tatti  gli  apparati  organici  , 
sono  formate  da  un  ristrettissimo  e fino  tessuto 
di  fibre  » presentano  un  piano  liscio  e lucido  , 
e servono  a sostenere  le  estremità  esalanti  ed 
assorbenti  di  due  sistemi  vasculosi  estesissimi 
sopra  tutte  le  accennate  superficie.  Il  primo 
di  questi  sistemi  dà  uscita  a dei  fluidi  sierosi, 
ed  alla  traspirazjone  insensibile  ; per  la  qual 
cosa  furono  ancora  tali  membrane  denominate 
perspiratorie. 

49.  Diedesi  il  nome  di  membrane  mucose 
ad  altre  espansioni  di  un  tessuto  meno  fino  che 
quello  delle  procedenti  , e di  una  superficie 
alquanto  ruvida.  Sono  queste  destinate  a so- 
stenere un  sistema  vasculoso  secretorio  dal 
quale  viene  somministrato  un  liquido  partico- 
lare di  una  consistenza  o maggiore  o minore 
secondo  la  natura  degli  usi  ai  quali  debbe  ser- 
vire. Coteste  membrane  presentano  anch’  esse 

, delle  differenze  analoghe  alla  natura  delle  parti 
dalle  medesime  ricoperte  o avvolte. 

50.  In  somma  deuominarousi  membrane  car- 
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note  delle  espansioni  membranose  di  un  tes- 
suto più  grosso  e meno  liscio  di  quello  delie 
sierose  e di  una  natura  molto  diversa.  Specifi- 
camente composte  di  fibre  muscolari  , le  roein^ 
brane  carnosa  formano  il  maggior  numero  delle 
parti  componenti  il  sistema  muscolare  organi- 
co, ed  offrono  un  colore  rossiccio  più  o meno 
chiaro,  mentre  le  altre  membranose  espansioni 
sono  in  generale  di  un  colore  più  o meno 
fci'auco  tendente  al  grigio. 

5t.  Le  fisiche  proprietà  delle  membrane  in 
genere  sono  l’estensibilità  e l’elasticità  portate 
ad  un  grado  maggiore  o minore  secondo  la  lo- 
ro tessitura;  mentre  le  loro  proprietà  vitali  cor- 
rispondono nello  stato  naturale  agli  usi  ai  quali 
sono  destinate.  Le  epidermoidali  non  offrono 
nissuna  sensibilità  apparente,  e nelle  cellulose 
questa  stessa  proprietà  riesce  oscurissima.  Le 
proprietà  sensibili  delle  membrane  sierose  e 
mucose  sono  relative  e derivanti  dalla  natura 
delle  loro  funzioni  e delle  loro  situazioni  ri- 
spettive , ma  generalmente  parlando  sembrano 
però  le  prime  dotate  di  un  grado  di  sensibilità 
molto  maggiore  che  quello  delle  seconde.  In 
quanto  alle  membrane  carnose  sono  provedute 
di  tutte  le  proprietà  vitali  attinenti  al  sistema 
muscolare,  con  quelle  differenze  però  risul- 
tanti dalle  diversità  di  tessuto  e di  funzioni. 

5a.  Varie  fìirond  ancora  le  denominazioni 
date  alle  membrane  a norma  delle  rispettive 
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loro  situazioni  e configurazioni.  Quelle  rinchiu- 
se nella  cavità  menìngèa  chiamaronsi  meningi  , 
le  quali  ricevettero  anticamente  i nomi  di  du- 
ra madre,  e di  pia  madre,  forse  perciocché  nei 
primi  tempi  opinavagi  che  tutte  le  membrane 
de’  corpi  animali  traessero  da  queste  la  loro 
origine.  Le  meningi  servono  d'  involucro  par- 
ticolare alla  massa  encefalica  , alla  midolla  spi- 
nale ed  a tutte  le  produzioni  di  amendue-que» 
sti  organi  centrali  della  sensibilità  e del  moto. 

L*  espansione  membranosa  che  riveste  tutta 
la  superficie  interna  della  cavità  del  torace  fu 
distinta  col  nome  di  pleura  subdivisa  in  me- 
diastino ed  in  pericardio  ; mentre  1’  altra  , la 
quale  fa  lo  stesso  uffizio  rispetto  alla  cavità 
addominale  venne  contraddistinta  col  nome  di 
peritoneo.  Amcndue  queste  membranose  espan- 
sioni sono  della  natura  delle  sierose  o perspi- 
ratorie , e somministrano  inoltre  un  particolare 
inviluppo  esterno  a tutti  gli  apparati  organici 
contenuti  in  queste  due  cavità  viscerali. 

54.  Oltre  le  precitate  espansioni  membranosa 
se  ne  riscontrano  ancora  delle  altre  particolar- 
mente destinate  a rivestire  i tre  sistemi  dei 
solidi  duri,  e le  denominazioni  di  queste  sono 
relative  a ciascuno  di  siffatti  rispettivi  sistemi. 
Denominaronsi  quindi  periosto  o periostio  quel- 
le che  rivestono  le  ossa  esternamente;  nudo- 
lari  quelle  riscontrate  nelle  cavità  delle  ossa 
lunghe  ; pericondro  quelle  delle  cartilagini  ; « 


r 


Digitized  by^jOCgle 


peridcrmide  quelle  dei  legamenti.  Ghiamaronsi 
pure  membrane  legamentose , aponevrotiche 
quelle  che  presentano  una  qualche  analogia  di 
configurazione  e di  usi  coi  legamenti  e le  apo* 
nevrosi  { come  ancora  furono  denominate  mem- 
brane capsulari,  o siuoviaii , o articolari,  quei 
particolari  inviluppi  i quali  a guisa  di  capsula 
attorniano  e chiudono  le  articolazioni  delle  os- 
sa , avvolgono  alcune  parti  tendinose  sottopo- 
ste all’  esecuzione  di  fortissimi  movimenti , «• 
servono  a sostenere  quel  sistema  mucoso  parti- 
colare destinato  a versare  nelle  articolazioni  t> 
e nell’  interno  delle  guaine  tendinose  la  così 
detta  sinovia.  Sebbene  le  accennate  espansioni 
membranose  proprie  dei  solidi  duri  sembrino 
Appartenere  piò  particolarmente  alla  classe  del- 
le membrane  sierose,  presentano  non  di  meno 
alcune  differenze  relative  alle  loro  proprietà  vi- 
tali , ed  alla  natura  del  sistema  vasculoso  se- 
cretorio dalle  medesime  sostenuto.  Generalmente 
parlando  offrono  un  grado  di  sensibilità  mag- 
giore , ed  i fluidi  somministrati  da  questo  stes- 
so sistema  non  corrispondono  , per  quanto  ap- 
parisce , alla  natura  di  quelli  i quali  esalano 
dalle  membrane  sierose. 

55.  Trattandosi  poi  di  membranose  espansio- 
ni della  classe  delle  mucose  , destinate  a rive* 
stire  alcune  parti  esterne  dei  corpi  animali , 
furono  a queste  assegnate  delle  denominazioni 
particolari  dedotte  dai  loro  usi , o dalle  caviti 
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gialle  medesime  ricoperte.  Diedesi  il  nopie  di 
membrana  pituitaria  a quella  che  riveste  le 
superficie  interne  delle  due  cavità  olfatti  pi- 
tuitarie-, e chiamassi  membrana  palatina  quella 
che  nella  cavità  gusto -palatina  fa  il  medesime 
uffizio  che  la  precedente.  Generalmente  par- 
lando, tanto  le  membrane  sierose  quanto  le 
mucose  diversamente  composte  e configurate 
adattano  all’  organizzazione  ed  al  meccanismo, 
degli  apparati  inservienti  ai  sensi  esterni. 

56.  Gli  usi  più  generali  delie  membrane 
considerate  complessivamente  sono  dunque  di 
difendere  tutte  le  parti  dotate  fi*  una  maggiora 
y minora  sensibilità  contro  le  impressioni  trop- 
po viva  degli  agenti  esterni  circostanti,  e con- 
tro quelle  prodotte  da  sostanze  non  ancora 
ani  realizzate  , e da  altre  già  segregate  per  sor- 
tire dai  corpi  ai  quali  cessarono  di  essere  omo* 
genee.  Queste  medesime  membrane  servono, 
focata  di  emuntotio  alle  esalazioni  pe  ispirato-? 
jio  insensibili,  ed  all’assorbimento  che  hanno 
luogo  sopra  tutta  le  snperficie  si  esterne  che 
interna  di  questi  medesimi  cprpi  animali,  a 
«opra  tutte  quell?  ancora  d?i  diversi  apparati 
orgauici  proprj  e adattati  ai  modi  della  loro 
fsi&tenza.  Ma  oltr?  questi  usi  , ed  altri  ancora 
particolarmente  affidati  a ciascuna  specie  di 
membrane  in  conformità  della  propria  o ri- 
spettiva organizzazione  , le  membranose  espan- 
sioni assieme  connesse  costituiscono  gpepra  una 


...  . , ....  *9 

moltitùdine  di  parti  inservienti  alla  formazione 

di  alcuni  particolari  sistèmi  dèlia  vita,  • di 
parecchi  apparati  organici  viscérali. 

5^.  Sovrapposte  le  unè  alle  altre  sopra  liti 
piano  più  o nieno  esteso  , più  o meno  gròsso 
proporzionatamente  al  volume  ed  ali’èstènsioné 
dei  corpi  animali,  lè  membrane  Costituiscono  gli 
integumenti  generali.  Ruotolate  le  une  sopra  lo 
altre,  oltrecchè  ne  risultano  parecchi  cbfidòttl 
particolari  destinati  a varie  funzioni , le  mem- 
brane formano  ancora  quella  moltitudine  di 
tubi  diversamente  costituiti  ed  organizzati  ,-i 
quaii  ramificandosi  quasi  all’ infinito  si  distri* 
fruiscono  sopra  tutti  i punti  della  macchini 
animale  , recando  alle  sue  parti  costitutive  i 
•rispettivi  materiali  del  loto  nutrimento,  ed  ac- 
crescimento , e quelli  ancora  dèlie  diverse  se- 
crezioni. In  somma  riunite  parimente  le  uno 
èlle  altre  per  soprapposizione,  le  membrane  co- 
stituiscono parecchi  organi  viscerali  cavi , i 
quali  unitamente  ad  altre  viscere  di  natura  <6 
di  composizione  diverse  sono  rinchiusi  in  ca- 
vita  più  o menò  spaziose  ; ma  adattate  alla 
-funzioni  rispettive  di  questi  medésimi  organi , 
alla  loro  natura  ed  organizzazione^  ed  alla  loro 
maggiore  o minore  importanza  per  la  consera 
frazione  della  vita. 
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DELLA  DESMOLOGIA. 

I % ' * * . , ' v'  • • 

58.  Questo  ramo  della  sarcologia  tratta  degli 
integumenti  generali , i quali  coprono  tutto 
le  parti  componenti  il  sistema  muscolare  ani- 
male. Cotesti  integumenti  formano  una  espan- 
sione membranosa  composta  di  diverse  mem- 
brane semplici  soprapposte  le  une  alle  altre  » 
le  quali  ricevettero  delle  denominazioni  analo- 
ghe alle  loro  rispettive  situazioni  ed  usi. 

59.  Gli  integumenti  generali  conosciuti  sotto 
la  denominazione  generica  di  pelle  odi  cute,  e 
destinati  a vestire  tutta  la  superfìcie  esterna 
dei  corpi,  sono  ricoperti  da  un  sistema  partico- 
lare, il  quale  sebbene  abbia  la  propria  origine 
.sotto  questi  stessi  integumenti,  differisce  non  di 
meno  in  un  modo  assoluto  da  tutti  gli  altri 
sistemi  caratteristici  dell’organizzazione  animale, 
e più  sembra  accostarsi  a quella  de’  vegetabili. 

1 li  sistema  di  xui  si  tratta  fu  denominato  pe- 
loso in  genere  , e velloso , e setoloso  secondo 
,le  diverse  specie  di  animali.  Costituito  da  una 
.moltitudine  immensa  di  fìlettini  più  o menos 
lunghi  e più  o meno  folti  , sparsi  sopra  tutta 
-l’abitudine  dei  corpi  , smorza  in  gran  parte 
l’azione  ed  il  contatto  degli  agenti  circostanti 
dei  quali  egli  scema  in  cotal  modo  le  impres- 
sioni sopra  la  sensibilità  animale  per  essere  in 
se  stesso  spro veduto  di  ogni  proprietà  sensitiva, 


?» 

come  pure  serve  ancora  in  alcune  specie  a ri*, 
pararle  dai  rigori  delle  stagioni.  Il  sistema  pe- 
loso variatissimo  nel  colore  e nelle  dimensioni, 
costituisce  ciò  che  negli  animali  dicesi  manteU 
lo  , e stabilisce  una  moltitudine  di  caratteri 
esterni  sensibilissimi  e proprj  a far  distinguere 
non  solo  le  specie  dalle  specie  , ma  ancora  gli 
individui  dagli  individui. 

60.  Il  piano  membranoso  immediatamente 
sottoposto  al  sistema  peloso  chiamasi  epidermide, 
perciocché  riveste  tutta  la  faccia  esterna  della 
dermide.  Gotesta  membrana  epidermoidale  non 
offre  veruna  sensibilità  apparente , e serve  in 
gran  parto  ai  medesimi  usi  che  il  sistema  pe- 
loso. Essendo  contigua  a certe  parti  esterna- 
mente situate , parimente  insensibili,  più  volu- 
minose e più  numerose  in  alcune  specie  che 
in  altre  , e di  una  natura  particolare  , sembra 
che  l’ epidermide  ingrossandosi  nel  principiare 
di  siffatte  parti  , nella  sostanza  delle  quali  si 
confonde  il  suo  tessuto,  possa  dare  origine  alle 
unghie  ed  alle  corna. 

61.  Il  piano  membranoso  sottoposto  al  pre- 
cedente denominossi  dermide  ed  è questa  di- 
visa dall’  epidermide  da  una  specie  di  tes- 
suto frapposto  , cui  si  diede  il  nome  di  re- 
ticolare o mucoso.  La  dermide  è molto  più 
considerabile  e più  grossa  , e presenta  inoltre 
delle  altre  particolarità  specificamente  pro- 
venienti dalla  propria  sostanza  . Dotata  di 
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«ira  Squisita  sensibilità  la  dermide  stabilisce 
negli  animali  la  fede  del  senso  del  tatto  ge* 
ncraimente  sparso  sopra  tutta  l' abitudine  dal 
loro  corpo  , e più  particolarmente  determinato 
nelle  estremità  delle  mani  Aq'  pentadattili  ; ed— 
è questo  senso  il  quale  unitamente  ai  quattro 
altri  particolari  pone  questi  stessi  animali  in 
comunicazione  con  tutti  gli  oggetti  che  li  cir- 
condano. 

6a.  Le  proprietà  fìsiche  degli  integumenti 
generali  sono  l’estensibilità  e l’elasticità  por- 
tate ad  un  altissimo  grado  , mentre  le  loro 
proprietà  vitali , le  quali  stabiliscono  la  nata- 
xa  dolore  usi  rapporto  all’  organizzazione  ani— 
male , essendo  rispettive  delle  parti  loro'  com- 
ponenti , si  deducono  da  quelle  particolarmente 
riconosciute  in  ciascuna  delle  precitate  parti# 

BEin'  AKCIIOtSCU, 

Si  disse  che  le  membrane  ruotolate  le 
une  sopra  le  altre  a guisa  di  tubi  concorronor 
■fu  cotal  modo  configurate  alla  formazione  di 
uUa  moltitudine  immensa  di  condotti  o di  vasi* 
destinati  al  trasporto  ed  alla  distribuzione  dei 
liquidi  irrigatorj  sopra  tatti  i punti  delle  mac- 
chine animali.  Sebbene  il  sistema  angelologie*» 
disaminato  «otto  un  aspetto  generale  potesse 
■considerarsi  come  un  'Solo,  imperciocché  con- 
tinuo in  tutte  fo  sue  parti  , ed  avendo  neces- 
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sàviamente  delle  Corrispondente  più  o meno 
dirette  , e più  o meno  lontane,  non  fa  altro 
che  cangiare  forma,  volume,  configurazione, 
dimensioni , e meccanismo  per  adattarsi  a varie 
operazioni  circolatorie, irrigatorie,  secretorie,  e- 
salanti  , ed  assorbenti , ciò  non  di  meno  per 
una  più  facile  intelligenza  della  diversità  dèi 
«ttoi  Usi  venne  diviso  in  tre  sistemi  principali 
in  sanguigno  j in  linfatico  ed  in  secretotib.  Sif- 
fatte denominazioni  furono  dedotte  dalle  fun- 
eioni rispettive  è dalla  natura  de’  liquidi  cir- 
colanti in  ciascuno  di  essi  sistemi  , i quali 
andarono  inoltre  soggetti  a delle  particolari 
iubdìvisioni. 

64-  Il  sistema  angeiologico  in  genere  è com- 
posto di  una  moltitudine  immensa  di  parti 
vascuiose  alle  quali  vennero  assegnate  delle 
denominazioni  corrispondenti  al  loro  specifico 
Volume  ed  alle  loro  dimensioni  rispettive; 
cosicché  si  chiamarono  tronchi  le  porzióni  le 
più  grosse  de’  vasi  / rami  le  divisioni  de’  tron- 
chi j ramuscelli  le  subdivisioni  de1  rami  ; rami- 
ficazioni quelle  de’ ramuscelli ,*  Capillari  quelle 
sottili  quanto  un  capello,*  esalanti , ed  assor- 
benti quelle  porosità  di  una  sottigliezza  tale 
da  essere  impercettibili  all’ occhio  nudo. 

65.  Le  proprietà  fisiche  delle  parti  compo-* 
-menti  il  sistema  angeiologico  considerato  in 
genere  sono  l’estensibilità  e l'elasticità  cor- 
rispondèntemente alle  configurazioni  , dimeft- 
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•ioni  e volume  di  ciascuna  di  esse  ; mentre  lo 
loro  proprietà  vitali  potendo  essere  dedotte 
dalia  natura  di  ciascun  sistema  particolarmente 
disaminato,  presentano  nondimeno  in  genere 
una  tendenza  piò  marcata  ad  una  eccitabilità 
organica  semplicemente  sensibile  che  alla  sen- 
sibilità propriamente  animale, 

SISTEMA  SANGUIGNO, 

66.  Il  sistema  sanguigno  fu  cosi  chiamato 
perchè  serve  alla  circolazione  del  fluido  prin- 
cipale de’  corpi,  distinto  col  nome  generico  di 
sangue.  Questo  sistema  il  più  voluminoso  fra. 
tutti  gli  irrigatori  , e che  ha  un  centro  comu- 
ne il  quale  è il  cuore,  si  divide  in  sanguigno 
arterioso,  ed  in  sanguigno  venoso.  Nel  primo 
circola  un  sangue  più  rosso  e più  particolarmente 
ossigenato  e calorificato;  mentre  nel  secondo  scor- 
re un  sangue  più  nero,  e più  specialmente  carico 
di  particole  idrocarbonate.  I vasi  componenti  il 
sistema  arterioso  chianiaronsi  arterie  , e quelli 
appartenenti  al  venoso  denominaronsi  vene. 

67.  Le  arterie  sono  composte  di  membrane 
soprapposte  di  un  tessuto  fortissimo  e resistente/ 
il  loro  colore  tira  al  giallo,  e si  accosta,  spe- 
cialmente nei  tronchi,  a quello  de’ tendini. 
Dotate  di  molta  elasticità  , le  arterie  esegui- 

• scono  due  movimenti  contrari,  l’uno  di  dia- 
stole , ossia  dilatazione  del  diametri)  ; 1*  altro 
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di  sistole  , ossia  contrazione  e restringimento 
di  capacità.  Siffatti  movimenti  assieme  combi- 
nati stabiliscono  le  pulsazioni  arteriose  , e 
queste  costituiscono  il  polso. 

68.  Le  arterie  in  genere  hanno  il  loro  prin- 
cipio nel  cuore  : i tronchi  loro  principali  sono 
in  numero  di  due  corrispondenti  ai  due  ven- 
tricoli dello  stesso  cuore.  Il  primo  dicesi  tronco 
polmonare , ed  il  secondo  viene  distinto  col 
nome  generico  di  aorta.  Il  tronco  polmonare 
serve  ad  una  circolazione  particolare  detta  mi- 
nore , e riceve  da  due  cavità  del  cuore  il 
sangue  nero  , il  quale  ritorna  da  tutte  le 
superficie  de’  corpi . Ramificandosi  nella  so- 
stanza de’  polmoni  , il  tronco  polmonare 
sottomette  il  liquido  sanguigno  ad  una  pre- 
parazione particolare.  L’  aorta  al  contrario 
serve  alla  circolazione  generale , riceve  dai 
polmoni , e dallo  due  altre  cavità  del  cuore 
il  liquido  sanguigno  rigenerato  per  distribuirlo 
•in  tutte  le  parti  de*  corpi  ; somministra  dei 
■tronchi  e de’  rami  a tutti  gli  organi  ed  a tutta 
le  parti  di  questi  medesimi  corpi^-  si  ramifica, 
si  distribuisce  e si  anastomizza  sopra  tutte  le 
superficie  ; dà  origine  ai  sistemi  venosi , secre- 
tori , linfatici  capillari  ed  esalanti  ; ed  in 
somma  è destinata  a /dirigere  in  generale  ed  a 
trasferire  il  sangue  da  un  centro  comune  a 
tutte  le  circonferenze  rispettive. 

69.  Le  vene  le  quali  in  genere  presentarlo 


Un  colore  bianco  aiztirrb  sono  al  patì  (Selle 
arterie  composte  di  membrane , colla  differen- 
Éa  però  che  il  loro  tessuto  molto  meno  forte  j- 
e meno  resistente  le  rende  capaci  di  molta 
maggiorò  estensibilità.  Il  sistema  venoso  con- 
siderato sotto  nn  aspetto  generale  viene  costi- 
tuito dal  conòorso  de’ Vasi  capillari  i quali  si 
dipartono  non  solo  da  tutte  le  superficie  degli 
organi  contentiti  nelle  diverse  cavità  de* corpi,’ 
ina  ancora  da  quelle  di  queste  medesime  ca- 
vità , é dalle  circonférenZe  esterne  dògli  inte- 
gumenti generali  ; per  le  quali  cose  possond 
Jé  vene  considerarsi  per  una  parte  corate  una 
continuazione  di  ramificazioni  Collaterali  del 
Sistema  arterioso  , e per  1’  altra  coinè  generato 
dal  concorso  de*  capillari  destinati  a trasferir* 
dalle  circonferenze  al  centro  tutti  i liquidi  nuo- 
vamente introdotti  , e quelli  ancora  nòn  abba- 
stanza animalizzati. 

70.  I vasi  venosi  non  banno'  in  genere  nissuà 
movimento  apparente  è marcato  come  io  A 
quello  degli  arteriosi,  ma  sono  però  dotati  di  fa- 
coltà eccitabili  organiche  proprie  delle  loró  mem- 
brane costituenti  , le  quali  Stimoiato  dal  li- 
quido che  in  esse  circola  , riescono  per  tal 
snodo  capaci  di  una  qualche  reazione  sopra  il 
medesimo.  Il  sistema  venoso  prendendo  origine 
dalle  circonferenze  de’  corpi  è particolarmente 
destinato  alla  circolazione  del  sangue  diretto 
da  queste  circonferenze  al  cuore  , il  quale  es- 
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glielo  il  tarmine  ed  H principio  de*  due  siste* 
mi  vasculosi  sanguigni,  diviene  per  tal  motivo 
centro  eomune  generale  di  ogni  circolazione, 
?f.  Dalle  divisioni  de’ tronchi  principali  e 
particolari  delle  arterie  derivano  tutte  le  altre 
diramazioni  di  questo  sistema , mentre  dall* 
riunione  de’  papillari  , de’  ramoscelli  e de'rami 
sono  costituiti  tutti  i tronchi  venosi.  Siffatta 
diversità  del  sistema  venoso  è insensibile  all’ 
occhio  ma  influisce  singolarmente  sopra  1* 
progressione  del  liquido  jn  esso  circolaute. 

72.  Si  disse  che  due  sono  le  cireolazioni  e- 
seguite  col  mezzo  del  sistema  arterioso , la 
polmonare  cioè  e la  generale;  e parimente  sono 
due  quelle  operate  dal  sistema  venoso.  La 
prima  la  quale  è particolare  ed  è anco  più 
estesa  nel  feto  non  respirante  in  cui  non  ha 
Jpogo  la  circolazione  polmonare  , si  eseguisce 
bel  fegato  col  mezzo  di  un  tronco  venoso  co- 
stituito dalle  ramificazioni  di  simile  natura 
proveniente  dalle  diverse  viscere  rinchiuse  nella 
cavità  addominale  , mentre  la  seconda  di  que- 
ste circolazioni  è la  generale  già  accennata, 

Oltre  le  sovr’ espresse  differenze  esistenti 
tra  le  arterie  e le  vene,  queste  offrono  ancora 
un’altra  notabilissima  particolarità.  Nell’in- 
terno del  loro  diametro  riscoutranai  delle  pie- 
gature membranose  situate  * distanze  inuguali, 
e sono  ..  queste  conosciute  sotto  il  nome  di 
valvole.  Le  valvole  sono  cprti  sostegni  più  * 
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meno  forti , isoliti  nella  maggiore  circonfe- 
renza  del  diametro  delle  vene  , e che  apren- 
dosi costantemente  verso  i tronchi  , e chiu- 
dendosi dalla  parte  delle  ramificazioni , divi- 
dono e sostengono  le  colonne  del  sangue  ve- 
noso , e si  oppongono  al  retrocedimento  di 
quelle  già  trapassate  , agevolando  in  cotal 
guisa  la  progressione  di  questo  liquido. 

74.  Siccome  al  sistema  arterioso  si  riporta 

più  particolarmente  l’esalante  , ossia  quello 
sostenuto  dalle  membrane  sierose  , dalle  quali 
nello  stato  naturale  esalano  continuamente , 
ma  in  modi  insensibili  , fluidi  vaporosi  e 
gazosi  formati  ne*  corpi  animali  , cosi  il  si- 
stema assorbente  parimente  sostenuto  dalle 
membrane  sierose,  e che  serve  all’introduzione 
di  altri  fluidi  circostanti  nei  quali  si  trovano 
immersi  questi  medesimi  corpi  animali  , sem- 
bra dover  appartenere  più  particolarmente  al 
sistema  venoso  , incombenzato  di  condurre  e 
dirigere  al  centro  tutte  le  sostanze  o superflue 
al  nutrimento  de’ corpi,  o non  abbastanza  a- 
nimalizzate.  ’ 

SISTEMA  LINFATICO. 

75.  Siffatto  sistema  fu  così  denominato  per- 
chè serve  alla  circolazione  di  un  liquido  parìv 

x ticolare  distinto  col  nome  di  linfa.  Confron- 
tato cogli  altri  sistemi  angeiologici  t presenta 
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tali  e tante  differenze  nella  sub  composizione 
nelle  sue  forme  e dimensioni , nelle  sue  vitali 
proprietà  , e nei  suoi  usi,  che  può  benissimo 
considerarsi  come  un  sistema  particolare  le  cui 
funzioni  sono  in  qualche  modo  isolate  da  quelle 
de’ due  sistemi  sanguigni  coi  quali  non  ha  che 
delle  comunicazioni  e delle  corrispondenze  in- 
dirette. 

76.  Sparsi  i linfatici  sopta  tutte  le  superfi- 
cie esterne  ed  interne  de’  corpi  animali , non 
che  sopra  quelle  di  diversi  organici  apparati  rin- 
chiusi e custoditi  nelle  varie  capacità  de’, me- 
desimi j si  ritrovano  però  più  o meno  abbon- 
danti e più  o meno  voluadaosi , non  solo  se- 
condo la  diversità  delle  specie  di  animali  , ma 
ancora  secondo  la  natura  e la  conformazione 
degli  organi  diversi  di  uno  stesso  individuo. 
Più  moltiplicati  e più  voluminosi  nelle  specie 
ruminanti  che  nelle  altre,  i linfatici  sono  in 
genere  più  numerosi  e più  apparenti  nelle  fe- 
mine  che  nei  maschi  , annotandosi  però  che 
coteste  differenze  di  numero  e di  apparenza 
riguardano  soltanto  alcuni  apparati  viscerali 
rinchiusi  nella  capacità  addominale 

77.  Le  membrane  costitutive  de’linfatici  of- 
frono un  finissimo  e trasparente  tessuto  , ed  il 
loro  colore  è bianco  leggermente  tendente  al 
grigio.  Le  proprietà  vitali  di  siffatti  vasi  sono 
oscurissime  rispetto  alla  sensibilità  animale  : la 
circolazione  che  in  essi  ha  luogo  è lentissima, 
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quantunque  il  loro  interno  diametro  sia  al  pari 
di  quello  delle  vene  , specialmente  nei  tron- 
chi , prevedute  di  valvole  proprie  a facilitar» 
jl  corso  del  liquido  ne’  medesimi  circolante. 
j_,e  diramazioni  de'  lmfotiei,  e le  loro  subdi- 
visioni presentano  un  ordine  alquanto  diverso 
da  quello  dei  due  sistemi  sanguigni,  e frequen- 
tissime e variate  sono  le  anastomosi  mediani» 
le  quali  desti  comunicano  insieme  anche  nei 
rami  di  nn  certo  volume. 

78.  Alcuni  anatomici  divisero  il  sistema  lin- 
fatico in  arterioso  e venoso  , prima  che  fossa 
meglio  conosciuto  e descritto;  ma  aleuni  altri 
non  ammisero  questa  divisione.  L’  opiniono 
però  la  più.  comune  , perchè  fondata  sopra  i 
risaltati  di  non  pochi  sperimenti  , si  è quella 
che  i linfatici  in  genere  siano  una  continua-  ' 
aione  del  sistema  capillare  arterioso  sanguigno, 
ma  che  alla  formazione  de’  loro  rami  concorra 
pure  in  parte  il  sistema  assorbente  , imper- 
ciocché avendo  siffatti  vasi  il  loro  tertniue  co- 
mune nel  sistema  venoso,  che  accompagnauo 
quasi  sempre  , e nel  condotto  chilifero  , dessi 
dopo  di  avere  somministrato  alle  parti  dei  cor- 
pi ir  materiali  del  necessario  nutrimento  , ri- 
conducono al  centro  comune  il  residuo  di  sif- 
fatti materiali  sproveduti  in  parte  delle  loro 
qualità  ammalizzenti. 

79.  I vasi  linfatici  in  genere  riscontransisu» 
perficiali  al  pari  delle  vene  che  comunementa 

accom- 


accompagnano  ; mentre  1 rami  arteriosi  relati- 
vamente alle  superficie  esterne  sono  iempra 

pm  profondati  e pi*  difesi  negli  interstizi* 
muscolari.  J 

80.  Si  contraddistinsero  colla  denominazione 
d*  vasi  lattei  quei  particolari  condotti  apparte- 
nenti alla  classe  degli  assorbenti  interni,  i qua- 
b sotto  moltissimi  rapporti  hanno  coi  linfatici 
in  genere  una  marcatissima  analogia.  Sembra 
che  sino  ad  ora  non  siano  state  abbastanza 
investigate  ed  analizzate  le  comunicazioni  e 
le  corrispondenze  stabilite  tra  i sistemi  assor- 
benti gastrico  ed  intestinale  , ed  alcuni  organi 
secretori  della  cavità  addominaKonde  rintrac- 
ciarne altri  usi  particolari  fuori  di  quelli  già 
opportunamente  assegnati. 

8j.  I vasi  lattei  o chiliferi  si  possono  divi- 
dere in  primitivi  ed  in  secondari.  I primitivi 
prendono  origine  da  boccuccie  assorbenti  im- 
percettibili all  occhio  nudo , e sparse  sopra 
tutte  le  superficie  interne  del  tubo  intestinale; 
nia  però  pi*  moltiplicate  nelle  porzioni  tenue 
dello  stesso  tubo.  Siffatti  vasellini  chiliferi  nu- 
merosissimi nel  loro  principio  si  riuniscono  di 
mano  in  mano,  e formano  alcuni  corpi  parti- 
colari della  natuia  dei  glundulosi  , ed  ai  quali 
la  maggior  parte  degli  anatomici  diede  il  no- 
me di  glandole  mesenteriche,  mentre  alcuni 
moderni  li  chiamarono  ganglj  linfatici.  I vasi 
attei  secondari  sono  quelli  i quali  riconoscono 
Anat,  Anim.  Tom.  I.  p 
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il  loro  principio  da  questi  gangli  o glandola 
linfatiche,  e dilla  riunione  de»  qual»  vengono 
formati  dei  tronchi  principali  , e quindi  il 
serbatojo  del  chilo  , o la  cisterna  pequeaiana 
dalla  quale  na>ce  il  toracico  condotto. 

SISTEMA  SECRETORIO. 

82.  Questo  sistema  angelologie»  disaminato 
sotto  un  aspetto  generale  può  riguardarsi  corno 
estesissimo  ; imperciocché  trattandosi  de'liquidi 
dei  corpi  organizzati  , e de’  loro  rispettivi  si- 
stemi circcdatorj  capillari,  si  può  dire  ehe  tut- 
to tendo  a delle  più  o meno  copiose  secrezioni 
ed  escrezioni  roiative  alle  operazioni  proprie 
di  questi  medesimi  corpi  organizzati  in  genere, 
e della  conservazione  della  loro  esistenza;  men- 
tre nell'  organizzazione  animale  in  particolare  , 
cotesto  si>tema  presenta  una  moltitudine  di 
modificazioni  diverse. 

83.  Diedesi  il  nome  di  seeretorj  a quei  vasi 
destinati  a scernere  dal  sangue  un  qualche  li- 
quido particolare,  come  chiamatosi  escretorj 
gli  altri  incaricati  della  circolazione  del  liqui- 
do segregato  ; ed  insieme  riuniti  concorrono 
alla  composizione  di  non  pochi  organi  parti- 
colari. I primi  , ossia  il  secretori,  sono  una 
continuazione  delle  estremità  capillari  dei  vasi 
sanguigni,  e dall' intralciamento  di  questi  ca- 
pirla ri  si  forma  una  moltitudine  di  eorpieciuol» 
eellulo-vasculosi  ne’  quali  si  eseguiscono  le 
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•«erezioni,  I secondi  ossia  gli  escretori  ricono- 
scono la  loro  origine  dai  precitati  corpicoiuoli, 
dai  quali  o per  assorbimento  o per  particolare 
affinità  ricevono  il  liquido  segregato,  e forma- 
no dei  condotti  destinati  a trasportare  siffatti 
liquidi  in  nn  qualche  organo  viscerale , o ad 
espellere  i medesimi  fuori  dei  corpi  , qualora 
le  loro  qualità  cessino  di  essere  omogenee  ali’ 
organizzazione  animale. 

84  I secretori  e gli  escretorj  in  cotal  guisa  or- 
ganizzati costituiscono  , siccome  si  disse,  degli 
organi  di  una  peculiare  composizione , i quali 
isolati  come  gli  apparati  viscerali,  concorrono 
più  particolarmente  alla  esecuzione  delle  fun- 
zioni naturali  ; mentre  molti  altri  secretorj 
sparsi  sopra  le  Furie  superficie  dei  corpi  e del- 
le parti  loro  costituenti  servono'  a degli  usi 
più  generali , sebbene  rispettivi. 

85.  Vi  sono  dei  secretori  sparsi  sopra  della 
superficie  mucose  più  o meno  immediatamente 
sottoposte  al  contatto  ed  all’  azione  degli  agen- 
ti esterni  ed  a quella  ancora  di  alcuni  liquidi 
divenuti  eterogenei  alla  natura  dei  corpi.  Sif- 
fatti secretorj  somministrano  nn  liquido  più  o 
meno  consistènte  destinato  per  una  parte  a 
spalmare  le  precitate  superficie  , ed  a modifi- 
care le  troppo  vive  impressioni  che  potrebbono 
produrre  gli  accennati  agenti  esterni , o Io  so- 
stanze non  ancora  animalizzate  , o dei  liquidi 
divenuti  esorementizj  ; mentre  situati  diversa- 
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mente  somministrano  per  1*  altra  dei  liquidi 
meno  consistenti  incaricati  di  lubricare  le  su- 
perficie di  varie  parti  dure  assieme  articolate  , 
acciò  di  mantenere  la  pieghevolezza  necessaria 
all’ esecuzione  dei  loro  movimenti,  e prevenire 
gli  accidenti  che  risulterebbero  da  confricazioni 
forti  vinleuti  e sostenute. 

»6.  Alili  secretoij  più  generalmente  sparsi 
d i precedenti  son  i quelli  i quali  sostenuti  in 
gènere  dalie  me  librane  sierose,  si  ritrovano 
inoltre  sulle  superficie  delle  mucose  , e costi- 
tuiscono il  sistema  cui  si  diede  il  noine  di 
esalante,  e mediante  il  qua'e  il  sangue  si  spo- 
glia di  una  porzione  delle  sue  molecole  siero- 
se. Le  funzioni  eseguite  da  questa  specie  di 
Secretori  corrispondono  alle  situazioni  occupate 
dalle  membrane  sierose  che  sostengono  questi 
vasi.  N-lle  superficie  esterne  dei  corpi,  i fluidi 
esalati  sono  totalmente  escrementizi,  e nell’or- 
dine naturale  dell’ectmomia  animale  non  deb- 
bono rientrare  nelle  correnti  circolatorie.  Nelle 
superficie  interne  delle  cavità  piiucipali  visce- 
rali e sopra  quelle  esterne  degli  appratì  or- 
ganici rinchiusi  in  queste  medesime  cavità  , i 
fluidi  esalati  sono  ripresi  dagli  assorbenti  e 
rieri < vano  nelle  correnti  circolatorie  venose  ; 
giacché  se  coù  non  fosse  ; ri  trovandosi  fuori 
detrazione  dei  movimenti  cireolatori, e soggior- 
nando nelle  precitate  cavità  , cangierebbero  di 
natura , perderebbero  le  loro  qualità  vitali  , si 
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corromperebbero  e produrrebbero  gravi  scon- 
certi. In  quest’ultimo  caso  i fluidi  esalati  nelle 
cavità  viscerali  , mantengono  negli  apparati 
organici  quella  umidità  indispensabile  all’ ese- 
cuzione delie  varie  funzioni  che  sono  loro  af- 
fidate ; e riesce  tanto  più  estesa  e permanente 
siffatta  umidità  in  quanto  che  i precitati  fluidi 
essendo  in  un  continuo  stato  di  vaporizzazione 
penetrano  ovunque  ,»e  perfino  nei  tessuti  i più 
ristretti  delle  parti  molli  componenti  questi 
medesimi  apparati. 

87.  Vi  sono  ancora  dei  secretorj  molto  più 
estesi  e più  moltiplicati  dei  precedenti,  e so- 
no quelli  i quali  generalmente  parlando  ser- 
vono alla  nutrizione  ed  alla  rinovazioue  dei 
prìncipi  costituenti  i diversi  solidi  dei  corpi.  I 
secretorj  di  questa  natura  servono  dunque  a se- 
parare dal  saBgue  e dalla  linfa  delle  sostanze 
oliose  , grasse  , nutrienti,  gelatinose,  glutinose, 
fibrinose  , albuminose,  saline  o terree  le  quali 
quindi  diversamente  modificate  e combinate 
riescono  rispettivamente  assimilative  alla  pecu- 
liare composizione  de’  precitati  solidi.  Questi 
diversi  secretorj  sono  più  particolarmente  so- 
stenuti dal  tessuto  cellulare  col  quale  pener 
trano  in  tutti  gli  interstizj  ed  areole  delle 
parti  solide , potendo  in  cotal  guisa  eseguire 
le  loro  funzioni  in  tutta  la  richiesta  estensio- 
ne. Nello  stato  di  natura  tutti  i solidi  dei 
corpi  si  nutrono  in  un  modo  pressoccliè  uni- 
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forme,  sebbene  rispettivo  di  ciascuno  de’  me- 
desimi , e siffatti  movimenti  di  composizione 
e Hi  decomposizione  dei  solidi  si  spiegano  più 
facilmente  coi  mezzi  dell’assorbimento  e dell’ 
esalazione  , o vice-versa. 

DELL*  ADENOLOGIA. 

88.  Cotesto  ramo  della  notomia  tratta  dello 
studio  di  quei'  corpi  ai  quali  nell’organizza- 
zione animale  diedesi  il  nome  di  glandole. 
Siffatto  sistema  il  più  importante  , e nel  tem- 
po stesso  il  più  complicato  fra  tutti  quelli 
della  precitata  organizzazione,  presenta  un  cer- 
to numero  di  organi  più  o meno  composti  , 
ma  destinati  a scernere  dal  sangue  ed  a pre- 
parare dei  liquidi  diversi  necessarj  all*  esecu- 
zione delle  funzioni  della  vita,  ed  in  ispeeie 
di  quelle  che  diconsi  naturali.  Disaminato 
quindi  isolatamente  si  riconosce  che  il  sistema 
glanduloso  differisce  sotto  varf  rapporti  da  tut- 
ti gli  altri  componenti  i corpi  animali.  Gene- 
ralmente parlando  ciascun  organo  glanduloso 
offre  un  tessuto  proprio , ed  una  composizione 
peculiare  che  lo  rendono  adattato  alla  natura 
delle  funzioni  che  gli  furono  affidate  , ed  alle 
qualità  del  liquido  che  dallo  stesso  dev’  essere 
preparato.  Cosiffatta  particolarità  relativamente 
al  sistema  di  cui  si  tratta  , riesce  anche  co- 
mune a tutti  gli  apparati  organici  viscerali 
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rinchiusi  e custoditi  nelle  cavità  splancniche 
de’  oorpi  , giacché  sebbene  questi  apparati  sia- 
ho  al  pari  delle  glandolo  costituiti  dall’  aggre- 
gato più  o meno  complicato  di  diversi  sistemi 
di  partì  solide  , dessi  offrono  ciò  non  ostante 
nelle  loro  composizioni  , tessitura  e configura- 
zioni , come  pure  nelle  loro  proprietà  vitali 
delle  differenze  di  organizzazione,  le  quali  ren- 
dono ciascun  di  loro  atto  ad  eseguire  quella 
funzione  particolarmente  affidatagli  ; dimodoché 
siccome  rispetto  al  sistema  glanduloso  il  fegato 
é organizzato  in  modo  da  non  poter  eseguire 
le  funzioni  secretorie  dei  testicoli  , dei  reni , 
•delle  parotidi,  del  pancreate  ec.,  e vice  versa  ; 
così  rispetto  agli  apparati  organici  viscerali  fra 
i quali  sono  ancora  annoverati  parecchj  corpi 
glandulosi,  l’organizzazione  dei  polmoni  met- 
te questi  organi  nell’  impossibilità  di  eseguire 
le  funzioni  digestive  , orinarie,  generative  ec., 
e vice  versa. 

89.  I corpi  glandulosi  in  genere  sono  costi- 
tuiti dall’aggregazione  più  o meno  complicata 
dei  diversi  sistemi  angeiologici  ; e sono  questi 
distribuiti  in  modo  che  gli  uni  recano  nell’or- 
gano i materiali  della  propria  nutrizione,  men- 
tre gli  altri  più  voluminosi  e più  moltiplicati 
introducono  nello  stesso  quelli  delle  secrezioni 
e delle  escrezioni;  ma  oltre  questi  varj  tessuti 
vascolosi  e cellulosi  , i quali  sono  proprj  dell* 
organizzazione  dei  corpi  glandulosi , riscontrasi 


ancora  nella  composizione  della  maggior  parte- 
di  essi  aria  sostanza  particolare  distinta  colla 
denominazione  di  sostanza  parenchimatosa. 

po.  Siffatti  attributi  generalmente  riferibili 
a tntto  il  sistema  glanduleso,  ma  soggetti  d’al- 
tronde a molte  eccezioni  e modificazioni,  sono 
ciò  non  di  meno  i soli  mediante  i quali  si 
stabilisca  fra  i corpi  glandnlosi  una  certa  ana- 
logia e rassomiglianza  di  composizione  , men- 
tre considerati  sotto  i rapporti  delle  loro  pro- 
prietà vitali,  e dei  loro  usi,  offrono  altrettanti 
apparati  organici  isolati  , e particolarmente  in- 
combenzati  di  funzioni  rispettive,  le  quali  con 
modi  diversi  concorrono  più  o meno  essenzial- 
mente alla  conservazione , ed  al  mantenimento 
d ii’  esistenza  degli  individui  appartenenti  al 
regno  animale. 

pi.  Il  sistema  glanduloso  presenta  ancora  ri- 
spetto alla  sua  compostone  alcuni  attributi 
generali  più  o meno  modificati  , ma  che  però 
lo  distinguono  in  modi  sensibilissimi  da  tutti 
gli  altri  proprj  dell'organizzazione  animale, 
co’  quali  si  può  dire  che  non  ha  che  una  lon- 
tanissima analogia.  Le  ossa  le  cartilagini  i le- 
gamenti i tendini  i muscoli  le  membrane  han. 
no  un’  organizzazione  assolutamente  fibrosa,  ed 
è questa  estranea  alla  composizione  dei  corpi 
glandulosi.  .1  primi  presentano  un  tessuto  il 
quale  sebbene  sia  più  o meno  consistente  rie- 
sce non  per  tanto  in  genere  forte  , robusto , 
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ti  costitutive  dei  corpi  glandulosi  si  trovano 
insieme  conglomerate  e riunite  da  un  tessuto 
cellulare  più  o meno  floscio  ; perlocchè  questi 
corpi  non  offrono  che  una  debolissima  aderen- 
za, e pochissima  resistenza,  essendo  suscettibili 
di  lacerarsi  e di  rompersi  con  una  somma  fa- 
cilità. 

92.  Generalmente  parlando  le  forme  dei  cor- 
pi glandulosi  non  sono  mai  stabilite  in  modi 
fìssi  ed  invariabili , giacché  si  riscontrano  di- 
versificanti non  solo  negli  animali  di  specie 
diversa  , ma  ancora  negli  individui  di  una  me- 
desima specie.  L’ispezione  di  uri  certo  numero 
di  cadaveri  convince  ad  evidenza  elle  le  glan- 
dole  offrono  in  genere  una  moltitudine  di  mo- 
dificazioni relative  non  solo  al  loro  volume  , 
ma  ancora  alle  loro  direzioni  posizioni  e di- 
mensioni diverse  ; mentre  tutto  al  contrario  gli 
organi  della  vita  animale  presentano  per  lo 
più  una  conformazione  precisa  e rigorosamente 
uniforme  nelle  proporzioni  rispettive.  Alcune 
nozioni  generali  intorno  a siffatte  particolarità 
relative  per  una  parte  agli  organi  proprj  della 
vita  animale  , e per  F altra  agli  apparati  se- 
cretar} e viscerali  inservienti  alla  vita  propria- 
mente organica,  rendono  più  facile  la  spiega- 
zione di  non  pochi  fenomeni  fisiologici  e pa- 
tologici. 

93.  Vi  sono  delle  glandola  dispari  0 uniche. 
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come  il  fegato  , la  *niiza  , il  pancreate  ec  5 e 
delle  altre  pari  0 doppie  come  i reni  , i testi~ 
Coli , le  parotidi  ec.  Le  prime  annoverate  nel 
numero  degli  organi  viscerali  sono  più.  essen- 
zialmente indispensabili  all’ economia  «d  alla 
conservazione  della  vita  ; motivo  pel  quale  so- 
no più  custodite,  e più  riparate  che  le  secon- 
de, le  quali  in  genere  si  suppliscono  a vicen- 
da e rispettivamente  nelle  loro  funzioni.  Ac- 
cade di  sovente  che  la  mancanza  totale  , o lo 
stato  morboso  di  una  delle  glundole  pari  pro- 
duce 1’  accrescimento  di  volume  di  quella  che 
rimane  o che  si  conserva  sana  ; come  pure  «i 
osserva  in  parecchie  circostanze  che  senza  che 
vi  sia  un  apparente  aumento  di  volume,  l’azio- 
ne delle  parti  costitutive  della  glandola  con- 
servata cresce  a segno  di  supplire  se  non  del 
tutto  almeno  in  gran  parte  alle  operazioni  se- 
cretorie di  tutte  e due.  Alcuni  corpi  glandulosi 
possono  essere  distrutti  senza  nessuna  conse- 
guenza apparentemente  dannosa  alla  vita  degli 
animali  ; e sono  questi  'gli  organi  destinati  alla 
secrezione  dell’  umore  prolifico  per  la  ripro- 
duzione della  specie.  Lo  stesso  ha  luogo  rispet- 
to alle  ovaje  nelte  femine  , sebbene  queste  non 
possano  essere  poste  nel  nomerò  dei  corpi 
glandulosi.  Vi  sono  ancora  alcune  altre  gon- 
dole la  mancanza  delie  quali  non  pregiudica 
pericolosamente  alla  vita  degli  animali  , ma 
può  belisi  col  tempo  riuscire  dannosa  ad  alca- 
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iie  particolari  operazioni  dell'  economia  vitale; 
di  questo  numero  sono  le  salivari  ossia  le  pa- 
rotidi  estratte  in  alcuni  casi  morbosi. 

94.  Varie  furono  le  divisioni  che  si  fecero 
del  sistema  glanduloso , come  ancoia  diverse 
furono  le  opinioni  invalse  intorno  alla  tessitu- 
ra , ed  all’ organizzazione  del  medesimo  onde 
determinarne  per  una  parte  i modi  di  agire, 
e spiegarne  per  l’altra  le  rispettive  funzioni. 
Ma  trascurando  ogni  disquisizione  in  proposito, 
posto  che  fino  ad  ora  s’ ignorano  non  solo 
gli  usi  di  alcuni  corpi  annoverati  fra  > glan- 
dolosi  , ma  che  la  spiegazione  di  parecchi  fer 
tiomeni  risultanti  dal  sistema  secretorio  si  ri- 
scontra tuttora  ricoperta  da  uu  densissimo  ve- 
lo , diremo  che  disaminati  anatomicamente  i 
sistemi  secretori  ed  escretori  , e gli  attributi 
generali  e rispettivi  dei  corpi  glandalosi , pare 
che  al  rigore  convenga  soltanto  la  denomina- 
zione di  glandole  a quei  corpi  i quali  hanno 
uno  o più  condotti  escretori  destinati  a rice- 
vere a dirigere  , e ad  espellere  un  umore  qua- 
lunque segregato  dal  sangue  ; eosicchè  i vasi 
secretori  e quegli  escretori  0 isolatamente  q 
complessivamente  disposti  stabiliscono  gli  attri- 
buti specialmente  caratteristici  del  sistema  glati- 
duioso  in  genere , ai  quale  in  virtù  di  siffatte 
considerazioni  generali  non  appartengono  I» 
così  dette  glandole  linfatiche  non  che  alcuni 
altii  corpi  da  accennarsi  in  progresso. 
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95.  Premeva' siffatta  diramimi  , la  divisione 
del  sistema  glanduloso  in  semplice  ed  in  com- 
posto sembra  essere  la  pii»  naturale,  e nel 
tempo  stesso  la  più  favorevole  alia  spiegazione 
delle  respettive  funzioni  compartite  a questi 
intricatissimi  apparati  della  vita  organica. 

964  II  sistema  glanduloso  semplice  compren- 
de tutte  quelle  cripte  o corpicciuoli  glandu- 
losi  di  organizzazione  diversa  , ii  quali  1 nume- 
rosissimi, più  o meno  visibili  ed  isolatamente 
sparsi  sopra  un  gran  numero  di  superficie  ester- 
ne ed  interne  delle  varie  porti  costitutive  dei 
corpi  , tramandano  conte  per  esalazione  per 
unoo  più  onfizj  escretorj  un  liquido  di  natu- 
ra diversa,  più  o meno  consistente,  e adattato 
a quella  delle  funzioni  di  siffatti  corpicciuoli , 
ed  agli  usi  rispettivi  dei  medesimi  relativa- 
mente alle  parti  dure  che  siffatto  liquido  deve 
spalmare,  o lubricare  o ammollire. 

97.  Sebbene  il  sistema  glanduloso  semplice, 
sia  quello  il  quale  appartiene  più  particolar- 
mente ai  sistemi  angeiologici  cireolatori  e se- 
cretori delle  membrane  mucose  , egli  potrebbe 
ancora  applicarsi  opportunamente  a quelli  del- 
le membrane  sierose  , giacché  cosiffatti  sistemi 
circolatori  separano  ed  espellono  per  esalazione 
dei  fluidi  sommamente  assottigliati,  i quali 
sono  segregati  dal  sangue  in  forza  dell’ orga- 
nizzazione particolare,  e delle  proprietà  vitali 
organiche  del  sistema  esalante.  Si  potrebbe  di- 
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re  lo  stesso  relativamente  alla  nutrizione,  im- 
perciocché i sistemi  diversi  componenti  i corpi 
animali  non  potrehbono  adattare  alla  rispettiva 
loro  sostanza  le  molecole  omogenee  , se  non 
fossero  queste  dall’  azione  dei  sistemi  circola- 
'' torj  capillari  segregate  dal  sangue,  o da  altri 
liquidi  dallo  stesso  derivanti.  ?»  > 

98.  Rispetto  al  sistema  glanduloso  composto 
vengono  annoverati  in  questa  seconda  divisione 
tutti  quegli  altri  corpi  glandulosi  di  maggiore  o 
minor  volume  , i quali  formati  da  una  molti- 
tudine di  piccolissimi  acini  glandulosi  assieme 
conglomerati,  o dall’intralciamento , e dall'ag- 
gomitolauiento  di  ramificazioni  arteriose  infi- 
nitamente diramate  ed  attortigliate , costitui- 
scono diversi  apparati  organici  isolati  , fra  i 
quali  alcuni  sono  viscerali , ma  che  sono  tutti 
proveduti  di  uno  o di  più  «condotti  escretorj 
di  un  diametro  diverso  , e destinati  a ricevere 
il  liquido  respettivo  segregato  in  questi  appa- 
rati organici  , e a dirigere  e condurre  il  me- 
desimo a norma  de’  suoi  usi  relativi. 

Le  proprietà  fisiche  del  sistema  glandu- 
loso in  genere  non  sono  molto  marcate,  im- 
perciocché non  essendo  i corpi  glandulosi  com- 
posti di  un  tessuto  essenzialmente  fibroso,  non 
potrebbero  prestarsi  ad  una  estensibilità  ed  ela- 
sticità sostenute  e soverchie  , e conservare  nel 
tempo  stesso  Ja  loro  integrità  rispettiva. 

- 99.  In  quanto  alle  proprietà  vitali  osservia- 
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mo  parimente  che  la  eontrattilità  animale  rie- 
sce del  tutto  nulla  nelle  parti  costitutive  di 
questi  apparati  organici,  giacché  generalmente 
parlando  non  esistono  fibre  muscotaii  nella 
.composizione  de’  medesimi,  e che  1’ attributo 
più  particolarmente  caratteristico  di  questa 
specie  di  fibra  è quello  della  contrattilità. 

loo.  Rispetto  alla  sensibilità  animate  , que- 
sta proprietà  considerata  nello  stato  naturale 
dei  corpi  glantlulosi  in  genere  , sembra  essere 
molto  oscura  , ed  un  celebre  fisiologo  la  giu- 
dicò del  tutto  nulla  , provando  con  accurati  e 
replicati  “perimenti  che  le  parti  costitutive  di 
questi  corpi  organici  non  hanno  nessuna  sensi- 
bilità apparente  ; ma  ciò  non  pertanto  il  do- 
lore più  o meno  acuto  che  accompagna  certe 
infiammazioni  di  alcuni  corpi  gltndulosi  sem- 
bra contrario  a questa  opinione  , qualora  però 
non  venga  adottata  quell’  altra  , cioè  che  degli 
agenti  e delle  circostanze  particolari  riescono 
capaci  di  promovere  nello  stato  morboso  una 
proprietà  la  quale  rimane  oscurissima  in  quel- 
lo di  salute  ; della  qual  cosa  somministrano 
frequenti  eirmpj  i sistemi  tendinosi , legamen- 
tosi  , cartilaginosi , e perfino  le  ossa. 

tot.  Trattandosi  poi  delle  proprietà  organi- 
che , sembrano  queste  sicuramente  manifestis- 
sime nel  sistema  di  cui  si  tratta  , impercioc- 
ché le  rispettive  operazioni  secretorie  , escreto- 
rie e nutrienti  ne  somministrano  delle  prove 
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in  qualche  modo  incontrastabili.  Egli  non  può 
essere  se  non  in  forza  di  una  specie  di  sensi* 
bilità  organica  che  il  tessuto  pioprio  di  cia- 
scun organo  glanduloso  ha  la  facoltà'  di  scer- 
nere  dal  sangue  delle  molecole  liquide  le  qua* 
li  assieme  combinate  formano  un  umore  di 
una  natura  particolare  ; come  parimente  deve 
questo  medesimo  tessuto  essere  proveduto  di 
certe  forse  proprie,  foniche  e risultanti  da  una 
specie  di  eccitabilità  organica  che  lo  rende 
atto  a rigettare  le  particole  eterogenee  alla  spe- 
cie di  secrezione  affidatagli  ; te  quali  forze  to- 
niche servono  nel  tempo  S'e--so  ad  agevolare 
la  circolazione  escretori»  del  liquido  segregato. 

DELLA  NEVHOLOGIA. 

joa.  Si  distinse  con  questa  denominazione  il 
ramo  della  sarcologia  che  tratta  dello  studio 
dei  nervi, ossia  di  quei  cordoni  di  colore  bian- 
co i quali  ramiBcaodosi  in  mudi  particolari  e 
ben  diversi  da  quelli  dei  sistemi  angeiologici  , 
si  diramano,  e si  disti ibuiscono  più  partico- 
larmente  nella  sostanza  dei  solidi  molli  che  in 
quella  dei  solidi  duri,  li  sistema  nervoso,  il 
più  complicato  fra  tutti  quelli  proprj  dell’  or- 
ganizzazione animale  della  quale  egli  forma 
l'attiibuto  speciale  e caratteristico,  fissò  in 
ogni  tempo  1*  attenzione  e le  ricerche  de’  più 
celebri  fisiologhi  , ma  ad  onta  di  ogni  sforzo 
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r ispezione  anatomica  giunse  soltanto  fino  ad 
ora  a determinarne  con  precisione  1’  origine  , 
le  forme  , la  comjiosizione  , le  situazioni  , le 
disposizioni,  le  dimensioni  e le  comunicazioni; 
come  pure  diversi  e replicati  sperimenti  stabi- 
lirono con  maggiore  chiarezza  e verità  le  pro- 
prietà rispettive  di  siffatto  sistema , e gli  ef- 
fetti dal  medesimo  risultanti  , mentre  quasi 
nulla  si  potè  ottenere  di  soddisfacente  intorno 
alla  natura  della  sostanza  nervea  midollare , 
onde  rendere  ragione  dei  modi  sommamente 
modificati  coi  quali  siffatta  sostanza  agisce  ed 
eseguisce  le  sue  funzioni  relativamente  alla  di- 
versità delle  parti  nelle  quali  la  medesima  si 
distribuisce. 

ro3.  1 nervi  disaminati  sotto  un  aspetto  ge- 
nerale presentalo.  un  centro  comune  col  quale 
sono  stabilite  delle  corrispondenze  e dei  rap- 
porti più  o meno^dirètti , ma  però  sempre  co- 
stanti ; ed  è questo  centro  comune  la  massa 
encefalica.  Disaminando  quindi  separatamente 
siffatto  centro  comune  , o per  dir  meglio  sub- 
dividendone le  parti  componenti  , osserviamo 
che  formato  di  tre  porzioni  fra  loro  diversifi- 
canti , se  ne  diparte  una  quarta  denominata 
midolla  vertebrale  , la  quale  conformata  e si- 
tuata iti  modi  diversi  , sembra  dall’  ispezione 
oculare  essere  generata  da  questa  stessa  massa, 
e stabilirne  la  continuazione  lungo  il  corpo 
degli  ammali  vertebrati,  i 

104. 
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' i«4. ’Quaìora  però  si  voglia  analizzare  gli 
osi  generali  dei  nervi,  e riflettere  sópra  le  lo-i 
ro  comunicazioni  e corrispondenze  con  questo* 
stesso  centro  comune  generale,  per  tutte  le 
operazioni  della  vita  propriamente  animale 
ossia  quella  delle  sensazioni , dobbiamo  dedur-r 
ne  che  essendo  i nervi  gli  stranienti  special- 
mente  destinati  allo  stabilimento  dei  rapporti 
che  debbono  esistere  tra  gli  animali  e gli  og-t 
getti  che  li  circondano,  siffatti  stranienti  han- 
no più  particolarmente  principio  nelle  superfì- 
cie esterne  e termine  in  questo  centro  comune 
generale  verso  il  quale  si  dirigono  col  mezzo 
dei  nervei  conduttori  tutte  Je  impressioni  ed 
immagini  prodotte  da  qnesti  stessi  oggetti 
esterni.  1 » » •••  ; . . *.  J ... 

ioa.  Volendo  poscia  considerare  i nervi  sotto- 
i rapporti  delle-  loro  funzioni  e dei  loro  usi 
relativamente  alla  vita  organica  in  genere,  e 
confrontare  siffatti  usi  con  quelli  proprj  della 
vita  animale  sensitiva,  non  possiamo' dagli  ef- 
fetti prodotti  e dai  fenomeni  risaltanti  non  ri- 
conoscere una  somma  diversità  non  solo  ne'mo- 
di  generali,  coi  quali  i nervi  agiscono  sopra  le 
parti  propriamente  dette  organiche,  ma  ancora 
in  quelli  particolari  e rispettivi  di  ciascun  si-» 
sterna  isolato  , e di  ciascun  apparato  organico 
considerato’ come  un  complesso  di  qnesti  me- 
désimi 'sistemi.'  -'  . . .. 

106.  Dal  contesto  di  cosiffatte  differenze 
Anat.  Anim.  Tom.  I.  G 
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contras* egnate  in  un  modo  si  può  dire  eviden- 
te deriva  la  necessaria  divisione  generale  del 
sistema  sensitivo  in  sistema  sensitivo  animale  , 
ed  in  sistema  sensitivo  organico j come  pure  da 
cotesta  divisione  si  stabilisce  con  un  ordine 
naturale  quell’  altra  delle  funzioni  diverse  me- 
diante le  quali  gli  individui  mantengono  e con- 
servano la  propria  esistenza  ; cioè  in  funzioni 
animali  o esterne  , ed  in  funzioni  vitali  , or- 
ganiche , o interne. 

107.  Il  sistema  sensitivo  animale  determina 
positivamente  le  funzioni  dello  stesso  nome,  le 
quali  sono  esterne  perciocché  pongono  in  co- 
municazione ciascun  individuo  con  tutti  gli 
oggetti  esterni  che  lo  circondano  ; per  la  qual 
cosa  hanno  dei  rapporti  più  diretti  col  centro 
comune  generale  ossia  colla  massa  encefalica. 
Tutte  le  funzioni  animali  si  eseguiscono  col 
mezzo  dei  sensi  esterni  i quali  in  virtù  di  un 
meccanismo  adattato,  e di  un’organizzazione 
propria  di  ciascun  di  essi  frappongono  degli 
organi  intermedj  tra  gli  oggetti  esterni  ed  il 
centro  comune  a!  quale  mediante  i nervei  con- 
duttori , vengono  da  cosiffatti  organi  trasmesse 
le  impressioni  esterne  ricevute  in  modi  analo- 
ghi e corrispondenti  al  rispettivo  organismo  di 
questi  medesimi  sensi.  Queste  impressioni  co- 
municate danno  luogo  allo  sviluppo  delle  fa- 
coltà intei luttuali  proprie,  ovverossia  di  quell’ 
instinto  che  determina  negli  animali  i gridi 
'J  ■ • 
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«J  i cangiamenti  di  situazione  a norma  delle 
circostanze  in  cui  si  ritrovano , e secondo  i 
bisogni  rispettivi  di  ciascuna  specie.  Siffatti 
movimenti  diversi  si  operano  mercè  l’ azione 
di  un  sistema  particolare  , cioè  il  muscolare  , 
le  proprietà  del  quale  sono  l’ irritabilità  e la 
contrattilità  ; e che  per  gli  accennati  motivi 
fu  anch’  esso  diviso  in  sistema  muscolare  ani- 
male, ed  in  sistema  muscolare  organico.  Tale 
determinazione  ha  per  conseguenza  la  sua  sede 
nel  cestro  comune  , ossia  nella  massa  encefa- 
faiica  , e viene  comunicata  da  questo  medesi- 
mo centro  al  sistema  muscolare  énimale  col 
mezzo  dei  nervei  conduttori  che  si  distribui- 
scono nella  sostanza  di  questo  stesso  sistema 
muscolare.  Tutte  le  funzioni  operate  col  mez- 
zo dei  due  sistemi  sensitivo  e muscolare-ani- 
mali  sono  in  modi  più  o meno  assoluti  dipen- 
denti dalla  volontà  delle  diverse  specie  d’indi- 
vidui ai  quali  la  natura  concesse  con  questi 
mezzi  la  facoltà  di  servirsene  a loro  talento 
onde  mantenere  e conservare  la  propria  esi- 
stenza , ed  assicurare  la  rispettiva  loro  ripro- 
duzione. 

ìoS.  Si  disse  poc*  anzi , i.®  che  i sensi  for- 
mavano altrettanti  organi  intermedi  tra  gli  og- 
getti esterni  ed  il  centro  comune  dc-lle  sensa- 
zioni ; 2.°  che  i nervi  servivano  di  conduttori 
alle  impressioni  prodotte  dai  primi  onde  trasfe- 
rirle al  secondo  ; 3.°  che  queste  impressioni 
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erano  diversamente  modificate  dall’  organismo 
paiticolare  e rispettivo  di  ciascun  senso,  e se- 
condo la  natura  e le  qualità  proprie  dei  di- 
versi agenti  esterni  che  le  producevano  ; e ri- 
marcheremo ora  che  questi  medesimi  sensi  rù 
spetto  agli  attintali  di  organizzazione  perfetta 
sono  in  numero  di  cinque  ; quattro  dei  quali 
sono  particolari  ed  uno  generale.  j ■» 

• 109  I quattro  particolari  sono  l’udito,  la 
visione,  l'odorato,  ed  il  gusto,  ed  il  generale 
è il  tatto.  L’  organismo  ed  il  meccanismo  de' 
due  primi  sono  tali  che  rendono  l’uno  atto  a 
modificare  azione  e le  impressioni  de’ suoni , 
V altro  quelle  de’  raggi'di  luee.  Sebbene  l’o,r- 
gauismo  di  questi  due  sensi  riesca  complicatis- 
simo , ciò  non  ostante  le  loro  funzioni  soltanto 
determinate  rispettivamente  dai  precitati  due 
agenti  fluidi  esterni  riescono  sotto. tale  rappor- 
to semplicissime.  Desse  appartengono  esclusi- 
vamente alla  vita  animale,  >e  nello  stato  di 
natura  non  hanno  si  può  dire  che  delle  lon- 
tanissime relazioni  con  quella  orgatiica  sopra 
la  quale  la  loto  sottrazione  non  iufluisce  in 
modi  sensibili. 

no.  Il  terzo  ed  il  quarto  senso  particolari 
sono  organizzati  iti  guisa  che  il  prillo  , ossia 
quello  dell’odorato  modifica» ,l’ azione  e le  im- 
pressioni delle  sostanze  vaporose,  determinando 
in  se  stesso ■!’ odoro  rispettivo  delle  medesime, 
mentre  il  secondo,  ossia  il  gusto  detennina  nel 
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modo  stesso  il  sapore  delle  sostanze  introdotte 
in  massa  nella  cavità  particolare  che  forma 
sede  di  questo  senso.  Quantunque  questi  due 
Sensi  particolari }offranò  rispetto  al  loro  mec- 
canismo un’  organizzazione  forse  più'  semplice 
che  quella  de’  duè  precedenti,  non  di  meno 
le , loro  operazioni  riescono  più-  generali,  e 
fors*  anco  più  complicate , perciò» che  sotto* 
posti  all’ azione  di  un  maggior  numero  di  a* 
genti  esterni,  ed  eseguendo  le  loro  funzioni  in 
virtù  della  peculiare  tessitura  di  superficie 
esterne  , '«  d>*lle  nervee  papille  sopra  questo 
distribuite  , hanno  in  cotal  modo  molta  analo- 
gia colle  funzioni  del  senso  del  tatto.  Consi* 
derati  sotto  questi  diversi  aspetti , i sènsi  dell* 
odorato  e del  gusto,  sebbene  proprj  della  vita 
animale  , hanno  non  di  meno  una  qualche  re- 
lazione indiretta  colle  funzioni  organiche,  giac- 
ché corrispondendo  cogli  apparati  organici  in- 
caricatii  della  digestione  delle  sostanze  alimen- 
tari, influiscono  in  qualche  modo  èopra  le  ope- 
razioni eseguite  da  questi  stessi  apparati. 

rii.  In  quanto  al  senso  del  tatto,  desso  sem- 
bra semplicemente  destinato  a ieltificare  in 
casi  di  bisogno  le  impressioni  ricévute  dai  quat- 
tro sensi  particolari  in  genere  , ed  in  ispecie 
di  quelli  dell’udito  e della  visione;  come  può 
inoltre  in  molte  circostanze  servire  allo  stabi- 
limento delle  differenze  esistenti  tra  diversi 
Oggetti  esterni  assieme  confrontati,  e fornire 
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ancora  delle  idee  esatte  intorno  alle  loro  fisi- 
che proprietà.  Generalmente  parlando,  il  senso 
del  tatto  serve  negli  animali  a determinare  * 
gradi  delle  varie  impressioni  che  il  freddo,  il 
caldo,  il  secco  e l'umido  possono  produrre  so- 
pra le  loro  superficie  esterne  , e sopra  i siste- 
mi cireolatori  che  ne  formano  parte  ; come  pu- 
re di  quelle  operate  da  diversi  agenti  circo- 
stanti naturali,  o accidentali,  o artificiali  ; sia 
che  siffatti  agenti  producano  delle  sensazioni 
piacevoli , sia  che  ne  suscitino  delle  dolorose, 
113.  Il  senso  del  tatto  riscontrasi  molto  più 
peifctto  e contrassegnato  nelle  estremità  dei 
membri  de’  pentadattili  , e per  conseguenza 
nell'  uomo,  mentre  negli  animali  si  esercita 
più  generalmente , e riesce  alquanto  oscuro , 
ma  forse  non  tanto  quanto  lo  credettero  alcuni 
fisiologhi.  Gli  animali  ricevettero  in  compenso 
dalla  natura  una  squisitezza  maggiore  in  alcun1 
de’  loro  sensi  particolari;  e cosiffatta  specialità 
è relativa  alla  diversità  delle  specie , nelle 
quali  secondo  la  rispettiva  organizzazione  , un 
sen^o  supplisce  in  un  modo  piò  o meno  sen- 
sibile e marcato  all’imperfezione  degli  altri. 

n 3.  Il  sistema  sensitivo  animale  al  pari  di 
tutti  gli  organi  inservienti  alle  fnnzioui  dello 
stesso  nome  si  costituisce  con  una  simmetria 
ed  una^cetta  tal  quale  regolarità  non  osservate 
nelle  disposizioni , nelle  dimensioni,  nelle  di- 
stribuzioni generali  e particolari  dei  diversi  si- 


Digitized  byGoogle 


io3 

•temi  ed  apparati  proprj  della  vita  organica  , 
le  coi  funzioni,  sebbene  forse  meno  oscure, 
sono  però  più  complicate  nella  loro  esecuzione. 
La  massa  encefalica  e la  midolla  vertebrale  * 
le  quali  costituiscono  il  geminato  principio 
degli  strornenti  delle  sensazioni  esterne  , della 
sensibilità  , e della  loco-mozione  , ne  offrono 
una  prova  evidente.  Tanto  nei  primo  quanto 
nel  secondo  di  questi  centri  comuni  midollari 
prendono  origine  diverse  paja  di  nervi  esatta- 
mente compagni  di  due  in  due  nello  stato  di 
natura,  e che  si  dirigono  1’  uno  alla  dritta  e 
1’  altro  alla  sinistra  dei  corpi  animali  , i quali 
sotto  siffatto  rapporto  si  trovano  divisi  come 
da  una  linea  media,  la  quale  separa  in  qual- 
che modo  le  distribuzioni  e le  funzioni  di  cia- 
scun nervo  delle  rispettive  paja.  Cosiffatta  di- 
visione del  corpo  relativamente  al  sistema  sen- 
sitivo animale  apparisce  non  solo  dalla  sezione 
anatomica,  ma  ben  anche  da  alcuni  casi  mor- 
bosi prodotti  dalla  lesione  parziale  di  questo 
stesso  sistema  , ed  in  cui  una  parte  sola  ne 
prova  e ne  dimostra  gli  effetti. 

114.  Disaminando  ora  sotto  un’  aspetto  ge- 
nerale il  sistema  sensitivo  organie»  , e confron- 
tandolo col  precedente  ossia  l’animale,  avremo 
campo  di  convincersi  che  fondatissima  fu  la 
divisione  stabilita  da  un  moderno  anatomico  r 
esatto  e giudizioso  osservatore  dei  fenomeni 
della  vita,  e delle  rispettive  proprietà  ed  usi 
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relativi  dei  diversi  sistemi  organici  alla  mede- 
sima inservienti. 

, il5.  Ella  è cosa  di  fatto,  i.°che  il  sistema 
jietvoso  io  genere  si  distribuisce  in  tutte  le 
parti  tiMilii  delia ,iuacchina  animale  mediante 
una  continuazione  non  interrotta  di  diramazio- 
ni separate  le  une  dalle  altre  ma  insieme 
comunicami  in  modi  moliiplicatissimi  del  pari 
che  complicati:  a."  ^che  le  divisioni,  le  sub- 
divisioni e le  ramificazioni  dalle  quali  nasco- 
no le  ultime  diramazioni  dei  nervi,  hanno  luo- 
go in  modo  che  tanti  filamenti  si  distaccano 
dai  fìlettini,  dai  filetti  , dai  cordoncini , e dai' 
cordoni  i quali  a guisa  di  matassa  più  o meno 
voluminosa  stabiliscono,  i rispettivi  centri  di 
riunione  e di  origine  di  tutte  queste  dirama- 
zioni ; cosicché  ne  risulta  che  il  più  piccolo 
nerveo  filamento  formando  parte  da  se  debbe 
avere,  o riunito,  o separato  , una  comunica- 
zione diretta  con  quel  centro  comune,  qualun- 
que egli  sia,  il  quale  dà  origine  ai  cordoni  : 
3,®  che  a delle  distanze  più  q meno  lontane 
dai  due  centri  comuni  generali  dei  nervi,  ossia 

dalla  massa  encefalica  , e .dalla  midolla  verte- 
. * 

brale,  esistono  alcuni  corpi  particolari  ( i gang!}  ) 
la  sostanza  dei  quali  offre  un’apparente  analo- 
gia con  quella  dei  centri  generali  : 4-tf  che  da 
siffatti  corpi  più  o meno  voluminosi,  e più  ge- 
neralmente situati  lungo  un  cordone  particola- 
re ( il  simpatico  piaggiare  ) il  quale  li  mette 
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alla  portata  degli  apparati  organici  viscerali 
rinchiusi  nelle  due  cavità  maggiori  dei  corpi, 
si  dipartono  dei  ncrvei  filetti  più  o meno  vo- 
luminosi, i -quali  intralciati  e riuniti,  ma 
non  anastontizzati  costituiscono  degli  altri  corpi 
reticolari  sommamente  intricati  ( i plessi  )*  don* 
de  pari  mediti  si , distaccano  altri  ncrvei  filettini 
]>er  recarsi  in  modi  diversi  nè  va)  j sistemi  com- 
ponenti i mentovati  appaiati  organici  : 5.°  che 
analizzando  cpn  precisione  la  natura  delle  fun- 
zioni organiche  vitali,  e facendone  il  confronto 
con  quelle  propriamente  animali,  non  possiamo 
non  ricoscere  che  somme  sono  le  differenze 
esistenti  tra  le  prime  e le,  seconde,  ; 6.®  ed  in 
somma  che  riflettendo  sulle  qualità, e proprietà 
della  sostanza  midollare,  o d»  quella  specie  di 
liquido  contenuto  ne’  tutoli  nevrilemmatici, , 
siamo  necessariamente  indotti  a concludere 
che  non  solo  .siffatto  liquido  apparisce  diver- 
sissimo da  tutti  gli  altri  dei  corpi  animali,  ma 
che  inoltre  la  ciicolazione  di  lui  si  eseguisce 
in  modi  ben  diversi;  se  tuttavia  però  si  può,, 
rigorosamente  parlando  , servirsi  del,  vocabolo 
circolazione  rispetto  ai  movimenti  di  una  so- 
stanza così  consistente  , ed  ai  fenomeni  che  la 
..medesima  produce  nell'  organizzazione  animale. 

li 6.  Da  quest’ordine  particolare,  e proprio 
del  sistema  sensitivo  considerato  sotto  un’a- 
spetto generale  : da  così  fatta  distribuzione  evi- 
dentemente dimostrata  . dall'  ispezione  anato- 
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miea,  e con  lo  stesso  mezzo  liconoschtta  estra- 
nea a tutti  i sistemi  vasculosi  irrigatori  : dalle 
rispettive  comparazioni  stabilite  per  giudicare 
con  esattezza  e verità  le  differenze  esistenti  tra 
le  varie  funzioni  proprie  dei  corpi  animali  ; e 
dall*  esame  della  sostanza  nervea,  e degli  effetti 
dalla  medesima  prodotti  ed  analizzati  sotto  i 
loro  rispettivi  rapporti  coi  varj  sistemi  compo- 
nenti questi  medesimi  corpi  , dobbiamo  neces- 
sariamente concluderne  che  il  sistema  sensitivo 
della  vita  animale  agisce  in  modi  ben  diversi 
da  quelli  del  sistema  sensitivo  della  vita  orga- 
nica. Il  primo  comunicando  più  direttamente 
colla  massa  encefalica  stabilisce  quei  con- 
duttori destinati  a dirigere  tutte  le  specie  di 
sensazioni  prodotte  dagli  agenti  esterni  verso 
questo  centro  comune  generale , dal  quale  col 
mezzo  degli  stessi  conduttori  vengono  quindi 
determinate  tutte  le  specie  di  movimenti  vo- 
lontari. Nel  secondo  al  contrai  io  cote?ta  comu- 
nicazione riesce  indiretta  , e viene  in  parte 
interrotta  dai  ganglj  e dai  plessi  i quali  costi- 
tuiscono altrettanti  piccoli  centri  particolari  in- 
termedi tra  gli  apparati  organici  ed  il  ceDtro 
comune  generale  ; per  la  qual  cosa  i ganglj 
furono  consideiati  dal  maggior  numero  degli 
anatomici  còme  altrettanti  piccoli  cervelli  d’on- 
de prendevano  origine  i nervi  destinati  alia  vita 
sensitiva  organica , i movimenti  della  quale 
sono  in  modi  assoluti  indipendenti  della  v«- 
lontà  degl'  individui. 
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iiy-  Lo  »tabilimento  di  questa  divisione  del 
sistema  sensitivo  in  animale  ed  in  organico  foi* 
ma  , siccome  si  disse  , la  base  di  quello  delle 
distinzioni  relative  alle  funzioni  diverse  della 
vita  in  genere } e ne  facilità  l’ intelligenza,  ma 
non  istobilisce  pelò  qnal  norma  invariabile  che 
ciascuno  di  questi  statami  abbia  da  servire  in 
modi  assoluti  alle  rispettive  di  lui  funzioni.  I 
numerosi  filamenti  nervei  somministrati  dai 
ganglj  e dai  plessi  non  si  recano  tutti  esclu- 
sivamente nelle  parti  costitutive  degli  apparati 
viscerali  inservienti  alle  operazioni  della  vita 
organica  , giacché  fra  questi  medesimi  nervi 
non  pochi  si  dirigono  e si  diramano  diretta- 
mente nella  sostanza  di  parecchi  muscoli  de- 
stinati all’  esecuzione  di  certi  movimenti  prò- 
pij  delia  vita  animale  , mentre  degli  altri  di 
questa  stessa  vita  organica  si  uniscono  in  al- 
cune parti  con  quelli  della  vita  animale.  Osser- 
veremo però  che  quantunque  siffatte  partico- 
larità stabiliscano  delle  frequenti  eccezioni  alla 
regola  generale,  desse  ciò  non  per  tanto  hanno 
più  specialmente  luogo  riguardo  ad  alcuni  mu- 
scoli ai  quali  furono  affidati  i movimenti  di 
organi  inservienti  alle  sensazioni  esterne  ed 
a quelli  necessarj  per  la  voce  , che  a quelle 
masse  muscolari  numerosissime,  e destinate  ai 
cangiamenti  di  situazione  degli  animali.  In 
fatto  i ganglj  ed  i plessi  riscontransi  soltanto 
nelle  parti  molli  attinenti  alla  regione  eoce- 
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fatica  , ed  alle  due  grandi  cavità  costituite 
dalla  regipne  toracica  addominale,  mentre  .que* 
sti  organi  intermedj  nervei  non  esistono  nelle 
parti  attinenti  alla  regione  loco  motrice  ove  i 
nervi  offrono  una  distribuzione , più  simmetrica 
e più  regolare , e corrispondono  più  diretta* 
mente  coi  due  centri  comuni  generali.  . . 
t li  8.  Quantunque  ad  onta,  di  molti  sperimen- 
ti moli  siasi  peranche  pervenuto  a rendere  una 
ragione  adequata  ed  esatta  di  certi  fenomeni 
risultanti  dagli  usi  del  sistema  sensitivo  in  ge* 
nere  , e da  quelli  dei  ganglj  e dei  plessi  in 
particolare  , ciò  non  ostante  riflettendo  sopra 
le  situazioni  e le  : distribuzioni  di  siffatti  pic- 
coli corpi  intermedi;  sopra  i .fenomeni  prodotti 
dai  filaménti  nervei  che  da  questi  si  distaccano 
per  recarsi  negli  apparati  viscerali  inservienti 
alla  vita  organica;  e sopra  le  comunicazioni 
più  indirette  che  tali  filamenti  stabiliscono  tra 
questi  apparali  ed  il  centro.  comune  delle  sen- 
sazioni ; dobbiamo  necessariamente  inferirne  che 
i ganglj  edi  i;  plessi  servono  e furon  destinati  a 
modificare  in  una  qualche  maniera  l’azione 
operata  dal  liquido  nerveo  sopra  siffatti  appa- 
rati organici  viscerali  , le  funzioni  de’  quali  si 
eseguiscono,  pfr  una  parte  in  modi  corrispon- 
denti alle  rispettive  tessitura  , composizione,  e 
conformazione  dLciascuno  di  essi  e per  l’al- 
tra in  modi  uniformi  più  (o,  meno  sostenuti  e 
continuati  ma  costantemente  indipendenti  del- 
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la  volontà  degli  animali.  Cosiffatte  particolarità 
resero  fino  ad  ota  assai  difficile  ed  imbaraz- 
zante la  spiegazione  dei  fenomeni  risultanti 
dàlie  sensazioni  interne  molto  più  OsCure  di 
qaellè  esterne,  quantunque  oltre  l’osservazione 
e le  sperienze  questi  stessi  fenomeni  provino 
si  può  dire  ad  evidenza  l’esistenza  dei  rappor- 
ti stabiliti  tra  gli  apparati  organici  viscerali  e 
là  mossa  encefalica,  la  quale  rispetto  alla  vita 
organica  dcbhe  parimente  considerarsi  come  il 
centro  comune  dèlie  sensazioni  interne  molto 
diverse  dalle  esterne,  i 

>•  1Ù9.  La  massa  encefalica  confrontata  colla 
midolla  vertebrale  e coi  nervi  i quali  disami- 
nati complessivamente  sotto  il  rapporto  de’  lo- 
ro usi  « delle  loro  funzioni,  tanto  rispetto  alla 
vita  animale  quanto  a quella  organica , hanno 
ih  questi  duo  centri  comuni  principio  e leniti- 
ne generali , ed  offrono  ancora  delle  altre  par- 
ticolarità relative'  al  volume  comparativo  tra 
1’  organo  centrale  delle  sensazioni  , la  midolla 
vertebrale  ed  i nervei  conduttori.  Parecchie  re- 
plicate ed  esatte  indagini  ed  osservazioni  pro- 
varono' in  modi  però  generali  e soggetti  a non 
poche  eccezioni  1’  esistenza  delle  seguenti  di- 
versità. 

i.°  Che  ti  maggior  volume  della  massa  ence- 
falica , ed  il  minore  della1  midolla-  vertebrale 
e dei  nervi  in  genere,  ma  in  ispeciè  di  quelli 
inservienti  alla  loco-mozione  erano  congeniti 
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in  alcune  specie  di  animali  ; a.Q  che  ih  pa- 
recchie altre  accadeva  tutto  il  contrario  ; Tale 
/ a dire  che  riscoritravansi  voluminosi  i nervi  e 
la  midolla  vertebrale  in  confionte  della  mole 
dell’  organo  centrale  delle  sensazioni  ; 3.°  che 
in  altre  specie  il  rispettivo  volume  di  queste 
parti  del  sistema  sensitivo  era  pressocchè  equi- 
valente; o che  almeno  le  disparità  non  riuscii 
vano  molto  segnate  ; 4*°  ed  in  somma  che  sif- 
fatte particolarità  differenziali  formavano  non 
solo  gli  attributi  speciali  delle  specie  diverse, 
ma  che  ancora  avean  luogo  fra  gli  individui 
delle  medesime  specie  mediante  una  moltitu- 
dine di  modificazioni. 

no.  Volendo  sopra  le  accennate  particolarità 
differenziali  del  volume  del  sistema  sensitivo 
stabilire  un  qualche  ragionamento  intorno  agli 
effetti  , ed  ai  fenomeni  respettivi  che  ne  risul- 
tano , alcuni  fisiologia  autorizzati  dall’osserva- 
zione e dalla  sperienza  ne  dedussero  le  seguenti 
conseguenze  generali.  i.°  Che  in  alcune  specie 
di  viventi  l’estensione  delle  facoltà  intellettuali 
o del  cosi  detto  instinto  riusciva  maggiore  di 
quella  delle  forze  ammali;  e si  diedero  per 
esempio  le  specie  pentadattili , fra  le  quali 
1’  uomo  tiene  il  primo  rango.  a.°  Che  in  altre 
specie  si  osservavano  degli  effetti  contrarj , 
vale  a dire  che  le  forze  animali  superavano 
di  gran  lunga  l'estensione  dell’  instinto  ; e si 
citarono  alcune  specie  di  monofalangi,  e di 
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difalangi.  3.°  Che  parecchi  altri  viventi  riu- 
nivano ad  una  forza  animale  estraordinaria  una 
certa  tal  quale  finezza  e squisitezza  d*  instin- 
to , siccome  si  .osserva  nelle  spècie  tetrafalan- 
gi , le  quali  per  la  maggior  parte  sono  ferine 
carnivori  e voraci.  4-°  Che  queste  particola- 
rità differenziali  si  modificano  in  mille  modi 
negl’  individui  diversi  appartenenti  ad  una 
medesima  specie  ; ma  meno  però  in  quegli 
animali  i quali  , non  soggetti  alla  volontà 
dell’uomo,  vivono  nello  stato  di  natura , giacT 
chè  nella  classe  di  quei  viventi , in  cui  la 
massa  encefalica  presenta  il  volume  maggiore  , 
non  sempre  cotesto  volume  stabilisce  urta  certa 
perfezione  nelle  facoltà  intellettuali  ; mentre 
si  danno  numerosi  esempi  d’individui  ne’ quali 
queste  facoltà  riescono  limitatissime  , ed  oscu- 
re, e che  in  altri  le  forzò  fisiche  sono  portate 
ad  un  grado  estraordinario. 

iat.  Simili  osservazioni  e ricerche  non  sa- 
rebbero sicuramente  di  un  sommo  vantaggio 
nell’  esercizio  della  medicina  de  gli  animali 
qualora  fossero  soltanto  dirette  allo  stabilimento 
dei  rapporti  e delle  differenze  esistenti  tra 
l’estensione  dell’intelletto  degli  animali,  e le 
forze  delle  parti  inservienti  alla  loco-mozione; 
ma  siccome  siffatte  particolarità  differenziali 
del  sistema  sensitivo  stabiliscono  in  genere  le 
basi  dei  temperamenti  rispettivi  , e dei  modi 
propri  di  esistere  di  ciascuna  specie , e di  eia- 
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scun  individuò  , così  lo  studio  delle  medesim» 
riesce  utilissimo  nelle  investigazioni  delie  cause 
delle  diagnosi  , e delle  diatesi  dèlie  loro  ma- 
lattie , e nell’  amministrazione  delle  sostanze 
medicali,  l’azione  delle  qnali  debbe  in  ogni 
circostanza  corrispondere  ed  essere  proporziona- 
ta al  maggiore  o minor  grado  di  eccitabilità 
e di  sensibilità  riconosciute  e stabilite  rispetti- 
vamente ai  solidi  molli  dei  corpi;  i quali  so- 
lidi debbono  essere  stimolati  , o eccitati  , de- 
pressi o indeboliti  in  ragione  della  minore  o 
maggior  attività  delle  loro  proprietà  vitali  su- 
bordinate c dipendenti  dall’azione  del  sistema 
sensitivo. • ■ 

122.  Paksàtìdo  ora  alle  proprietà"  fisiche  , © 
per  dir  meglio  di  tessuto  dei  ^nervi  , deesi 
premettere  che  essendo  questi  composti  di  una 
membrana  configurata  a guisa  di  tubolo  cilin- 
drico rie!  quale  si  rinchiude  , e ridiane  difesa 
la  sostanza  midollare , le  proprietà  dì  cui  si 
tratta  sono  inerenti  a questa  membrana  , e non 
alla  Sostanza  nervea  , la  quale  sebbene  pre- 
senti uba  certa  Consistenza  , non  può  mai 
avere  gli  attributi  dei  solidi  molli  , ma  sol- 
tanto quelli  di  un  liquido  del  quale  però 
non  si  conósce  tutt'  ora  la  natura.  Siffatta 
membrana  la  quale  prende  origine  dagli  invo- 
lucri dell’  organo  centrale  delle  sensazioni  , ed 
accompagna  i nervi  in  tutte  le  loro  dirama- 
zioni c distribuzioni  offre  delle»  modificazioni 
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diverse , e rispettivamente  adattate  alle  parti 
del  sistema  sensitivo  alle  quali  appartiene  ; il 
che  può  cangiare  sensibilmente  la  natura  delle 
sue  proprietà  di  tessuto  * le  quali  però  gene- 
ralmente parlando  riescono  oscurissime. 

1 2.3.  Si  osserva  in  genere  che  non  sono  ,i 
nervi  capaci  di  una  grande  estensibilità  , qua- 
lora sia  questa  procurata  con.  l’arte  , giacché 
dessi  cedono  difficilmente,  e presentano  molta 
resistenza  alla  forza  che  li  distende  in  linea 
; retta  , e non  acquistano  in  tal  caso  una  lun- 
ghezza apparentemente  maggiore  di  quella  na- 
turale. Esercitando  questa  forza  disteusibi le  so- 
pra un  cordone  di  una  certa  tgrossezz^ sol tan|p 
scoperto  e fortemente  sollevato  ,<  nel  (a  parte 
inedia  con  un  agente  resistente  , desso  can- 
gia figura,  perde  la  sua  rotondità,  si  slarga 
appianandosi , e presenta  i ' fenomeni  prodotti 
dalla  compressione.  Tagliato  che  sia  questo 
medesimo  cordone  unitamente  ad  lina  parte 
muscolare  , questa  si:  scorcia-  sul  punto  , ed  il 
nervo  sembra  conservare  in  iutiero  la.  sua  na- 
turale lunghezza,  giacché  oltrepassa  più  o me- 
no il  piano  della  superficie  muscolare  tagliata; 
il  che  proverebbe  che  la  contrattilità  di  tessu- 
to riesce  aneh’essa  oscurissima  nella  membrana 
dei  nervi.  Questi  Varj  sperimenti  servono  perù 
soltanto  a dimostrare  che  il  tessuto  di.  questa 
stessa  membrana  riesce  fortissimo  e proprio  a 
difendere  la  sostanza  midollare  , a conservarla 
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nella  sua  integrità  , a preservarla  dalle  com- 
pressioni delle  parti  circostanti , e dagli  urti 
troppo  forti  dei  loro  movimenti , e ad  assicu- 
rarne la  distribuzione  in  tutte  le  parti  dei  cor- 
pi ove  è necessaria  la  presenza  di  cosiffatta 
sostanza.  Tali  sperimenti  fatti  con  l’arte  non 
provano  peti»  che  nello  stato  di  natura  , ed  in 
quello  morboso  , essendo  i nervi  dislesi  poco 
a poco  dall’  accrescimento  lentamente  progres- 
sivo e voluminoso  delle  parti  -che  sono  loro 
adjacenti  non  siano  digtens’bili  anche  in  modi 
estraordinarj , e non  possano  acquistare  una 
lunghezza  molto  maggiore  della  naturale  senza 
•ssere  dotati  di  una  somma  elasticità  , e senza 
che  rimanghino  del  tutto  distrutte  le  loro  fun- 
zioni e la  loro  azione  ; giacché  non  poche  os- 
servazioni ed  esperienze  fatte  sopra  dei  tumori 
voluminosi  provano  ohe  gli  accennati  casi  sono 
frequentissimi  nello  stato  morboso. 

124.  In  quanto  alle  proprietà  vitali  dei  ner- 
vi , queste  presentano  dei  fenomeni  cosi  com- 
plicati . che  diffìcile  riesce  il  poterle  assegnare 
in  un  modo  esalto  e positivo.  Siffatte  proprietà 
Girono  dai  moderni  fuiologhi  analizzate  sotto 
dei  rapporti  diversi  , acciò  di  poterne  spiegare 
i risultati  con  minore  incertezza,  vestendo  que- 
sta spiegazione  con  una  qualche  apparenza  di 
verità  , o almeno  di  probabilità  appoggiata  ad 
alcuni  fatti  ed  a varj  sperimenti. 

iz5.  Le  proprietà  vitali  del  sistema  sensitivo 
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in  .genere  furono  considerate  t.Q  relati  vamentè 
alla  membrana  che  rinchiude  la  sostanza  mi- 
dollare , ossia  il  nevrilemma  ; a.°  relativamen- 
te u questa  medesima  sostanza , la  quale  fu 
quindi  analizzata  rispetto  alle  proprietà  vitali 
inerenti  alla  medesima,  e rispetto  a quelle 
che  comunica  alle  parti  nelle  quali  si  distri- 
buisce per  le  diverse  funzioni  animali  , e per 
quelle  propriamente  organiche.  Trattandosi  ^èl- 
le proprietà  vitali  della  membrana  dei  nervi 
considerata  isolatamente  in  se  stessa , la  sensi- 
bilità animale  sembrò  in  essa  riuscire  oscura  ; 
il  che  si  trova  adattato  agli  usi  che  le  furono 
assegnati  relativamente  alia  sostanza  midollare 
che  rinchiude  ; ma  ciò  non  ostante  presenta 
sotto  questo  rapporto,  come  sotto  quello  dello 
-proprietà  fisiche,  delle  modificazioni  analoga- 
mente risaltanti  dalle  rispettive  situazioni  delle 
parti  componenti  il  sistema  sensitivo  , e da 
quelle  degli  organi  ne’  quali  si  distribuiscono 
i nervi.  ; b,. 

12.6.  In  quanto  alle  proprietà  vitali  attri- 
buite alla  sostanza  midollare  del  sistema  sen- 
sitivo considerata  sotto  un  aspetto  generale,  sì 
opinò  che  la  sensibilità  animale  fosse  , in  mo- 
di assoluti  per  una  parte,  e relativi  per  l’al- 
tra, concentrata  in  questa  medesima  sostanza; 
ma  che  però  diversi  fossero  i gradi  di  questa 
sensibilità  qualora  venisse  sperimentata  sopra 
alcune  parti  della  massa  encefalica  , e sopra 
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la  midolla  vertebrale  ed  i nervi  ; giacché  ri* 
conosciuta  minore  nella  sostanza  corticale  del 
-cervello, ; dimostrò  il  più  : alto  grado  di  squisi- 
tezza in  tutte  le  altre  parti  del  sistema  sensi- 
tivo. 

i .13?.  £i  procurò  quindi  di  analizzare  la  di- 
~v*Esità  dei  modi  di  agire  di  questa  medesima 
Sostanza  mediante  1’. osservazione  degli  * effetti 
-Che  in  forza  delle  sue  specifiche  proprietà  , 
ìdessa  produceva  sopra  i sis*em  diversi  ne’qua- 
li  penetrava  ; ed  in  allora  bastò  la  semplice 
-ispezione  delle  differenze  riconosciute  e stabi- 
« 'lite  tra  le  funzioni  proprie  della  vita  animale, 
e quelle  appartenenti,  alla  vita  organica  onde 
-'Convincersi;  che  esercitava  sopra  i rispettivi  si- 
stemi inservienti  a queste  varie  funzioni  un’a- 
zione molto  diversificante  , perciocché  i .fenò- 
meni propri  di  ciascuna  classe  di  queste  me- 
desime funzioni  diversificàno  in  modi  .eviden- 
tissimi , e:  che  celesta  azione-,  riuscendo  più 
uniforme  e più  regolare  nelle  operazioni  della 
-vita  animale,  si  riconosceva  molto  più  compli- 
cata in  quelle  della  vita  organica  considerata 
non  solo  complessivamente  , ma  ancora  rispet- 
tivamente a ciascun  apparalo  organico  concor- 
- lente  alla  conservazione,  ili;  questa  stessa  vita. 

; viali.  Dal  fin  qui  detto  relativamente  al  si- 
stema  sensitivo  considerato  in  se  stesso  , e ri- 
. guardo  ancora  all’  estensione  delle  sue  proprie- 
tà vitali  assolute  e relative,  intorno  alle  quali 
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però  furono  e sono  tutt’ ora  divise  le  opinioni, 
semhia  ciò  non  ostante  che  si  possa  concludere 
in  genere  i.°  che  fra  tutti  i sistemi  dei  corpi, 
quello  di  cui  ora  si  tratta  dimostra  la  sensibi- 
lità animale  portata  al  grado  il  più  eminente , 
e stabilisce  1’  attributo  caratteristico  di  questa 
stessa  vita  animale  tanto  diversa  sotto  questo  ed 
altri  rapporti  dalla  vegetabile;  giacché  incarica- 
to di  tutte  le  funzioni  relative  alle  sensazioni 
esterne  in  modi  speciali  ed  uniformi  , determi- 
na ancora  1’  azione  rispettiva  di  tutti  gli  ap- 
parati viscerali  inservienti  alla  vita  organica  f 
ed  alle  sensazioni  interne  più  oscure  e piùi 
complicate  di  quelle  esterne. 

iaq.  a.°  Che  il  sistema  sensitivo  essendo 
composto  di  parti  diversamente  configurate  e 
provedate  di  proprietà  diversamente  modifica- 
te , alcune  fra  queste  parti  costituiscono  gli 
inviluppi  generali  e particolari  della  sostanza 
midollare  conservata  nella  sua  integrità  e di- 
fesa da  cotesti  solidi  molli  membranosi  : altre 
più  voluminose  stabiliscono  il  centro  comune 
ove  si  dirigono  tutte  le  impressioni  prodotte  da- 
gli agenti  esterni  che  circondano  i corpi*  non  che 
tutte  le  sensazioni  interne,  e d’onde  si  dipar- 
tono tutte  le  determinazioni  per  i diversi  mo- 
vimenti indispensabili  alla  conservazione  degli 
esseri  appartenenti  al  regno  animale  ; mentre 
le  altre  in  cui  la  sensibilità  animale  apparisce 
più  eminente,  divengono  colle  loro  diramazioni 
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difrette  dalle  superficie  al  centro,  e vice  versa,  i 
conduttori  speciali  ed  unici  tanto  delle  impressio- 
ni ricevute,  quanto  delle  determinazioni  risultan- 
ti y e comunicate  al  sistema  muscolare;  per  le 
qual»  cose  sembra  manifesto  ed  indubitato  che 
i primi  stimolanti  siano  esterni  e superficiali  , 
i secondi  interni  o centrali , e che  il  liquido 
midollare  altro  non  sia  che  il  veicolo  mediante 
il  quale  si  eseguiscono  le  impressioni  e le  de- 
terminazioni relative  tanto  alla  vita  animale, 
quanto  a quella  organica. 

i3o.  3.*  Che.  i nervi  costituiti  da  un  invi- 
luppo membranoso  il  quale  rinchiude  la  so- 
stanza midollare  come  le  arterie  e le  vene 
rinchiudono  il  sangue  ; colla  differenza  però 
che  quest’  ultimo  liquido  scorre  e circola  in 
siffatti  vasi  , mentre  la  sostanza  midollare  sem- 
bra stagnante  nel  nevrilemma  che  la  contiene; 
che  i nervi  ( dissi  ) essendo  gli  agenti  princi- 
pali di  tntte  le  sensazioni  piacevoli , lo  sono 
ancora  di  tutte  quelle  dolorose  diversamente 
modificate  al  pari  delle  prime;  imperciocchò 
scoprendo,  o legando  , o stiracchiando,  o pun- 
gendo , o comprimendo , o cauterizzando , o 
stimolando  con  un  agente  qualunque  un  ner- 
veo  filamento  sebbene  minimo  , ottengonsi  co- 
stantemente sotto  il  rapporto  del  dolore  i me- 
desimi risultati  resi  evidentissimi  nelle  chirnr- 
gicali  operazioni,  e dagli  sperimenti  a tal  uo- 
po praticati  sopra  gli  animali  vivi. 
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i3i.  4*°  In  somma  che  il  sistema  sensitivo 
disaminato  relativamente  ai  suoi  usi  generali 
nei  solidi  molli , stabilisce  ne’  medesimi  in  un 
modo  assoluto  la  sede  di  tutte  le  proprietà 
vitali  , perlocchè  debbe  riguardarsi  come  1’  a-, 
gente  generale  ed  unico  mediante  il  quale  si 
sviluppano  in  modi  diversi  ne’  varj  «sterni  dei 
corpi  aoimali  i diversi  gradi  e le  varie  modifi- 
cazioni di  eccitabilità  , di  contrattilità,  e di 
sensibilità,  in  virtù  delle  quali  si  eseguiscono  \ 
rispettivamente,  non  solo  le  funzioni  della  vi- 
ta animale  , e di  quella  organica  , ma  ancora 
quelle  proprie  di  ciascun  apparato  viscerale  e 
glanduloso.  Tutte  queste  marcatissime  modifi- 
cazioni vengono  riconosciute  e giudicate  dagli 
effetti  e dai  fenomeni  che  ne  risultano  , men- 
tre la  natura  della  sostanza  che  le  produce,  ed  in 
gran  parte  quella  degli  stimoli  o eceittanti  diversi 
capaci  di  determinarne  l’azione  rimasero  fino  ad 
ora  ricoperte  da  un  velo  impenetrabile  alle  inve- 
stigazioni dell'  umano  ingegno  , ma  che  forse 
col  tempo,  ed  a forza  di  analisi,  di  sperienze 
e di  osservazioni  , potranno  essere  meglio  co- 
nosciute , se  tuttavia  nella  composizione  dei 
corpi  organizzati  non  ha  la  natura  riserbato  a 
se  sola  alcuni  arcani  superiori  ai  limitati  con- 
fini delle  nostre  intellettuali  facoltà. 
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DELLA  SPLANCWOLOGIà. 

« 1 • ‘ . * 

i 3a.  Diedesi  il  nome  di  splancnologia  a quell’ 
ultimo  ramo  della  sarcologia , il  quale  tratta 
dello  studio  di  tutti  gli  apparati  organici  in- 
caricati delle  diverse  operazioni  proprie  della 
vita  organica  ; e che  chiamate  vitali  per  dif- 
ferenziarle da  quelle  animali,  sono  più  parti-  * 
colarmente  determinate  e dirètte  dal  sistema 
scn-  itivo  organico  sopra  il  quale  la  volontà 
degli  animali  non  lia  nessun  potere. 

- Ella  è però  cosa  indubitata,  siccome  oppor- 
tunamente lo  rimarcarono  i più  celebri  ana- 
tomici e fisiologhi,  che  l’anatomia  considerata 
iu  se  stessa  non  offie  alle  nostre  ricerche  che 
le  configurazioni,  le  situazioni,  le  tessiture,  le 
connessioni  , le  comunicazioni  , le  corrispon- 
denze e le  proprietà  fisiche  de’  varj  solidi  duri 
e molli  componenti  un  corpo  inanimato  e fred- 
do in  cui  tutti  i tessuti  fibrosi  ed  organici  si 
presentano  senza  azione,  e senza  movimento, 
in  cni  tutti  i sistemi  angeiologici  ossia  vascolo- 
si rimangono  appianati  flosci  e voti  di  ogni  li- 
quido è fluido  vivificanti;  tutti  gli  istromenti  del 
sistema  sensitivo  privi  di  ogni  specie  di  sensibi- 
lità e di  proprietà  eccitabili  ed  eccitanti  ; ed  in 
somma  in  cui  non  si  riscontra  che  l’immagine 
della  morte  , i principi  della  putrefazione,  e 
della  decomposizione  , ed  i semplici  attributi 
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de’  corpi  inerti:  per  le  quali  cose  lo  studio 
isolato  dell’  anatomia  non  produrrebbe  altri 
vantaggj  che  quelli  delle  precitate  cognizio- 
ni, le  quali  sarebbero  di  gran  lunga  insufficienti 
per  l’acquisto  di  que'  lumi  necessari  alle  in- 
vestigazioni delle  cause,  della  natura,  delle  dia- 
gnosi e delle  diatesi  delle  malattie;  all'appli- 
cazione de’  mezzi  curativi  e preservativi,  ed  ai 
regolamenti  pel  mantenimento  e la  scelta  degli 
animali  che  formano  l’oggetto  delle  nostre  in- 
dagini e delle  nostre  cure  , e pel  migliora- 
mento delle  loro  razze. 

133.  Ciò  posto  cbiamossi  per  conseguenza 

fisiologia  lo  studio  delle  ricerche  e considera- 
zioni tendenti  a conoscere  non  solo  gli  usi  ge- 
nerali e le  funzioni  rispettive  di  ciascuno  de’ 
precitati  apparati  organici  , e de’  varj  sistemi 
proprj  della  vita  animale,  ma  a determinare  an- 
cora con  ogni  possibile  precisione  le  proprietà 
vitali,  ed  i modi  diversi  co’  quali  possono  ese- 
guirsi le  operazioni  dirette  alla  conservazione 
di  questa  stessa  vita.  La  fisiologia  è sol- 
tanto relativa  allo  stato  di  ‘natura  ,"-o  di 
salute  dei  corpi  animali  , giacché  li  presenta 
alla  nostra  immaginazione  proveduti  di  tutte 
quelle  facoltà  vitali  sensibili  ed  organiche  y 
mediante  le  quali  ciascuna  specie  di  essi  riesco 
propria  a conservare  ed  a mantenere  la  rispet- 
tiva esistenza.  • - ‘ v . 

134.  Il  carcame  ossia  lo  scheletro  degli  ani- 
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mali  è costituito  in  modo  che  dall' unione  deè 
diversi  pezzi  appartenenti  ai  solidi  duri  risul- 
tano quattro  cavità  principali  denominate  splan- 
cniche , o per  dir  meglio  viscerali;  ed  è in 
queste  cavità  rispettivamente  configurate,  e ri- 
vestite nelle  loro  superficie  interne  da  una 
membranosa  espansione  , che  si  trovano  rin- 
chiusi e custoditi  degli  organi  di  natura  di- 
versa. 

i35.  Siffatte  cavità  sono  divise  in  due  mi- 
nori , e due  maggiori  : le  prime  sono  formate 
dall’unione  di  un  determinato  numero  di  fra- 
zioni esclusivamente  ossee  , ed  alla  formazione 
delle  seconde  concorrono  ancora  delle  parti 
molli  di  composizione  diversa. 

j 36.  La  prima  delle  minori  dicesi  cavità 
menìngèa  ossia  cranio : differisce  da  tutte  le  al- 
tre perchè  configurata  a guisa  di  scatola  la  cui 
capacità  è ovoide,  si  riscontra  specificamente 
costituita  dall' unione  di  diverse  frazioni  ossee 
insieme  articolate  e connesse  in  modi  ristret- 
tissimi ed  immobili.  Dessa  rinchiude  le  meningi, 
ossia  quelle  membrane  di  un  tessuto  robustis- 
simo , dalle  quali  è ricoperto  e difeso  1’  orga- 
no centrale  delie  sensazioni  bsMa  la  massa 
encefalica  > la  quale  ceni  posta  di  una  sostanza 
midollare  di  pochissima  consistenza  abbisogna- 
va , attesa  1’ essenzialità  delle  sue  funzioni,  di 
un  riparo  osseo  così  forte , e così  sicuro  onde 
essere  posta  al  coperto  delle  offese  esterne. 
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1S7.  La  seconda  cavità  minore  è parimente 
ossea  ; ed  è configurata  a guisa  di  condotto 
più  o meno  lungo  secondo  la  maggiore  o mi- 
nor lunghezza  del  corpo  delle  diverse  specie 
di  animali.  Denominossi  cavità  vertebre-mi- 
dollare perciocché  composta  di  un  determinato 
ma  rispettivo  numero  di  frazioni  vertebrali , 
rinchiude , custodisce  e diffonde  una  specie  di 
sostanza  midollare  di  natura  simile  a un  de- 
presso a quella  della  massa  encefalica.  Siffatta 
sostanza  dipartendosi  immediatamente  dalla  ca- 
vità menìngèa  stabilisce  una  continuazione  ed 
una  comunicazione  non  interrotte  da  questa 
stessa  massa  encefalica  fino  all’  estremità  del 
tronco  degli  animali  , e forma  un  centro  co- 
mune il  quale  dà  origine  , e termine  al  mag- 
gior numero  degli  istromenti  della  sensibilità, 
dell’eccitabiìità,  della  contrattilità  e del  moto. 

i38.  Le  due  precitate  cavità  ossee  appar- 
tengono esclusivamente  ai  centri  comuni  gene- 
rali del  sistema  sensitivo  , il  quale,  (siccome 
osservammo  pocanzi  ) serve  tanto  alle  funzioni 
della  vita  animale , quanto  a quelle  della  vita 
organica.  Qualora  però  si  trattasse  d’  investi- 
gare alcune  particolarità  relative  alla  forma- 
zione del  sistema  sensitivo  in  genere  , ed  a 
quella  del  sistema  osseo  che  ne  rinchiude  i 
due  centri,  si  riconoscerebbe  mediante  lo  stu- 
dio della  successiva  organizzazione  de*  corpi 
appartenenti  al  regno  animale  , e passando  da- 


lar- 
gii imperfetti  ai  perfetti,  che  questi  due  si- 
stemi si  vanno  insieme  sviluppando  gradi  a 
gradi  ne’  seguenti  modi. 

i.°  I nervei  filamenti,  i quali  stabiliscono 
nelle  superficie  esterne  il  senso  generale  del 
tatto,  sono  i primi  formati  nella  serie  degli 
Zoofiti  , ne’  quali  in  genere  non  apparisce 
midolla  vertebrale.  Negli  animali  , che  di- 
consi  imperfetti  e che  non  sono  vertebrati  , 
questa  stessa  midolla  si  va  organizzando  suc- 
cessivamente di  mano  in  mano  mediante  la 
riunione  di  questi  filettini  nervei  ; di  modo 
che  si  mostra  sotto  la  forma  di  un  semplice 
cordone  nervco  inviluppato  e. custodito  in  un 
nevri  lemma  di  fortissimo  tessuto. 

2 ° Negli  animali  meno  imperfetti  de’preceden- 
ti,  cominciano  ad  organizzarsi  i ganglj  ed  i plessi; 
ed  il  precitato  cordone  nerveó  si  rinchiude  nel 
condotto  vertebrale  a misura  che  questo  si  va 
organizzando  nei  viventi  che  dìconsi  vertebrati, . 
ed  in  allora  costituisce  la  midolla  propriamen- 
te detta  vertebrale  la  quale  dirigendosi  verso 
la  cavità  menìngèa  principia  a stabilire  in  que-  \ 
sta  i primi  rudimenti  della  massa  encefalica.. 
Questa  va  crescendo  nel  volume ; e nell’organiz- 
zazione a misura  che  si  sviluppano  e si  rassodano 
i pezzi  ossei  che  costituiscono  questa  cavità.  Sif- 
fatto accrescimento  e perfezionamento  della  mas- 
sa encefalica,  e della, cavità  menìngèa  sono  quasi 
contemporanei  a quelli  dei  sensi-  della  vjeior 
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ne  e dell’  udito  , e delle  cavi tàetrpssee  nelle 
quali  questi  due  sensi  sono  rincgtùjpi  «je  custo- 
diti.^, . , i.  *r  1*4' 

3.°  Negli  animali  in  cui  1'  organizzazione  si 
accosta  ad  una  maggior  perfezione  , seguendo- 
ne la  serie  fino  all’  uomo  * 1’  accrescimento  , 
od  jl  perfezionamento  della  midolla  vertebrale 
«ideila  massa  encefalica  si  sviluppano  succes- 
sivamente ed  in  proporzioni  relative  a quelli 
del  sistema  osseo,  e.  delle  cavità  dal  medesimo 
costituite  per  il  più  sicuro  e più  robusto  ripa- 
ro di  questi  due  centri  comuni  del  sistema 
, sensitivo, (a).  Varj  e Replicati  sperimenti  com- 
provarono che  in  genere  nelle  diverse  classi 
di  animali , la  sensiblilà  de’  nervi  va  crescen- 
,,do  a misura  che  questi  si  diramano  allonta- 
nandosi dai  due  precitati  centri  comuni;  co- 
sicché si  osserva  sempre  più  squisita  ed  appa- 
rente nelle  nervee  papille  esistenti  sopra  quasi 
tutti  i punti  delle  superficie  dei  corpi  , le 
, quali  papille  sembrano  abbandonate  dal  ne- 
vrilemma  generale.  Siffatto  accrescimento  , di 
sensibilità  riesce  vieppiù  contrassegnato  allor- 


(/*)'  Coiesia  progressione  successiva  di  organizza- 
t rione  delle  diverse  classi  di  vivènti  componenti  il 
regno  animale , verrà  compendiosamente  analizzata 
e disaminata  nelle  istituzioni  di  fisiologia,  delle  qua- 
li queste  contklera2Ìoui  generali  anatomiche  forme- 
ranno le  basi  principali.  , 


Digitized  by  Google 


I 


n6 

quando  queste  stesse  papille  ed  i nervei  fiiet- 
tioi  alle  •W'àesime  corrispondenti  rimangono 
scoperti  ed  esposti  nudamente  alle  impressioni 
degli  agenti  esterni. 

i3q.  Poste  queste  succinte  osservazioni  in- 
torno all’  organizzazione  delle  due  cavità  mi- 
nori de’  corpi  animali  e degli  organi  nell© 
medesime  rinchiusi  -,  come  pure  quelle  altro 
già  espresse  relativamente  al  sistema  sensitivo 
in  genere  , agevolmente  si  riconosce  che  seb- 
bene siffatte  cavità  ossee  siano  state  [toste  nel 
numero  delle  splancniche  o viscerali  , desti- 
nate a contenere  ed  a rinchiudere  in  genere  i 
centri  principali  della  vita  organica  , desse  ciò 
non  per  tanto  , confrontato  colle  due  cavita 
maggior i,  offrono  sotto  l’accennato  rapportò  del- 
le marcatissime  differenze;  imperciocché  essen- 
do le  due  prime  destinate  a custodire  i due 
centri  di  un  sistema  unico  ed  uniforme  , 
pochissimo  diversificante  in  natura  da  questi 
medesimi  centri  , mentre  differisce  moltissimo 
da  tutti  gli  altri  sistemi  vasculoSi  circolatorj  e 
'proprj  della  vita  organica  , un  cosiffatto  siste- 
ma nell*  agire  con  modi  proprj  e speciali  sopra 
tutti  i solidi  molli  di  questi  stessi  corpi  per 
concorrere , mercè  delle  modificazioni  relative , 
all’  esecuzione  dì  tutte  in  genere  le  funzioni 
sia  animali  , sia  vitali  , non  può  mai  riguar- 
darsi come  esclusivamente  appartenente  a que- 
sta medesima  vita  organica , senza  togliere  al 
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medesimo  il  maggiore  ed  il  più  inarcato  fra 
tatti  i suoi  attributi  , cioè  quello  di  essere  l’a- 
gente caratteristico  della  vita  animale. 

140.  La  prima  delle  due  cavità  maggiori 
propriamente  dette  viscerali  organiche,  è quel- 
la cui  si  diede  il  nome  di  cavità  toracica.  Con- 
siderata nel  nudo  scheletro  si  costituisce  dall' 
unione  di  varie  frazioni  appartenenti  ai  tre  si- 
stemi dei  solidi  duri  ; e configurata  a guisa  di 
gabbia  conicamente  disposta,  va  crescendo  di 
capacità  dall’innanzi  ali’indietro.  Osservata  ne- 
gli individui  viventi  , tutti  gli  intervalli  esi- 
stenti tra  le  varie  frazioni  ossee  che  la  costi- 
tuiscono trovansi  occupati  da  parti  molli  mu- 
scolari, lendinose,  aponevrotiche , e membra- 
nose. ,,  ;;  v 

1^1.  Tutte  le  superficie  interne  di  eptesta 
cavità  molto  spaziosa,  ma  la  cui  capacità  cor- 
risponde ed  è proporzionata  alla  rispettila  mo- 
le delle  va  «Se  specie,  di  animali,  si  trovano 
rivestite  da  una  membranosa  espansione  de^fa 
natura  dèlie  sieros**  per*piratorie  , ed  a cui  si 
diede  il.  nome  di  pleura.  Cotesta  membrana  ri- 
piegandosi sopra  se  stessa  costituisce  nn  tramez- 
zo centrale  il  quale  stabilisce. nella  capacità  del 
torace  tre  distinte  regioni  ; due  polmonari  , de- 
stra e sinistra,  ed  una  cardiaca,  la.  quale;, è 
media  ed  anteriore.  , 1 . 

142.  Gli  apparati  organici  contenuti  nella 
cavità  toracica  sono  destinati  a delle  funzioni 
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indispensabili  all’  esistenza  degli  animali  ; e 
considerati  sotto  tale  rapporto , sebbene  i ri- 
pari che  li  difendono  dalle  offese  esterne  non 
siano  come  quelli  dei  centri  comuni  del  sistema 
sensitivo,  costituiti  in  intero  dalle  parti  le 
•più  dure  dei  corpi,  sono  non  di  meno  forti  e 
robusti  ; essendo  inoltre  connessi  e ordinati  in 
modo  da  potersi  prestare  con  facilità  ai  parti- 
colari movimenti  mercé  i quali  si  eseguiscono 
le  ' funzioni  di  uno  di  questi  organici  apparati. 
"Essendo  questi  in  numero  di  due  presentano 
dèlie  notabilissime  differenze  nella  loro  com- 
posizione, e tessitura,  le  quali  sono  rispettiva- 
•menrfe  adattate  alle  operazioni  affidate  a cia- 
scuno de’  medèsihii. 

i43.  Il  primo  di  questi  organi  è il  cuore 
specialmente  composto  di  fibre  carnose  insieme 
intralciate  in  sensi  diversi  e sopra  varie  dire- 
zioni. Siffatto  organo  stabilisce  il  centro  co  - 
prune-’dèUe  operazioni  circolatorie,  ed  è-’eosti- 
rt affo  dà  quattro  cavità  particolari  due  -delle 
:quàli'  dieónsi  auricole,  o ; appendici  dèi  cuore , 
metftrè  le  due  altre  denominansi  ventricoli  , e 
formano  la  porzione  principale  e più  volumi- 
■ Dosa  dell’  organo.  Queste  cavità  sono  disposte 
ritì'  modo  che  ..comunicando  irtsiemè  di  due  in 
due  , Iteioà  un’  auricola  con  un.  ventrioolo,  ser- 
vono all’  esecuzione  delle  due  circolazioni  di- 
'TetSe  ‘già  accennate  al  §.  63.  L*  auricola  de- 
stra èd  il  ventricolo  anteriore  servono  alla 

prima 
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prima  di  queste  due  circolazioni,  cioè  alla  mi« 
nore  o polmonare  ; mentre  1'  auricola  sinistra 
ed  il  ventricolo  posteriore  sono  gli  agenti  centra- 
li della  seconda,  cioè  della  generale.  Nelle  due 
auricole  hanno  il  loro  termine  i due  sistemi 
venosi  , mentre  i due  ventricoli  stabiliscono  il 
principio  de’ due  sistemi  arteriosi. 

144.  Il  secondo  organo  contenuto  nella  ca- 
vità toracica  è quello  della  rispirazione  e della 
eanguificazione.  Composto  di  due  lobi  princi- 
pali divisi  l’uno  dall’altro  da  un  setto  mem- 
branoso , occupa  le  due  regioni  destra  e sini- 
stra della  precitata  cavità  ; t da  siffatta  divisiono 
risultano  due  polmoni  insieme  comunicanti  col 
mezzo  del  cuore  situato  tra  i due  precitati  lobi 
nella  regione  media,  e nella  parte  anteriore 
della  stessa  cavità. 

145.  Cotesto  apparato  organico  specialmente 

destinato  alla  circolazione  del  fluido  principa- 
le ( 1"  aria  atmosferica  ) in  cui  sono  immersi 
tutti  i corpi  della  natura,  e senza  il  quale  quegli 
organizzati  non  possono  esistere  , offre  una  com- 
posizione, una  tessitura  ed  un’  organizzazione 
assolutamente  diverse  da  quelle  del  cuore  , e 
da  tutti  gli  altri  apparati  organici  dei  corpi 
animali  ; giacché  composto  di  varie  specie  di 
vasi  le  cui  funzioni  sono  parimente  diverse , 
desso  presenta  un  tessuto  specificamente  cella- 
lo-vasculoso.  Tutte  le  superficie  esterne  ed  in- 
guai, Anìm.  Tom.  I,  I 
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terne  di  quest'  organo  sono  riveste  d.  una  fi- 
riissima  membrana  sierosa  perspiratona. 

iló  Fra  i vasi  che  costituiscono  la  sostanza 
rW  polmoni  , se  ne  riscontra  una  specie  parti- 
colare , la  quale  è propria  di  quest'  organo  , e 
non  esiste  in  nessun  altro  apparato  ; diconsi 
questi  i vasi  aenferi  , i quali  sono  una  conti- 
nuazione ed  una  diramaz  one  di  quel  tubo 
mem brano-cartilaginoso  denominato  trachea  o 
asprarteria.  Il  fluido  atmosferico  il  quale  me- 
diante i mov  nienti  respiratori  circola  e per- 
corre le  ultime  ramiti' azioni  di  questo  sis- 
tema di  vasi  , combinandosi  in  modi  par- 
ticolari coi  sangue  venoso  che  ritorna  da 
tutte  le  circonferenze  de'  coipi , si,  è quello 
che  cangia  la  natura  di  questo  stesso  sangue  „ 
vivificandolo  , e caloiificaudolo  di  nuovo  onde 
renderlo  proprio  ed  omogeneo  alle  varie  ope- 
razioni della  vita  : e sono  queste  le  funzioni 

speciali  dei  polmoni,  . . 

i47.  Le  diff  renze  organiche  esistenti  tra  r 
due  apparati  viscerali  rinchiusi  nella  cavità  del 

torace,  la  natura  flfllo  parti  componenti  a 
luip  .ispettiva  sostanza,  non  che  quella  delle 
funzioni  assegnate  a ciascuno  di  essi,  stabili - 
acono  delle  diversità  somme  nelle  loro  vitali 
proprietà.  Il  cuore  specificamente  muscoloso,  e 
com posto  di  fibre  carnose  di  un  ristrettissimo 
« robusto  tessuto,  possiede  ad  un  grado  emi- 
nente le  proprietà  eccitabilili  e contrattili  ^ 
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dispensabili  alle  sue  funzioni  come  centro  co* 
mune  dei  movimenti  necessarj  alle  forze  circo*, 
latorie , ed  alla  vitalità  organica.  I polmoni  la 
Cui  sostanza  ceJlulo-vasculosa  risulta  dall’unio- 
ne , e dall'  intralciamento  di  una  moltitudine^ 
di  vasi  di  specie  diversa  e sommamente  dira- 
mati , presentano  un  tessuto  floscio  e poco 
consistente , il  quale  non  offre  neppure  un» 
marcatissima  sensibilità  animale  quantunque 
le  funzioni  affidategli  siano  assai  laboriose. 

148*  La  seconda  cavità  maggiore  da’  corpi 
animali  si  è quella  denominata  cavità  addomi - 
naie.  Interamente  separata  dalla  precedente  da 
un  fortissimo  tramezzo  composto  di  parti  mu- 
scolari ed  aponevi'otiche , riscontrasi  molto  pii* 
spaziosa  della  toracica  ; ma  sempre  però  cor* 
xispodentemenle  alla  mole  delle  diverse  specie 
di  animali.  Costituita  sella  sua  maggior  esten* 
sione  da  parti  muscolari  aponevroticbe  e meni: 
branose , si  trova  soltanto  nelle  sue  parti  su- 
periori , posteriori  , e laterali  anteriori  difesa 
e riparata  dn  alcune  frazioni  ossee. 

i49>  La  cavità  addominale  ha  tutte  le  sue 
superficie  interne  rivestite  di  una  membrana 
sierosa  perspiratoria  denominata  peritonèo  ; 9 
cotesta  membrana  ripiegandosi  sopra  se  stessa 
lungo  il  corpo  delle  frazioni  vertebrali  porri* 
spoudenti  , costituisce  una  spansioae  membra* 
nosa  particolare  denominata  mesenteri 9 e som- 
jnioistra  la  tunica  esterna  prespiratotis  d|  t|»t- 


ti  grappatati  organici  contenuti  nella  stessa 

cavità.  . ' . 

i5o.  Fra  gli  apparati  organici  alquanto  nu- 
merosi rinchiusi  e custoditi  nella  cavita  dell  ad- 
domine,  alcuni  presentano  un  volume  ed  un 
numero  corrispondenti  alla  diversità  delle  spe- 
cie, e sono  questi  gli  organi  della  ^gestione 
e della  chilificazione.  Un  solo  ventricolo,  ossia 
stomaco  costituisce  nelle  specie  monogeniche 
j primi  di  questi  organi , mentre  in  quelle  te- 
tragastriche  se  ne  riscontrano  quattro,  de‘  quali 
j due  primi  riescono  spaziosissimi  in  propor- 
zione corrispondente  alla  mole  dei  ruminanti  , 
maggiori,  e minori.  In  quanto  agli  organi  del- 
la chilificazione  , ossia  gli  intestini  divisi  ,n 
tenui  ed  in  crassi  , dessi  offrono  quelle  diffe- 
renze stabilite  dalla  natura  tra  le  specie  erbi- 
vore e quelle  carnivore  ; e presentano  inoltre 
delle  particolarità  diversificanti  da  specie  a 
specie  della  medesima  classe. 

i5i.  Oltre  i precitati  organi  inservienti  . rap- 
porto ai  primi , alla  preparazione  ed  all’  ani- 
malizzazione  delle  sostanze  alimentari , e rela. 
tivamente  ai  secondi  , alle  secrezioni  chilose 
ed  escrementizie  intestinali,  riscontransi  anco- 
ra rinchiusi  nella  cavità  addominale  degli  al- 
tri  organi  della  natura  de’ corpi  glaodulosi  com- 
posti , e destinati  a segregare  dal  sangue  dei 
liquidi  particolari.  Fra  questi  organi  alcuni,  co- 
inè u fegato  , il  pancreato  e la  milza  3 sono, 
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ausiliàri  delle  funzioni  digestive  ed  intestina- 
li; mentre  degli  altri,  come  i reni  eie  loro  di- 
pendenze ed  i loro  annessi  , formando  un  ap- 
- parato  diversamente  composto  servono  alle  se- 
crezioni orinarie. 

i52.  Abbiamo  detto  che  uno  degli  attributi 
caratteristici  de’ corpi  animali  era  di  riprodursi 
in  se  stessi.  Cosiffatta  riproduzione  la  quale  si 
eseguisce  mediante  il  concotso  di  due  indivi- 
dui della  medesima  specie  , ma  diversificanti 
soltanto  nell’  organizzazione  delle  parti  lnser- 
, vietiti  a tale  riproduzione  , ha  luogo  in  modi 
diversi,  e con  dei  fenomeni  proprj  di  ciascuna 
classe  delle  varie  specie  appartenenti  al  regno 
animale,  le  quali  specie  furono  sotto  questo 
rapporto  generale  divise  in  due  grandi  classi, 
cioè  ovipari,  e vivipari  o poppanti. 

j53.  Nelle  specie  appartenenti  alla  prima 
classe,  ossia  quella  degli  ovipari,  i quali  sono 
. numerosissimi  , poiché  geiieralmente  parlando 
vengono  nella  medesima  compresi  gli  insètti  , 
i rettili  , toltane  la  vipera  , i volatili  , i pesci, 
eccettuati  i cetacei  i quali  sono  in  piccolo  nu- 
mero , si  può  dire  che  le  parti  organiche  de- 
. stinate  alla  generazione  tanto  nel  maschio  quan- 
to nella  feniina  sono  internamente  situate  nel- 
la cavità  addominale  : mentre  nelle  specie 
componenti  la  seconda  classe  , ossia  quella  dei 
vivipari  o poppanti,  1 quali  in  confronto  degli 
ovipari  non  sono  così  numerosi  , percioqchè 
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cominciando  in  genere  dai  quadrupedi  fino 
all’  uomo  , questa  classe  comprende  soltanto  , 
e con  rarissime  eccezioni , gli  animali  di  or- 
ganizzazione perfetta  , tutte  le  precitate  parti 
generative  tanto  nel  maschio  quanto  nella  fo- 
ntina sono  situate  , porzione  internamente  alla 
cavità  addominale,  e porzione  fuori  di  questa 
stessa  cavità. 

j54-  I vari  apparati  organici  contenuti  e 
custoditi  n*lla  cavità  addominale  presentano 
in  genere  delle  proprietà  vitali  corrispondenti 
non  solo  alle  funzioni  rispettive  alle  quali  sono 
destinati  , ma  ancora  alla  natura  ed  alle  pro- 
prietà specifiche  dei  sistemi  diversi  che  entrano 
nella  loro  composizione.  Formati  dal  comples- 
so di  diverse  parti  vascolose  e membranose , 
messe  in  azione  ed  in  moto  dal  sistema  sen- 
sitivo organico  , hanno  sotto  questo  rapporto 
molta  analogia  col  sistema  glanduloso  compo- 
sto. Volendo  però  analizzare  in  particolare  que- 
ste medesime  proprietà  vitali  relativamente  al- 
1’  organizzazione  speciale  di  oiascuuo  di  questi 
stessi  apparati , osserviamo  in  genere  , siccome 
lo  provarono  varj  sperimenti  a tal  uopo  prati- 
cati, che  la  sensibilità  animale  riesce  più  o 
meno  oscura  negli  organi  glandulosi  viscerali 
ed  ausiliari  delle  funzioni  digestive  e chilifi- 
catorie  ; mentre  in  quelli  della  stessa  natura 
destinati  alle  secrezioni  orinarie , siffatta  sen- 
sibilità riesce  più  apparente  , siccome  si  può 
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dedurre  da  alcuni  casi  morbosi.  Tutto  al  con- 
trario ne’  visceri  cavi  costituiti  dalia  unione 
de’  diversi  sistemi  membranosi,  e che  fermano 
il  maggior  numero  , ed  il  maggior  volume  de- 
gli organi  rinchiusi  nella  cavità  addominale  t 
riconosciamo  apparentissima  questa  stessa  sen- 
sibilità animale  , siccome  si  comprova  dai  do- 
lori spasmodici  prodotti  dalla  lesione  dello 
parti  componenti  siffatte  viscere  , o da  un 
qualche  sconcerto  nelle  funzioni  assegnate  agli 
organi  inservienti  alle  operazioni  digestive  in» 
testinali  , orinarie  e generative. 

i55.  Tutte  le  funzioni  le  quali , siccome  si 
disse  , sono  proprie  della  vita  organica  , e 
che  per  essere  eseguite  mediante  degli  apparati 
organici  rinchiusi  nelle  due  cavità  maggiori 
de’ corpi  animali  debbonsi  riguardare  come  ope*; 
razioni  centrali  della  vita  di  questi  stessi 'cor- 
pi, presentano  fra  loro  delle  marcatissime  dif- 
ferenze risultanti  dalle  diversità  riscontrati 
nell'  orditura  , e nella  composizione  dei  solidi 
componenti  questi  stessi  apparati  , e dal  fis* 
pettivo  meccanismo  di  ciascuno  di  essi  , come 
pure  dalla  natura,  e dai  varj  gradi  delle  pro- 
prìétàbmali  sensibili  delle  parti  loro  costituenti  * 
per  le  quali  cose  tutti  gli  organi  che  diconst 
composti  , perciocché  formati  da  varj  sistemi 
sopra  i quali  il  sensitivo  esercita  per  una  parte 
un’azione  relativa,  e per  l’altra  complessiva  a 
Offrono  queste  stesse  particolarità  indispensabili 
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all’esecuzione  delle  rispettive  funzioni  della 
vita  degli  animali.  Volendo  duuque  considera- 
re questa  medesima  vita  sotto  siffatti  rapporti 
generali  colla  mira  di  dedurne  l'ordine  succes- 
sivo tenuto  dalla  natura  nell’esecuzione  di 
questè  operazioni  centrali  relativamente  alla 
conservazione  ed  al  mantenimento  di  questa 
atessa  vita,  alla  quale  con  dei  modi  proprj 
concorrono  però  tutti  i sistemi  già  menzionati , 
siamo  necessariamente  condotti  alla  disamina 
individuale  dei  risultati  di  ciascuna  delle  pre- 
citate operazioni  , per  quindi  concatenarle  in- 
sieme , e fissarne'  in  cotal  guisa  il  risultato 
generale  . quello  dell'  esistenza. 

i56.  L’aria  atmostferica  , la  luce,  il  calorico  ; 
il  fluido  elettrico  sono  gl’  agenti , gl’  influenti 
generali , e gli  stimolanti  naturali  della  vita 
de’ corpi  organizzati  continuamente  immersi  in. 
coteste  sostanze  fluide.  Essendo  siffatti  princi- 
pi della  natura  diversamente  modificati  dalla 
Ispettiva  organizzazione  di  questi  stessi  cor- 
pi , agiscono  rispettivamente  sopra  tale  e tale 
altra  organizzazione  , determinando  così  la  di- 
versità de’  modi  di  esistenz  i,  e dirigendo  l’azio- 
ne e l’influenza  del  principio  vitale  per  la 
nutrizione  , 1'  accrescimento  , e la  conserva- 
zione tanto  parziali  quanto  generali  de’ precitati 
corpi  organizzati  in  genere.  Si  può  dunque  da 
ciò  inferire  con  ogni  probabilità  consolidata 
dall’osservazione,  e dalla  analogia,  che  nella 
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▼ita  degli  animali  hanno  luogo  le  medesime 
determinazioni  e direzioni  di  aziona  e-  di 
influenza  rapporto  al  sistema  sensitivo  diramato 
e generalmente  sparso  sopra  tutte  le  superficie 
esterne  de’  loro  corpi , e sopra  quelle  interne 
delle  viscere  cave  destinate  alla  primitiva  pre- 
parazione delle  sostanze  alimentari  e nutrien- 
ti proprie  a riparare  le  continue  depeidizioni 
prodotte  dai  movimenti  interni  ed  esterni  indis- 
pensabili a questa  stessa  vita. 

157.  Stabiliti  che  siano  questi  principi  gene- 
rali relativi  all’  influenza  rispettiva  esercitala 
da’  varj  fluidi  ne’  quali  sono  immersi  tutti  i 
corpi  organizzati,  siamo  per  una  naturale  conse- 
guenza condotti  a dedurne  che  siffatti  fluidi 
circostanti  determinano  e dirigono  con  dei  modi 
più  uniformi  e delle  combinazioni  più  sem- 
plici la  formazione  e la  preparazione  delle 
sostanze  nutrienti  omogenee  e confacenti  alla 
conservazione  della  vita  d»’ vegetabili  ; mentre 
negli  animali  questi  modi  e queste  combina- 
zioni riescono  in  genere  molto  più  complicate. 
Ne’  primi  , generalmente  parlando , non.riscon- 
triamo,  riguardo  all’organizzazione  loro  , che 
dei  semplici  sistemi  capillari  cireolatori  co- 
stantemente sottoposti  e subordinati  all’azione 
ed  all’influenza  de’ fluidi  circostanti  già  accen- 
nati , sopra  i quali  le  proprietà  eccita  bili  , 
e semplicemente  organiche  de’  solidi  dei  vege- 
tabili esercitano  una  così  insensibile  reazione 
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che  soltanto  ne  risultano  movimenti  oscuris- 
simi ; e che  modificati  semplicemente  , distri- 
buiscono nel  modo. -tesso  i materiali  di  una  nu- 
trizione uniforme  sebbene  relativa  , e servono 
ad  un  seio  genere  di  secrezione  costantemente 
corrispondente  alle  singole  specie  de’ corpi  or- 
ganizzati vegetabili  rispetto  ai  quali  si  può  dire 
che  tutte  le  funzioni  tanto  nutrienti  quanto 
secretorie  si  riducono  con  dei  semplici  mecca- 
nismi all’assorbimento  ed  all’ esalazione  in  ge- 
nere. 

1 58.  Analizzando  l’ uniformità  e la  semplicità 
de'sopraccitati  mezzi  impiagati  dalla  natura  nella 
vita  de’vegetabili , e confrontandole  colla  com- 
plicazione de’  meccanismi  diversi  m»  rcè  i quali 
si  eseguisce  quella  degli  animali  di  organizzazio» 
ne  perfetta , non  possiamo  , da  quanto  si  disse 
lino  ad  ora  nel  disaminare  in  succinto  i varj 
sistemi  costitutivi  della  macchina  di  questi  ul- 
timi , non  riconoscere  che  la  loro  esistenza 
rimane  suhotdinata  a delle  leggi  diversa- 
mente  modificate  , e ad  un  concorso  di  proprietà 
vitali  e di  combinazioni  estesissime  e messe  in 
attività  dai  medesimi  influenti  circostanti  , i 
quali  per  una  parte  agiscono  semplicemente  ed 
in  modi  generali  sopra  i solidi  de' corpi  animali  , 
mentre  per  l’altra  esercitano  la  loie  azione  in 
modi  speciali  e diretti  sopra  un  sistema  parti- 
colare mancante  , o tutt’  al  più  supposto  nella 
organizzazione  de’vegetabili.  Siffatto  sistema  si 
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è il  .sensitivo , il  quale  determina  e dirige  la 
forza  e 1’  estensione  di  tutti  i moviménti  gene* 
rali  e particolari  promossi  dalle  proprietà  ri- 
spettive e specifiche  dei  solidi  molli  di  questi 
stessi  corpi  animali.  Oltre  gli  usi  generali  di 
detto  sistema  nella  vita  propriamente  anima- 
le, desso  accresce  ancora  rapporto  alla  vita 
organica  l’azione  e l'energia  delle  proprietà 
eccitabili  e sensibili  di  quei  solidi  capaci  di  si- 
mili proprietà  , non  che  quelle  di  tutti  gli  appa- 
rati organici  composti  , i quali  siccome  si  disse  t 
stabiliscono  dei  centri  comuni  viscerali  delle 
operazioni  digestive,  circolatorie,  sanguificato* 
rie  , secretorie  e generative.  Cotesto  accresci- 
mento di  azione  e di  energia  ne’ movimenti  di 
questi  centri  comuni , e de’  loro  rispettivi  sis- 
temi vasculosi  rende  per  una  parte  i precitati 
solidi  maggiormente  proprj  a reagire,  ( più  o 
meno  energicamente  però  ) sopra  tutte  in  ge- 
nere quelle  sostanze  stimolanti  liquide  e fluide  , 
sia  interne  , sia  esterne  , destinate  a provo- 
case  l’esercizio  delle  proprietà  eccitabili  e sensi- 
tive di  questi  stessi  solidi  , mentre  stabilisce 
per  l’altra  delle  forze  centrali  interne,  le  quali 
nell’organizzazione  animale  contrabbilanciano 
l’influenza  e l’azione  piùo  meno  dirette  di  queste 
medesime  sostanze  diversamente  modificate  e 
combinate  dai  rispettivi  movimenti  risultanti 
da  queste  forze  centrali  , e dai  corrispondenti 
meccanismi  degli  apparati  che  li  eseguiscono  ; 
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0 sostengono  in  cotal  guisa  1*  equilibrio  di 
azione  e di  reazione  d’onde  risulta  l’armonia 
necessaria  ne'  rapporti  generali  stabiliti  tra  le 
rispettive,  funzioni  per  la  conservazione  della 
esistenza  nello  stato  di  salute. 

i59>  Limitandoci  adunque  a questi  succinti 
ragionamenti  e confronti  sopra  1’  influenza  che 

1 varj  fluidi  vaporosi  ed  invisibili  esercitano 
più  o meno  specificamente  sopra  i corpi  orga- 
nizzati immersi  ne’  medesimi,  passeremo  alla 
disamina  dell’  ordine  di  preparazioni  successive 
e dipendenti  dai  movimenti  centrali  ed  inter- 
ni , proprj  dell’  organizzazione  degli  animali  , 
e mediante  le  quali  preparazioni  le  sostanze 
solide  e liquide  che  diconsi  alimentari  sono 
rese  omogenee,  ed  assimilative  alla  natura  dei 
corpi  di  questi  medesimi  animali, 

160.  Abbiam  detto  che  le  sostanze  adattate 
alla  nutrizione  ed  all’  accrescimento  de’  vege- 
tabili risultavano  dal  semplice  concorso  di  varj 
priucipj  liquidi  e fluidi  introdotti  nelle  cor- 
renti circolatorie  per  le  vie  dell’assorbimento, 
cd  insieme  combinati  in  modi  parimente  sem- 
plici ed  uniformi  ; perocché  siffatte,  combina- 
zioni si  eseguivano  piuttosto  in  forza  delle  leg- 
gi generali  che  di  quelle  particolari  di  chimiche 
affinità  sopra  le  quali  gli  oscurissimi  movi- 
menti di  questa  specie  di  organizzazione  .eser- 
citavano soltanto  una  debolissima  , quantunque, 
relativa  , influenza.  Ma  nella  vita  dogli  ani- 
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mali  , lutto  cangia  di  aspetto  , giacche  essendo 
queste  medesime  leggi  più  specificamente  de- 
terminate dalle  forre  centrali  proprie , e dai 
movimenti  da  esse  risultami  , riescono  sotto 
questo  rapporto  più  particolari  che  generali  ; 
in  quanto  che  le  sostanze  destinate  alla  nutrì* 
zione  ed  all’  accrescimento  di  t**e  specie  di 
corpi  organizzati  vengono  totalmente  decampo, 
ste  dalle  forze  centrali  e dai  fenomeni  di  ai- 
enne  operazioni  primitive  , per  essere  quindi 
ricomposte  da  altre  operazioni  secondarie  che 
le  rendono  rispettivamente  omogenee  ed  affini 
alia  natura  dei  varj  sistemi  componenti  questi 
medesimi  corpi. 

161.  Generalmente  parlando  le  sole  sostanze 
solide  omogenee  e confacenti  alla  conservazione 
della  vita  animale  sono  quelle  organizzate  , 
mentre  il  regno  minerale  non  somministra  in 
genere  che  medicamenti  e veleni  , e che  gli 
altri  due  forniscono  in  più  le  sostanze  alimen- 
tari. La  diversità  di  organizzazione  delle  mol- 
tiplicate specie  di  viventi  compresi  nel  regno 
animale  fa  sì  che  ad  alcune  fra  queste  con- 
Tengono  esclusivamente  le  sostanze  vegetabili, 
ad  altrje  quelle  animali , ed  a parecchie  le  una 
<e  le  altre  ; per  le  quali  cose  furono  queste 
diverse  specie  divise  , o per  meglio  dire  clas- 
sificate in  erbivore  ruminanti  e non  ruminanti  , 
in  carnivore  voraci  e non  voraci,  ed  in  omnivore. 
Rispetto  ai  liquidi  indispensabili  alla  conser— 
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vazione  della  vita  de’  corpi  animali , 1’  acqua 
pura  è 1*  unica  , la  quale  convenga  a tutte  la 
apecie  in  genere.  Siffatto  liquido  generalmente 
sparco  e che  costituisce  uno  degli  agenti  pun» 
c i pai i di  tutti  i fenomeni  dell’  organizzazione 
non  contiene  in  natura  molecole  nutrienti  , 
ma  è soltanto  proprio  ad  agevolare  colle  sue 
proprietà  dissolventi  la  decomposizione  degli 
alimenti  solidi  , ed  a servire  di  veicolo  alle 
sostanza  risultanti  dalle  primitive  preparazioni 
organiche  , per  l’ intromissione  di  coleste  so- 
stanze nelle  correnti  circolatorie. 

162.  Le  diversità  organiche  più  marcate  ed  esi- 

stenti tra  le  diverse  specie  di  animali  erbivori  , 
carnivori,  ed  omnivori  hanno  luogo  soltanto  ne- 
gli apparati  viscerali  destinati  alle  primitive  ope- 
razioni e preparazioni  delle  sostanze  alimentari. 
Cotesti  apparati  sono  conformati  in  modi  adattati 
alla  natura  ed  alle  qualità  rispettive  di  queste 
medesime  sostanze  , le  quali  sotto  un  maggio» 
re  od  un  minore  volume  contengono  una  mi- 
nore- o maggiore  quantità  di  particole  nutrienti 
omogenee  e confacenti  alla  vita  delle  rispetti» 
ve  specie.  <■ 

163.  Gli  erbivori  non  ruminanti  senp  mona- 
gastrici , ma  la  peculiare  conformazione  del 
loro  unico  stomaco , d’  altronde  di  ristretta 
capacità  ; la  lunghezza  del  tubo  intestinale  i» 
genere,  e l’ampiezza  estraordinaria  delle  por- 
zioni crasse  di  questo  stesso  tubo  , sono  altret- 
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tante  particolarità  di  organizzazione  adattata 
alle  operazioni  digestive  e chiiifìcatorie  di  ali- 
menti , i quali  in  una  copiosa  massa  rinchiu- 
dono pochissime  sostanze  nutrienti.  Gli  erbi- 
vori ruminanti  sono  tetragastrici ; (a)  di  mudo 
cheil  numero  e l’ampiezza  de’loro  ventricoli,  e 
1’  azione  ruminatrice  la  quale  supplisce  alla 
mancanza  di  energia  Esultante  da  un  così  vo- 
luminoso apparato  e dal  suo  meccanismo,  non  ' 
che  alla  poca  attività  che  i sughi  gastrici  han- 
no in  queste  specie  di  erbivori , compensa  na- 
turalmente la  minor  ampiezza  delle  porzioni 
crasse  del  tubo  intestinale  d'altronde  più  lun- 
go che  n'-gli  erbivori  monogastrici. 

164  Tutte  le  altre  specie  di  animali  ap- 
partenenti alle  due  altre-  classi  sono  mono- 
gastriche  . Ne’  carnivori  Don  voraci  1*  am- 
piezza e la  lunghezza  degli  organi  della  dige- 
stione , e delia  chiliiìcazione  sono  molto  mi- 
nori che  nelle  specie  erbivore  in  genere;  es- 
sendo per  cotal  modo  adattate  a ricevere  ed  a 
preparare  delle  sostanze  alimentari,  le  quali 
per  essere  animali  sono  di  una  più  facile  di- 
gestione , e contengono  sotto  un  piqciolissimo 
volume  Tiq’  abbondanza  di  particole  nutrienti 
più  omogenee  alla  natnra  de’  corpi  di  cui  si 
tratta.  Negli  animali  che  diconsi  voraci  , dimi- 


(«)  Non  parlo  che  delle  specie  comprese  nelle 
seconda  classe  , ossia  de’  difalangir 
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nuiscono  ancora  in  proporzione  la  lunghezza  © 
l’ampiezza  dei  «precitati  organi  della  digestione 
e della  chilificazione  ; ed  in  alcune  specie,  le 
quali  sono  voracissime,  si  osserva  soltanto  nel 
termine  del  condotto  esofàgèo  una  semplice 
dilatazione  più  o meno  ampia  e lunga,  la 
quale  costituisce  lo  stomaco  , e che  ristringen- 
dosi di  nuovo  dà  principio  ad  un  tubo  inte- 
stinale di  pochissima  lunghezza;  cosicché  le 
sostanze  alimentari  animali  fanno  un  brevissi- 
mo soggiorno  nell’ accennata  gastrica  dilata- 
zione , c nel  tubo  intestinale  alla  medesima 
contiguo. 

j65.  Nelle  specie  omnivore  .1’  ampiezza  e la 
lunghezza  degli  organi  della  digestione  e della 
chilificazione  tengono  una  via  di  mezzo  ; vale 
a dire  , che  alquanto  più  spaziosi  e lunghi  di 
quelli  dei  carnivori,  lo  sono  però  molto  meno 
che  quelli  degli  erbivori.  Siffatte  specie  vanno 
d’  altronde  più  delle  altre  soggette  a delle  a- 
nontalie  di  conformazione  ne’  visceri  destinati 
a queste  primitive  operazioni  ; rimarcandosi 
inoltre  in  genere  che  la  differenza  più  marcata 
si  è quella  della  maggiore  ampiezza  del  loro 
stomaco  sempre  però  proporzionatamente  alla 
loro  rispettiva  mole  ; come  osserveremo  ancora 
rispetto  a tutte  le  surriferite  specie  , che  ge- 
neralmente parlando  , 1’  energia  de’  precitati 
organi , e 1’  attività  dei  sughi  digerenti  ed  in- 
testinali crescono  in  proporzione  del  decresci- 
mento 
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mento  «li  lunghezza  t di  volume  di  questi 
medesimi  organi. 

166.  Tutte  le  accennate  diversità  di  orca- 

D 

■ izzazione  non  cangiano  però  nulla  ai  risultati 
delle  operazioni  eseguite  ne’  visceri  delia  di- 
gestione e della  chilificazione  considerati  sotto 
un  aspetto  generale  , giacché  questi  con  modi 
diversi  tendono  costantemente  ad  un  fine  co- 
mune. Le  sostanze  alimentari  solide  introdotte 
in  natura  in  questi  apparati  organici  cavi  ven- 
gono snaturate  e trasformate  iu  virtù  di  forze, 
di  movimenti  e di  un  calore  proprj  della  vita 
animale  ; ed  a siffatta  trasformazione  concorro- 
no inoltre  direttamente  1’  attività  e le  qualità 
di  alcuni  liquidi  già  animalizzati.;  mentre 
1’  aria  atmosferica  e 1’  acqua  possono  «xmside- 
rarsi  come  agenti  secondarj  ausiliari  delle  ope- 
razioni digestive  , alle  quali  però  sono  neces- 
sari , anzicchè  indispensabili. 

167.  Coteste  varie  sostanze  assieme  combi- 
nate e ridotte  allo  stato  di  chimo  ne’  precitati 
organi  , dopo  di  aver  acquistato  colle  accen- 
nate trasformazioni  preparatorie  un  certo  grado 
di  animalizzazione  e di  omogeneità,  imboccano 
e percorrono  il  condotto  intestinale  nel  quale 
coi  mezzi  stessi  già  indicali  si  eseguisce  la  se- 
parazione delle  parti  omogenee  da  quelle  ete- 
rogenee, le  quali  percorrendo  tutta  Ja  lun- 
ghezza dell’ accennato  tubo  sono  dirette  verso 
la  di  lui  estremità  per  essere  cacciate  fuori  dai 
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corpi.  Le  prime  al  contrario  ossia  quelle  omo- 
genee , costituiscono  quella  sostanza  nutriente 
denominata  chilo , la  quale  segregata  dall’  im- 
pasto dumoso  viene  attratta  dalle  boCcuòcie 
invisibili  di  un  sistema  particolare  vasculoso 
assorbente.il  quale  dirige  questo  primo  e pria, 
eipale  liquido  nutriente  nelle  correnti  circola- 
torie del  sistema  venoso. 

168.  Ciò  pasto  ben  si  riconosce  che  le  su- 
perficie interne  del  tubo  intestinale  hanno  sot- 
to il  raporto  dell’assorbimento  e della  nutri- 
zione una  marcatissima  analogia  con  quelle 
esterne  de’  corpi  animali  ; colla  differenza 
però  che  le  funzioni  eseguite  nelle  prime  so- 
no propria  dell'organizzazione  animale,  dipen- 
dono da  movimenti  interni  e da  operazioni 
più  o meno  complicate  , e rimangono  costan- 
temente subordinate  a delle  leggi  derivanti  da 
proprietà  particolari  ; mentre  quelle  che  han- 
no luogo  nelle  superficie  esterne  essendo  pro- 
prie di  tutti  i corjai  organizzati  in  genere  , resta- 
no in  modi  più  assoluti  subordinate  alle  leg- 
gi generali  derivanti  dall’influenza  e dall’azio- 
ne che  i fluidi  vaporosi  circostanti  esercitano 
sopra  questi  medesimi  corpi  ; d’onde  maggior- 
mente si  comprova  che  i corpi  animali  pre- 
sentano sotto  questo  ed  altri  aspetti  varj  attri- 
buti della  vita  organica  vegetabile  , e possiedono 
itì  più,  mediante  il  sistema  sensitivo  e gli  appara- 
ti organici  rinohiusi  nelle  cavità  maggiori  visce- 
rali 3 tutti  quelli  caratteristici  della  vita  animale* 
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. 169.  Mediante  l’azione  delle  forze  assorben- 
ti intestinali  hanno  principio  le  operazioni 
circolatorie  di  sostanze  le  quali  soggiacendo 
quindi  a delle  altre  preparazioni  particolari  di- 
vengono atte  ad  assimilarsi  alle  diverse  parti 
aolide  de’ corpi  animali  ; e mercè  le  forze  as- 
sorbenti superficiali  esterne  introduconsi  pari- 
mente nelle  correnti  circolatorie  delle  altre 
sostanze  di  una  natura  diversa  ma  destinate  ai 
medesimi  usi.  Tutte  queste  sostanze  sono  in* 
sieme  riunite  e mescolate  nel  sistema  venoso  , 
e per  conseguenza  col  flaido  che  in  esso  cir- 
cola ; dimodoché  disaminando  questo  sistema 
sotto  tale  rapporto  , egli  debbe  nell’  organiz- 
zane animale  considerarsi  come  il  primo  agente 
delle  operazioni  circolatorie  esterne,  mentre 
il  sistema  arterioso  i di  cui  movimenti  sono 
fortemente  promossi  dalla  robustezza  e dalla 
energia  di  un  centro  comune  costantemente 
diretto  a reagire  contro  l’azione  degli  agenti 
esterni  , lo  è neccessariamente  delle  operazioni 
circolatorie  interne.  Cosiffatte  paricolaritu  , ed 
altre  ancora  da  svilupparsi  a tempo  e luogo 
stabiliscono  la  probabilità  che  il  sistema  linfa- 
tico de' corpi  animali  debba  organizzarsi  me- 
diante il  concorso  delle  anastomosi  dei  due 
sistemi  assorbenti  sopra  citati , e del  capillare 
arterioso. 

170.  Il  sistema  venoso  conduce  per  conse- 
guenza dalle  superficie  interne  ed  esterne  dei 
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corpi  al  centro  comune  circolatorio  un  liqui- 
do , il  quale  composto  di  varie  sostanze  in 
parte  eterogenee  non  ha  » siccome  si  disse 
poc’anzi  , le  qualità  e le  proprietà  neces- 
sarie alle  altre  operazioni  della  vita.  Le 
due  cavità  del  cuore  destinate  alla  circolazione 
minore  o parziale  ricevono  siffatto  liquido , e 
mediante  i loro  rispettivi  mtSrrrmenti  , e quelli 
del  sistema  arterioso  alle  medesime  corrisponden- 
te , lo  spingono  e lo  distribuiscono  ne’  polmoni  , 
Jà  dove  mediante  una  preparazione  , e delle 
chimiche  combinazioni  particolari  operate  col 
mezzo  de’  movimenti  respiratorj  e della  pre- 
senza immediata  del  liquido  atmosferico  , come 
pure  del  peculiare  moccanismo  del  sistema 
Vasculo-celluloso  componente  l’organo  della 
sanguificazione,  cotesto  liquido  cangia  natura 
ed  acquista  le  confacenti  qualità.  In  cotal 
modo  preparato , il  liquido  sanguigno  viene 
quindi  trasferito  col  mezzo  del  sistema  venoso 
polmonare  nelle  due  cavità  del  cuore  destinate 
alla  circolazione  maggiore  o generale,  e queste 
come  già  si  disse  lo  spingono  nel  proprio  sistema 
.arterioso  per  essere  diretto  e distribuito  in  tutti 
gli  organi  e tutte  le  parti  dei  corpi  , onde  servire 
alle  funzioni  secretorie  e nutrienti. 

171.  Dalle  qualità  particolari  del  liquido  san- 
guigno ossigenato  , calorificato  , animalizza- 
to , ed  in  somma  vivificato  dalle  operazioni 
^espiratorie  e sauguificatorie  eseguite  ne’  poi- 
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moni  col  mezzo  dei  principi  del  fluido  atmosferi- 
co , ii  centro  comune  della  sensibilità  animale  , 
ossia  la  massa  encefalica  e tutte  le  sue  produ- 
zioni, o per  dir  meglio  dipendenze  , riconosco- 
no non  solo  il  relativo  accrescimento  e ia  pro- 
pria conservazione,  ma  ancora  la  loro  attivi, 
tà  , le  loro  proprietà;  e sono  tali  le  corrispou- 
denzeedi  rapporti  esistenti  tra  il  centro  comune 
delie  di^  circolazioni  e quello  del  sistema 
sensitivo  che  l’ultimo  eseguisce  due  particolari 
movimenti  apparentissimi,  e che  sono  isocroni 
con  quelli  del  cuore  e non  coi  movimenti  respi- 
ratori > siccome  lo  credettero  alcuni  fisiologhi. 

172.  Dalla  serie  e dai  concorso  di  tutte  queste 
operazioni  successivamente  eseguite  negli  ani- 
mali che  diconsì  di  organizzazione  perfetta  si 
stabiliscono  le  facoltà  necessarie  per  l'esecuzio- 
ne delle  funzioni  proprie  della  riproduzione, 
delle  specie  diverse  ; le  quali  funzioni  però  ap- 
partengono a degli  organi  che  non  sono  essen- 
zialmente indispensabili  alla  conservazione  della 
esistenza , giacché  tanto  nel  maschio  quanto 
nella  femina,  la  sottrazione  di  alcuni  fra  gli 
organi  della  generazione  non  influisce  sinistra- 
mente sopra  l’armonia  vitale  delle  rispettiva 
specie  ; e che  la  necessita  di  riprodursi  divie- 
ne un  bisogno  determinato  da  nn  fortissimo 
istinto  naturale,  il  quale  però  lascia  dei' lun- 
ghissimi intervalli  di  riposo  e di  inazione  % 
questi  medesimi  organi. 
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173.  Disaminando  separatamente  la  natura 
delle  varie  funzioni  mercè  le  quali  si  costi- 
tuisce e si  conserva  l’organismo  animale , il 
quale  presenta  ‘in  se  stesso  tutti  gli  attri- 
buti caratteristici  de’  corpi  organizzati  in  ge- 
nere, si  deducono  le  differenze  esistenti  fra, 
queste  medesime  funzioni  più.  o meno  essenzia- 
li , più  o meno  particolari  , e più  o meno  ge-  ' 
nerali.  Da  quanto  si  disse  intorno  ai  due  sistqr 
mi,  il  muscolare  ed  il  sensitivo,  furono  sta-" 
biliti  i confini  ed  i rapporti  esistenti  tra  la 
vita  propriamente  animale,  e quella  special- 
mente  organica  ; e da  cotesta  divisione  deriva 
quella  delle  funzioni  diverse  già  accennate  , le 
quali  considerate  relativamente  ai  fenomeni 
che  ne  risultano  furono  divise  in  funzioni 
animali  , in  funzioni  naturali  ed  in  funzioni 
vitali. 

174.  Le  funzioni  animali  già  abbastanza 
analizzate  dall’esame  de’  due  precitati  sistemi , 
e che,  siccome  si  disse,  rimangono  immediata- 
mente subordinate  alla  volontà  degli  individui 
costantemente  determinata  dagli  agenti  circos- 
tanti , dagli  oggetti  esterni  e dai  bisogni  na- 
turali , comprendono  tutte  le  sensazioni  ester- 
ne e tutti  i movimenti  proprj  della  loco-mo- 
zione  e della  voce. 

175.  Le  funzioni  naturali  sono  proprie  della 
natura  dell’organizzazione  animale  , ma  tengono 
ciò  non  ottante  la  via  di  mezzo  tra  le  prece-. 
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denti  eie  ultime,  fra  le  eguali  però  stabiliscono 
delle  corrispondenze  più  o meno  marcate  e dei 
rapporti  indispensabili  al  mantenimento  dell’ar- 
monia stabilita  per  l’esistenza  del  tutto  organiz- 
zato. Eseguite  le  funzioni  naturali  mediante 
la  rispettiva  sensibilità  ed  il  peculiare  mecca- 
nismo di  alcuni  apparati  organici  composti* 
sono  certamente  dal  più  al  meno  indipendenti 
dalla  volontà  degli  individui*  i quali  ciò  non 
pertanto  possono  sospenderle  per  un  deter- 
minato tempo  ; perciocché  non  sono  al  rigo- 
re , ed  in  tutti  i momenti  della  vita  indispen- 
sabili alla  conservazione  dell’esistenza  di  questi 
medesimi  individui  , tanto  più  che  nello  stato 
di  natura  coleste  funzioni  , o almeno  parecchio 
fra  le  medesime  , rimangono  inoperose  * qualora 
manca  la  presenza  immediata  delle  sostanze 
proprie  a determinarle  ^ e degli  agenti  capaci 
di  metterle  in  attività.  Le  funzioni  che  diconsi 
naturali  e che  hanno  molta  analogia  colla  vite 
organica  sono  le  digestive  in  genere  e le  cHili- 
fìcatorie  , le  secrezioni  intestinali  e quelle  ori- 
narie , e le  operazioni  secretorie  di  alcuni 
organi  glandulosi  composti . Possono  pure  anno- 
verarsi nello  stesso  numero  le  funzioni  gene- 
rative * le  quali  più  di  qualunque  altra  tra 
quelle  accennate  dipenderebbero  dalla  volontà 
degli  individui  qualora  le  specie  diverse  non 
fossero  a delle  epoche  determinate  vivamente 
eccitate  dalla  natura  alla  propria  riproduzione* 
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e che  in  alcuni  casi  la  privazione  de’  mezzi 
di  riprodursi  non  producesse  gravi  sconcerti 
«opra  la  loro  salute. 

176.  Le  funzioni  naturali  si  eseguiscono  , 
siccome  si  può  dedurre  dai  fenomeni  che  le 
accompagnano  , in  virtù  di  certe  leggi  parti- 
colari derivanti  da  movimenti  e da  meccanismi 
organici  interni  e proprj  dell’  organizzazione 
animale  ; mentre  sopra  coteste  funzioni  gli  a- 
genti  esterni  circostanti  non  hanno  , si  può  dire  , 
che  una  molto  indiretta  influenza.  Ciò  posto 
si  contraddistinsero  col  nome  di  funzioni  vitali 
quelle  , le  quali  rigorosamente  organiche  ri- 
mangono subordinate  a delle  leggi  più  gene- 
rali derivanti  dall’  azione  de’  fluidi  vaporosi 
sparsi  nell’ambiente  atmosferico;  i quali  fluidi 
in  virtù  di  queste  medesime  leggi  influiscono 
con  alcune  modificazioni  diverse  sopra  le  ope- 
razioni vitali  di  tutti  in  genere  i corpi  orga- 
nizzati. :• 

1 77.  Riguardo  alle  operazioni  proprie  della 
vita  animale , desse  dipendono  dui  concorso 
più  o meno  perfetto  della  esecuzione  delle  fun- 
zioni naturali  ; non  hanno  colle  vitali  che  dei 
rapporti  indiretti , ed  in  genere  esercitano  sol- 
tanto sopra  le  medesime  delle  influenze  mo- 
mentanee ed  accidentali.  Il  sistema  sensitivo 
stabilisce  nell’organizzazione  animale  la  forza 
e 1’  energia  dei  centri  comuni  proprj  delle  fun- 
zioni vitali  , e del  meccanismo  di  questi  me- 
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desimi  centri  ; e coteste  forze  centrali  interne 
contrabbilanciando  l’azione  delle  esterne  deter- 
minano e dirigono  quella  dei  movimenti  mercè 
i quali  i liquidi  sono  diretti  e spinti  dal  cen- 
tro verso  tutte  le  superficie  dei  corpi,  o verso 
quelle  dei  diversi  apparati  organici;  ma  questo 
stesso  sistema  sensitivo  non  può  avere  molta  in- 
fluenza sopra  le  forze  destinate  a dirigere  que- 
sti stessi  liquidi  dalle  superficie  al  centro  co- 
mune , ncn  che  sopra  tutti  i fenomeni  proprj 
del  sistema  linfatico  e delle  nutrizioni  superfi- 
ciali in  genere. 

178.  Dallo  stabilimento  di  cosiffatte  parti- 
colarità agevolmente  si  riconosce  che  per  fun- 
zioni vitali  s’  intendono  tutte  quelle  ese- 
guite da’  varj  sistemi  circolatorj  rigorosamen- 
te inservienti  alle  irrigazioni  , alle  secrezio- 
ni operate  da’  sistemi  glandulosi  semplici  , 
ed  ai  fenomeni  dell’  esalazione  , dell’  assor- 
bimento e della  nutrizione  ; giacché  cote- 
ste funzioni  si  eseguiscono  in  tutti  i momenti 
della  vita,  e che  sopra  le  medesime  la  volontà 
degli  individui  non  ha  il  più  minimo  potere; 
eccettuato  quelle  della  respirazione  che  pos- 
sono soltanto  rimanere  sospese  per  alcuni  po- 
chi istanti. 

Riassumendo  in  complesso  queste  diverse  spe- 
cie di  funzioni,  e volendo  dedurne  i varj  gradi 
d’ influenza  operata  dal  sistema  sensitivo  sopra 
ciascuna  specie  in  particolare , riconosciamo 
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che  le  funzioni  animali  sono  Immediatamente 
ed  in  modi  assoluti  subordinate  all’azione  di 
questo  medesimo  sistema  e degli  oggetti  ester- 
ni ; che  quelle  naturali  lo  sono  aneli’ 'esse,  ma 
con  delle  sensibilissime  modificazioni  , e che 
dipendono  pili  particolarmente  da  movimenti 
interni,  e dal  meccanismo  rispettivo  de'diversi 
apparati  organici  ; mentre  sopra  le  funzioni 
vitali  (eccettuando  però  i due  rispettivi  centri 
Comuni  , cioè  della  sanguificazione  e delle  due 
circolazioni  ) il  sistema  sensitivo  non  esercita 
che  una  più  o meno  indiretta  influenza  sotto 
il  rapporto  della  sensibilità  animale:  cosicché 
l’azione  del  precitato  sistema  decresce  in  pro- 
porzione ed  a misura  che  le  funzioni  in  gene- 
re della  vita  animale  si  allontanano  da  quelle 
caratteristiche  di  questa  medesima  Vita  , ac- 
costandosi a quella  specialmente  organica  , la 
quale  colle  rispettive  modificazioni  di  orga- 
nismo è propria  tanto  degli  animali  quanto  dei 
vpgetabili.  Q uantutique  nell’indicata  successione 
il  precitato  sistema  sensitivo  non  eserciti  so-  . 
pra  le  funzioni  organiche  naturali  e vitali  che 
un’  influenza  rispettivamente  modificata  , ma 
più  o meno  oscura  , non  se  ne  debbe  per  tùò 
concludere  che  sin  assolutamente  lo  stesso  in  sen* 
so  contrario;  imperciocché  tanto  nello  stato  di 
salute,  quanto  io  quello  morboso  l’esercizio 
rispettivo  delle  funzioni  organiche  influisce 
sensibilmente  e con  maggiore  a minore  atti*- 
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vi  tà  in  bene  o in  male  sopra  lo  stesso  sistema 
sensitivo  , e sopra  tutte  le  altre  funzioni  caràt- 
teristiche  della  vita  animale. 

179.  Cotesta  divisione  delle  funzioni  è sol- 
tanto relativa  allo  stabilimento  dei  rapporti 
assoluti  e indiretti  che  desse  hanno  fia  «li  loro, 
ed  all'  esame  comparativo  in  tutti  i corpi  or- 
ganizzati in  genere , ma  non  ìstabilisce  riguar- 
do alla  vita  animale  V ordine  successivo  da 
osservarsi  nella  esecuzione  delle  funzioni  di- 
verse proprie  dell’  organizzazione  degli  ani- 
mali che  diconsi  perfetti  , siccome  sono  quel- 
li di  cui  ci  occupiamo.  Siffatto  ordine  co- 
stituisce necessariamente  la  distribuzione  de’di- 
versi  rami  componenti  la  splancnologia  e là 
fisiologia . d’onde  risulta  che  l’esame  succes- 
sivo  di  funzioni  successivamente  (eseguitene 
agevola  per  una  parte  lo  studio,  e rende  per 
l’altra  più  facili  la  spiegazione  e l’ intelligenza 
de’  sorprendenti  fenomeni  risultanti  da  un'or- 
ganizzazione tanto  complicata.  Ciò  posto,  e 
seguendo  le  tracce  già  indicate  , la  splancno- 
logia comprende  sei  trattati  successivi  e simil- 
mente ordinali  per  la  fisiologia  , e sono  questi 
i seguenti.  i.w  II  trattato  relativo  agli  appa- 
rati organici  tanto  principali,  quanto  secondar} 
della  digestione,  della  chilificazione,  delle  secre- 
zioni intestinali  , e di  quelle  orinarie. 

2..0  Quello  degli  apparati  parimente  organici 
della  respirazione,  della  sanguificazione } e per 
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conseguenza  dei  diversi  sistemi  vasculosi  inser- 
vienti a siffatte  opeiazioni , ed  alla  circolazio- 
ne polmonare. 

3°.  Quello  degli  organi  della  circolazione 
generale,  e de’  loro  rispettivi  sistemi  vasculosi 
irrigatiorj. 

4.0  Quello  degli  apparati  organici  glandulo- 
si  in  genere  , non  che  dei  rispettivi  sistemi 
rasentasi,  linfatici,  nutrienti,  esalanti  ed  assor- 
benti. 

5.°  Quello  de’  due  centri  comuni  del  siste- 
ma sensitivo , e di  tutti  gli  istromenti  ossia 
nervei  conduttori  che  ne  dipendono. 

ó.9  Iu  somma  quello  degli  organi  proprj  di 
ciascun  sesso  per  la  riproduzione  delle  rispet- 
tive specie. 

DE  LLE  SOSTANZE  LIQUIDE. 

180.  Abbiam  detto  che  i corpi  organizzati 
in  genere  sono  un  composto  di  sostanze  solide 
e liquide;  che  le  differenze  di  solidità  esistenti 
fra  le  prime  le  rendevano  atte  all'  esercizio 
delle  rispettive  loro  funzioni;  e che  le  seconde 
dovendo  servire  al  nutrimento,  all'accresci- 
mento ed  alla  rinovazione  ,delle  prime  , come 
pure  ad  altri  usi  diversi  , erano  anch’  esse  di- 
versificanti per  natura  e per  composizione. 
Posti  questi  principi,  diremo  che  in  virtù  delle 
differenze  generali  riscontrate  fra  le  sostanze 
liquide  de’  corpi  animali  possono  queste  divi- 


dersi  in  due  specie  principali;  liquide  le  une 
e fluide  le  altre.  Le  prime  comprendono  tutti 
i liquidi  che  diconsi  irrigatori  e secretori,  e le 
aeconde  , le  quali  sono  sempre  un’emanazione 
delle  p’ime  , si  riducono  ai  fluidi  detti  vapo- 
rosi , ed  a quelli  chiamati  gazosi  o aeriformi. 

181.  I Jiquidi  irrigatori  in  genere  sono  i 
principali  ed  i più  abbondanti , e contengono 
in  se' stessi  i principi  di  tutti  gli  altri  liqui- 
di dei  corpi  e per  conseguenza  dei  segregati. 
Essendo  i primi  formati  nello  sviluppo  del 
feto , vengono  quindi  dopo  la  sortita  di  que- 
sto dall’  utero  materno  somministrati'  e ririo- 
vati  da  varie  sostanze  esterne  sottoposte  a 
delle  successive  operazioni  organiche.  Conte- 
nuti in  tubi  membranosi , o canali  particolari 
di  varie  forme  e capacità  , sono , mediante  un’ 
immensa  moltitudine  di  diramazioni  di  questi 
tubi  , distribuiti  in  tutte  le  parti  della  mac- 
china per  servire  ad  usi  diversi. 

i8a.  Ai  liquidi  in  genere  appartengono  an- 
cora le  sostanze  gelatinose  , albuminose , gluti- 
nose , ed  oliose , le  quali  offrono  una  consi-i 
stetiza  relativa  , ma  costantemente  maggiore  di 
quella  de’  liquidi  irrigatorj  principali , qualóra 
quelle  si  ritrovano  isolate  da  questi.  I liqui- 
di depositati  sopra  tutti  i punti  della  mac- 
china animale  contengono  in  se  stessi  i 
principi  della  solidificazione  , e concorrono 
rispettivamente  alla  nutrizione,  al  1'  accresci- 
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mento  ed  alla  rinovazione  dei  solidi,  non  che 
ad  altri  usi  particolari , e derivanti  dalle  va» 
jrie  loro  combinazioni.  Somministrati  da  un  li- 
quido irrigatorio  principale  sono  più  di  qualun- 
que altro  elaborati  dalle  forze  organiche  ; acqui- 
etano il  maggior  grado  di  animulizznzione , e 
costituiscono  in  genere  i principj  elementari 
della  composizione  dei  corpi  animali. 

l83.  I fluidi  vaporosi  più  leggieri  e pii 
semplici  che  i liquidi  sono  d’altronde  abbona 
dantissimi.  Combinati  con  una  quantità  mag- 
giore di  calorico  s'inalzano  sotto  forma  di 
vapore  visibile  dalle  superficie  membranose* 
esterne,  e da  quelle  interne  delle  cavità  visce- 
rali , e degli  apparati  organici  nelle  medesime 
contenuti  ; come  pure  dagli  interstizi  , ed  areole 
delle  parti  solide.  Generalmente  parlando  man- 
tengono ovunque  la  morbidezza , l’umidità  e 
pieghevolezza  necessarie  all’esecuzione  delle 
funzioni  rispettive  de’  solidi.  La  base  de’  prin- 
cipj costituenti  cotesti  fluidi  è l’acqua  , ma 
siccome  offrono  alcune  diversità  di  chimiche 
Combinazioni , così  la  natura  loro  diversifica 
a norma  delle  varie  superficie  dalle  quali 
esalano.  Sono  in  genere  molato  meno  ani  malaz- 
zate elio  i liquidi , per  la  qual  cpsa  riescendò  più 
o meno  eterogenei  ai  corpi  animali  rientrano  gli 
uni  nelle  correnti  circolatorie  venose,  mentre 
gli  altri  si  disperdono  nellambiente  atmosferico 
circostante.  . 
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184.  I fluidi  gazosi  o aeriformi  sono  anche 
più  leggeri , più  semplici  e meno  animalizzati 
che  i fluidi  vaporosi  visibili.  Maggiormente 
(lisciolti  dal  calorico  , s’inalzano  anch’essi  dalle 
varie  superficie  sia  esterne , sia  interne  dei 
corpi  sotto  forma  di  vapore  invisibile  come 
l’aria  ; si  sviluppano  inoltre  dalle  sostanze  ali- 
mentari elaborate  negli  organi  della  digestióne 
e della  chilificazione  ; ed  in  alcune  circostanze 
riesoendo  abbondantissimi  producono  nno  stato 
morboso,  al  quale  più  delle  altre  vanno  soggette 
le  specie  ruminanti. 

j85.  Le  differenze  principali  da  rimarcarsi 
negli  usi  generali  de’  liqidi  e de’  fluidi  rispettò 
ai  corpi  organizzati  in  genere  sono  , che  la  na- 
tura destinò  i primi  alla  formazione  , all’accre- 
scimento ed  alla  conservazione  di  questi  mede- 
simi corpi  ; mentre  col  mezzo  dei  secondi  si 
operano  costantemente  quelle  continue  per- 
dite riparate  dai  primi  : di  modo  che  l’orga- 
nizzazione animale  risulta  dal  principio  fino  al 
termine  dell’esistenza  Ha  un  mutuo  concorso  di 
distruzione  , di  dispersione  , di  riproduzione  e 
di  rinovazione  successivamente  operate  dalle  forze 
e dai  movimenti  vitali. 

186.  pitre  i precitati  liquidi  irrigatorj  gene- 
rali proprj  dell'organizzazione  animale  , se  ne 
formano  ancora  degli  altri  particolari  risultanti 
da  varie  chimiche  combinazioni  di  principi  più 
o meno  numerosi  ; le  quali  combinazioni  si 
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eseguiscono  mediante  i rispettivi  meccanismi  dei 
corpi  gland&losi,  eie  specifiche  proprietà  orga- 
niche de’  diversi  sistemi  secretori  sia  semplici, 
sia  composti.  Siffatti  liquidi  particolari  desti- 
nati ad  osi  dive,si  t riescono  Per®  più  o meno 
eterogenei  alla  natura  ed  all’organizzazioné  dei 
corpi  animali  in  virtù  della  diversità  de’  prin- 
cipi loro  costituenti  , imperciocché  alcuni  sono 
semplicemente  incaricati  di  somministrare  allo 
sostanze  alimentari  i primitivi  rudimenti  della 
animalizzazionc  concorrendo  alla  più  perfetta 
esecuzione  delle  principali  operazioni  naturali  , 
mentre  gli  altri  servono  alla  depurazione  del 
liquido  irrigatorio  sanguigno.  Tali  diversità  di 
usi  fecero  distinguere  queste  diverse  specie  di 
liquidi  in  recrementizj  , ed  in  escrementizi  , 
posto  che,  siccome  accade  rispetto  ai  fluidi 
vaporosi  con  delle  modificazioni  diverse  , 1 primi 
rientrano  in  parte  nelle  correnti  circolatone  , 
ed  i secondi  vengono  per  intero  scacciati  fuori 
di  questi  medesimi  corpi. 

187.  Cotesta  divisione  generale  conduce  ne- 
cessariamente ad  nn  succinto  esame  della  na- 
tura , della  composizione  , e delle  proprietà 
rispettive  delle  varie  sostanze  liquide  e fluide, 
le  quali  propri©  dell’  organizzazione  animale 
sono  formate  al  pari  delle  solide  dall’  aggrega- 
zione de’  varj  principi  0 radicali  chimici  esi- 
stenti in  natura  e diversamente  combinati 
dall©  ' $©©&©  e dai  moviménti  vitali  e dal  calore 
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animale,  giacché  il  moto  ed  il  calore  sono 
gli  agenti  principali  e conservatori  di  ogni  spe» 
eie  di  organizzazione. 

188.  11  primo  ed  il  più  copioso  fra  i liqui- 
di irrjgatorj  è il  sangue.  Formato  e rinovato 
dal  concorso  delle  sostanze  estratte  dagli  ali- 
menti e dai  varj  agenti  circostanti  , contiene 
in  se  stesso  ed  insieme  amalgamati  i principi 
costitutivi  di  tutti  gli  altri  liquidi  e fluidi 
de’  corpi  animali.  Contenuto  e circolante  in 
due  sistemi  di  vasi  fra  loro  diversificanti,  offre 
delle  qualità  diverse;  giacché  mediante  uno  di 
questi  sistemi  irriga  tutte  le  parti  della  mac- 
china somministrando  ovunque  i materiali  del* 
le  secrezioni  e della  nutrizione , mentre  col 
mezzo  dell’altro  ritorna  forse  in  maggior  quan- 
tità  al  centro  comune  cireolatorio  per  riacqui- 
stare in  un  organo  particolare  le  perdute  pro- 
prietà e qualità  ; le  quali  però  presentano  del- 
le differenze  relative  alle  diverse  specie  di  ani-' 
mali  , ed  alla  diversità  di  temperamento  , di 
sesso  e di  età. 

189,  Disaminato  in  genere  , il  sangue  negli 
animali  di  organizzazione  perfetta  offre,  un  co- 
lor rosso  , una  consistenza  alquanto  tenace  e 
glutinosa  , un  sapore  salato  , un'  odore  parti- 
colare più  forte  ne’  carnivori  che  negli  erbi- 
vori , ed  una  temperie  molto  superiore  a quel- 
la dell’  ambiente  atmosferico.  Siffatti  attributi 
generali  crescono  nel  sangue  arterioso  sovrak- 
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fondante  di  ossigeno  e di  calorico,  alle  quali 
sostanze  deve  il  color  rosso  -vermigli®  che  lo 
caratterizza  negli  animali  ben  costituiti,  e per- 
fettamente sani  ; mentre  diminuiscono  nel  san- 
gue venoso  sovrabbondante  di  idrogeno  e di 
carbonio,  alle  quali  sostanze  si  attribuisce  il 
color  rosso  cupo  e nericcio  che  lo  distingua 
dall’ arterioso  , la  cui  temperie  cresce  su  quel- 
la del  venoso  dall’  incirca  due  gradi  del  ter- 
mometro di  Reaumur. 

190.  Appena  estratto  dai  vasi  arteriosi  , il 
sangue  esala  un  vapore  particolare  odoroso  , il 
quale  si  condensa  più  o meno  visibilmente 
secondo  i varj  gradi  della  temperie  atmosferi- 
ca. Cotesta  esalazione  diminuisce  e cessa  a 
misura  che  scema  il  calore  naturale  del  fluido 
sanguigno  , e che  si  equilibra  colla  temperie 
dell’  ambiente  comune.  Il  sangue  privo  iu  al- 
lora di  ogni  specie  di  movimento  ; spogliato 
da  siffatto  principio  vaporoso  e gazoso  , di  sua 
natura  molto  espansivo  e difusivo,  ed  al  quale 
parecchi  fìsiolpghi  attribuirono  le  qualità  vi- 
tali di  cotesto  liquido  sanguigno,  o per  dir 
meglio  quelle  proprietà  eccitanti  e stimolanti, 
le  quali  nell'  organizzazione  animale  lo  ren- 
dono atto  ai  diversi  fenomeni  cireolatori  e 
secretori  ; il  sangue  ( dissi  ) perdendo  insie- 
me cpn  V accennato  principio  il  suo  calore 
naturale  si  decompone,  e si  mostra  diviso  in 
tluo  distinte  porzioni  ; liquida  Runa,  e i’altr* 
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consistente  dinotante  nella  prima  più  abbon- 
dante nel  sangue  'venoso  , mentre  Ja  seconda 
cresce  nel  sangue  arterioso.  La  liquida  forma 
Ja  sierosità  del  sangue  ( sirum  ) e la  consi- 
stente denominossi  crassamento  ( coagulimi  ). 

191.  La  prima  di  queste  porzioni  offre  un 
colore  tendente  al  giallo  chiaro.  Più  partico- 
larmente composta  di  molecole  albuminose  diT 
sciolte  nell’acqua,  la  sierosità  si  mostra  più. 
o meno  liquida,  e costituisce  nell’atto'  circo- 
latorio il  veicolo  principale  delle  particole 
componenti  la  porzione  consistente  o coagulata. 
Cotesta  massa  più  o meno  rossa  offre  inoltre 
varj  gradi  di  consistenza  e di  tenacità , e pre- 
senta la  forma  di  un  corpo  spugnoso.  Nello 
stato  di  salute  deve  esistere  una  certa  propor- 
zione di  quantità  e di  qualità  tra  le  due  pre- 
citate porzioni  del  sangue  : i casi  contrari  in- 
dicano alterazione  e stato  morboso. 

192.  Sottoponendo  ad  un  fuoco  violento  il 
crassamento  del  sangue  , ed  .essiccandolo  al  se- 
gno di  poter  essere  ridotto  in  polvere  , questa 
presentata  alla  calamita  ne  viene  in  gran  parte 
attratta  ; d’  onde  si  riconobbe  1’  esistenza  nel 
fluido  sanguigno  di  paFticole  ferree  alle  quali 
parecchi  fisiologia  c chimici  attribuirono  il 
color  rosso  caratteristico  di  cotesto  liquido. 

rq3.  Il  coagulum  del  sangue  immerso  nell'ac- 
qua e lavato  a diverse  riprese  si  spoglia  delle 
sue  particole  rosse,  le  quali  sciogliendosi  nell’ 
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acqua  la  tingono  in  rosso  ; e coteste  particole 
costituiscono  ciò  che  chiamasi  cruor  del  sangue 
ossia  parte  colorante  del  medesimo.  La  sostane 
za  che  rimane  dopo-  queste  replicate  lavature 
acquista  un  grado  di  consistenza  maggiore  di 
quello  fosse  prima  di  essere  spogliata  dalle 
particole  coloranti.-  Lasciata  che  sia  siffatta 
sostanza  in  macerazione  per  qualche  tempo 
peli’  acqua  lien  fredda  spesse  volte  rinovata , 
acquista  sempre  maggior  consistenza , e dopo 
tre  o quattro  giorni  presenta  un  color  bianco 
leggermente  tendente  al  giallo.  Osservando 
questa  massa  con  una  qualche  attenzione  si 
scopre  ( specialmente  se  risulta,  da  un  sangue 
arterioso)  costituita  da  un  tessuto  di  filamenti 
incrocicchiati  in  tutti  i sensi , e suscettibili  di 
distensione  e di  elasticità  ; ed  attesa  la  rasso- 
miglianza, e l’analogia  di  siffatti  filamenti 
con  quelli  che  formano  le  fibVe  de'  solidi  io 
genere. , fu  questa  sostanza  denominata  porzio- 
ne fibrinosa  del  sangue. 

194.  Da  cotesta  semplicissima  analisi  del 
liquido  sanguigno  evidentemente  si  riconosce 
che  desso  contiene  delle  particole  concrescibili, 
plastiche  , e proprie  a adattarsi  alle  diverse 
parti  solide  de’ corpi , onde  promovcrne  1’ ac- 
crescimento e la  conservazione;  e che  oltre 
.siffatte  particolé  riscontransi  ancora  nella  sua 
composizione  delle  altre  sostanze,  le  quali  per 
natura  soqo  atte  a somministrare  i materiali 
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dèlie  secrezioni.  Tanto  le  prime  quanto  le  se* 
conde  dì  queste  sostanze  ritrovandosi  sparse,  e 
confusamente  immerse*  in  una  porzione  più 
liquida,  destinata  a servir  loro  di  veicolo  ondo 
recarle  perfino  negli  ultimi  confini  superficiali 
di  ogni  sistema  vasculoso,  sono  continuamente 
mosse  e divise,  dall’ agitazione  ih  cui  le  man- 
tengono 1’  aZioue  e la  celerità  de’  movimenti 
circolatorj,  fintantoché  scemandosi  cotest’  azio- 
ne , e celerità  , possano  con  maggior  facilità 
eseguirsi  varie  combinazioni  di.  principj  chimici 
ed  aver  luogo  i fenomeni  delle  secrezioni  e 
della  nutrizione.  Dal  fin  qui  detto  intorno  alle 
particolarità  del  sangue , agevolmente  si  dedu- 
cono le  proprietà  e le  qualità  particolari , non 
che  gli  usi  più  generali  del  primo  e del  prin- 
cipale fra  i liquidi  irrigatori . 

195.  Il  secondo  liquido  annoverato  fra  gli 
irrigatori  è la  linfa  contenuta  e circolante  in 
vasi  di  una  natura  particolare,  i quali,  siccome 
già  si  disse,  formano  un  sistema  vasculoso  in 
qualche  modo  separato  e diversificante  da  tutti 
gli  altri.  La  circolazione  linfatica  la  quale  si 
può'  dire  sia  stata  scoperta  , o almeno  soltanto 
ben  conosciuta  e descritta  ai  giorni  nostri  , si 
eseguisce  in  virtù  di  alcune  leggi  proprie  e 
ben  diverse  da  quelle  che  dirigono  la  circola- 
zione sanguigna.  Il  sistema  linfatico  general- 
mente sparso  sopra  tutte  le  parti  dei  corpi 
animali  ha  molta  analogia  col  sistema  nutrie»- 
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te  de’vegetabili,  ed  il  liquido  che  in  esso  circo* 
la  presenta  un  colore  più  o meno  bianco,  ten* 
dente  al  rosso  chiaro. Il  liquido  linfatico,  il  quale 
è di  un  sapore  quasi  insipido,  e non  ha  verun 
odore  caratteristico,  serve  specialmente  alla  nu- 
trizione, e si  compone  di  principi  diversamen- 
te combinati  nelle  loro  proporzioni  secondo 
la  diversità  delle  parti  dallo  stesso  nutrito  e 
Conservate  : ma  generalmente  parlando  i suoi 
radicali  chimici  sono  V acqua  in  cui  ritro- 
vatisi disciolte  1’albumine  in  maggior  quantità, 
e la  gelatina  in  varie  proporzioni. 

196.  Essendo,  siccome  già  si  disse,  i liquidi 
irrigatori  i principali , i più  abbondanti , ed  i 
primi  formati  , contengono  in  se  stessi  quelle 
altre  sostanze  liquide  , le  quali  costituiscono  i 
rudimeuti  fondamentali  dell’organizzazione  ani- 
male, e sono  queste  sostanze  le  seguenti,  cioè: 

197.  i.°  La  gelatina,  sostanza  vischiosa,  qua- 
si insipida  ed  inodorosa  , facilmente  solubile 
nell’  acqua  calda ,'  e col  mezzo  degli  acidi  , 
mentre  T alcool  non  ha  sopra  di  essa  nessuna 
azione  dissolvente.  Le  parti  dei  corpi  animali, 
le  quali  somministrano  cotesta  sostanza  in  mag- 
gior quantità , e sempre  combinata  con  una 
certa  proporzione  di  sostanze  oliose,  sono  quel- 
le'in  cui  la  sensibilità  animale  riesce  oscuris- 
sima , per  non  dire  nulla  , e dove  non  pene- 
trano le  molecole  rosse  del  sangue;  come  le 
ossa,. le  cartilagini,  i Vagamenti t i tendini, 
le  corna  e le  unghie; 
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igé.  2.0  L’albuminej  sostanza  parimente  vi- 
«chiosa,  di.  un  sapore  salato,  di  pochissimo 
odore,  più  sensibile  però  ne’ carnivori  che  ne- 
gli erbivori , si  discioglie  con  facilità  nell’  ac- 
qua fredda  specialmente  se  contiene  questa 
alcune  particole  metalliche  o saline  in  disso- 
luzione : tutto  al  contrario  si  coagula  nell'  ac- 
qua bollente  , e V indurisce  qualora  rimane 
esposta  per  alcun  tempo  all’azione  degli  acidi, 
dell'. aria  e del  calorico'.  Nell’  essicarsi  offre 
una  sostanza  fibrosa  più  o meno  fragile  secon- 
do i varj  gradi  di  essiccamento.  Ridotta  allo 
stato  concreto  presenta  un  color  bianco  giallo- 
gnolo , mentre  trasparisce  nello  stato  di  liqui- 
dità. 

199.  3.°  ìl  glutine  , sostanza  più  vischios* 
e più  tenace  delle  precedenti  , è insolubile  ed 
acquista  una  consistenza  maggiore  nell’  acqua 
fredda  j mentre  la  perde  nella  calda,  facil- 
mente disciolta  dagli  acidi,  l’alcool  non  eser- 
cita sopra  cotesta  sostanza  che  un’  azione  leg- 
germente e lentamente  dissolvente.  Formando 
uno  de’  principali  elementi- de’  solidi  de’ corpi 
organizzati  , il  glutine  è sotto  tale  rappòrto 
comune  tanto  ai  corpi  animali,  quanto  a quel-4 
li  vegetabili,  giacche  alcune  piante  lo  sommi- 
nistrano in  natura  in  non  poca  quantità.  Ri- 
spetto alla  vita  animale  si  crede  con  un  qual- 
che fondamento  che  la  sostanza  glutinosa  en- 
tri per  molto  nella  formazione  delle  eserescea- 
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ze  carnose , non  che  in  quelle  degli  sitati 
membranosi  , e concrezioni  cotennose  risultanti 
da  gagliarde  infiammazioni. 

200.  4>°  L’olio  , sostanza  untuosa  , leggera, 
di  sua  natura  infiammabile  e che  non  è misci- 
bile con  l’acqua , offre  nell’  organizzazione 
animale  varj  gradi  di  consistenza  secondo  le 
varie  parti  ove  si  ritrova  stagnante.  Cotesta 
sostanza , i cui  principi  costituenti  sono  il  car- 
bonio , l’idrogeno  e l'ossigeno  , e che  combi- 
nata cogli  alcali  forma-  i radicali  delle  sostanze 
saponacee  , è comune  anch’essa  a tutti  i corpi 
organizzati , giacché  se  ne  estrae  in  maggiore  ® 
minor  quantità  dalle  sostanze  vegetabili  , nei 
quali  però  conserva  costantemente  un  mag- 
gior grado  di  liquidità;  mentre  l’olio  animale  % 
quantunque  esposto  all’altissimo  grado  di  tem- 
perie stabilita  dal  calore  naturale  d#r  corpi , pre- 
senta sempre  una  consistenza  modificata . 

aoi.  5.°  In  somma  oltre  le  quattro  precitato 
sostanze  tenute  in  dissoluzione  ne’  liquidi  irri- 
gatori circolanti  ne’ rispettivi  loro  sistemi  vasco- 
losi , l’analisi  ne  offre  una  quinta  composta  di 
particole  saline  o terree  le  quali  combinate  in 
Varie  proporzioni  con  alcuni  altri  principi  ac- 
quistano varj  gradi  di  eonerescibilità  e di  pla- 
sticità , peelocbè  rendonsi  adattabili  ed  assi- 
milative ai  solidi  duri  dei  corpi. 

aoa.  L’analisi  delle  sovraccennate  sostanae 
•ou  si  de  rate  nel  loro  stato  di  liquidità  relativa 
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mostra  composte  di  varj  principj  chimici  i qnali 
diversamente  e rispettivamente  combinati  stabi-* 
liscotio  non  solo  le  differenze  riscontrane  tra  le 
sostanze  organiche  elementari  già  indicate  , ma 
ancor  quelle  esistenti  tra  1 varj  corpi  organiz- 
zati componenti  i due  regni  della  natura.  I 
principj  chimici  più  gènerahnente  riconosciuti 
nella  composizione  de*  corpi  animali  sono  il 
calorico  , l’Ossigeno  , T idrogeno  , F azoto  , il  solfo,. 
il  fosforo  , la  soda  , la  calce  , ed  il  ferro.  La  mag-* 
gior  parte  di  cotésti  principi  sono  combustibili , 
e facilmente  si  combinano  con  l’ossigeno  / ma 
Volendo  stare  all’opifiione  di  parécchi  moder- 
ni dii  mici  , si  crede  che  alcuni  fra  j precitati 
principj  si  possano  formare  nell’atto  che  si 
praticano  le  Operazioni  chimiche  necessarie  alla 
decomposizione  delle  sostanze  animali.  Siffatto 
sostanze  sono  abbondantissime  di  azoto,  il  qna- 
le  combinato  con  l’idrogeno  costituisce  l'ain* 
moniaca  ricavata  dalle  feccie  e dalle  orine  dògli 
animali;  mentre  cotesto  principio  riesce  scar- 
sissimo e quasi  nullo  nelle  sostanze  vegetabili. 

ao3.  Abbiam  detto  che  dai  liquidi  irrigatorj 
erano  somministrati  i materiali  delle  diverse 
secrezioni  eseguite  mediante  l’orditura  , il  mec- 
canismo , l’azione  e le  proprietà  organiche  spe- 
ciali de’  diversi  sistemi  vasculosi.  secretori , e 
dei  corpi  gladulosi  ; e che  da  coleste  operazioni 
ami  più  complicate,  e moltiplicate  nella  vita 
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Animale. che  nella  vegetabile,  si  formavano» 
liquidi  particolari  di  natura  diversa  , e diver- 
samente impiegati.  Questi  liquidi  disaminati 
sotto  f aspetto  loro  proprio  sono  piuttosto  ete- 
rogenei che  omogenei  alla  natura  dei  corpi  ; 
giacché  facili  ad  alterarsi  nelle  loro  qualità  e 
quantità  , stabiliscono  il  più  di  sovente  le  sor- 
genti di  non  pochi  fenomeni  morbosi  , e sono 
per  un’altra  parte  quégli  agenti  più  Comuni  dei 
quali  si  serve  la  natura  per  operare  le  • varie 
crisi  che  hanno  luogo  in  quésti  medesimi 
tati  morbosi  ; imperciocché  le  secrezioni  noti 
risguardano  soltanto  le  preparazioni  eseguite 
negli  organi  gladulosi  composti  e semplici  , ma 
son#  ancora  relative  alle  esalazioni  de’  fluidi 
vaporosi,  e di  quelli  gazosi. 

204-  Fra  tutte  le  classificazioni  stabilite  cori 
1’  ajuto  delle  chimiche  analisi  rapporto  alle 
diverse  sostanze  componenti  il  liquido  irriga- 
torio principale,  cioè  il  sangue;  la  più  esatta  e 
da  preferirsi  sarà  certamente  quella  più  di  ogni  al- 
tra propria  a svilùppate  delle  idee  esatte  intorno» 
alla  natura  ed  alla  composizione  di  queste  me- 
desime sostanze  , ed  a promovere  nel  tempo 
stesso  delle  nozioni  meno  vaghe  che  quello 
emanate  por  lo  passato  , acciò  di  poter  con 
magsiór  faci  lità  spiegare  i fenomeni  risultanti 
dalle  operazioni  secretorie , dando  a queste 
spiegazioni  il  maggior  grado  possibile  di  pro- 
babilità, Furono  per  1’  appunto  siffatti  motivi 


che  indussero  i chimici  a dividete  le  varie  sostan- 
ze componenti  del  liquido  sanguigno  iu  sei  clài* 
»i  principali,  ciascuna  delle  "quali  ha  per  base» 
rapporto  alla  sostanza  classificata  , le  qualità  e 
le  proprietà  dedotte  dal  varj  principi  che  più. 
particolarmente  .costituiscono  tale  o tal’ altra 
sostanza  esistente  nel  precitato  liquidò  Sangui» 
gno. 

4o5.  Nella  prima  classe  sono  compresi  quei 
liquidi  e fluidi  i quali  di  loro  natura  tono  ca- 
ptici di  tenere  in  dissoluzione  le  particole  sit- 
iine o terree  del  sangue  ; e di  questo  numero 
sono  l’orina,  la  traspirazione  insensibile,  il 
sudore.  Questi  segregandosi  dal  fluido  irrigato* 
rio  principale  io  depurano  da  una  sovrabbon- 
danza delle  precitate  particole  , non  che  da 
quelle  acquose  , e furono  per  tal  motivo  de- 
nominati liquidi  salini. 

206.  Alla  seconda  classe  appartengono  quei 
liquidi  untuosi,  grassi,  infiammabili,  0' che 
nell’organizzazione  animale  offrono  diversi  gradi 
di  consistenza,  servendo  in  parte  alla  nutri- 
zione e ad  altri  usi  particolari.  Di  questo  nu- 
mero sono  P olio  animale  in  genere  , la  so- 
stanza midollari!  delle  ossa  larghe,  l’umore 
alquanto  consistente  e cetu minòso  che  spalma 
la  superficie  interna  del  meato  uditorio  ec.,  e 
furono  per  ciò  chiamati  liquidi  oleosi • 

207.  Nella  terza  classe  furono  annoverate 
quelle  diverse  specie  di  liquidi  ne’  quali  s®- 
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vtabbondano  particole  saponacee  e dissolventi  y 
• e“cbe  piu  particolarmente  servono  alle  primi- 
tive preparazioni  delle  sostanze  alimentari , ed 
alla  nutrizione  del  feto  uscito  dall’  utero.  Tali 
sono  la  saliva  , i sughi  gastrici  y la  bile  , il 
succo  pancreatico,  il  latte  ec.  ; ruotivi  pei 
quali  furono  contraddistinti  colla  denominazio- 
ne di  liquidi  saponacei . 

so8.  La  quarta  classe  comprende  quei  li- 
quidi di  natura  e di  consistenza  mucosa;  conio 
sono  quelli  che  spalmano  le  interne  superficie 
dei  condotto  tracheale  e dei  bronchi;  dell’eso- 
fago, del  tubo  intestinale , dei  condotti  escre- 
torj  ; ed  in  somma  di  tutte  quelle  parti  sotto- 
poste all’  azione  ed  alle  impressioni  degli  agen- 
ti  circostanti  i corpi. f e di  sostanze  troppo  sti- 
molanti ; per  la  qual  cosa  chiamaronsi  . liquidi 
mucosi. 

*09.  Nella  quinta  classe  si  compresero  sol- 
tanto: i liquidi  sovrabbondanti  di  particole  al- 
buminose. , e fra  i quali  si  annovera  per  prin- 
cipale il  siero  del  sangue  ; d’  onde  furon  de- 
nominati liquidi  albuminosi. 

zio.  In  somma  nella  sesta  ed  ultima  classe 
si  annoverò  solo  quella  sostanza  filacciosa  che 
rimane  dal  sangue  spogliato  dal  siero  e dalla 
porzione  colorante,  e servendo  cotestà  sostanza 
piò  particolarmente  alla  composizione  delle 
fibre  dei  solidi  , fu  per  ciò  chiamata  sostanza 
fibrinosa. 
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2i i.  Ciascuna  delle  precitate  sostanze  , ie  . 
quali  essendo  insieme  ■ riunite  ed  amalgamate 
dai  movimenti  cireolatori  costituiscono  la  so- 
stanza propria  del  liquido  sanguigno  , si  com- 
pone quindi  separatamente  di  prineipj  diversi 
piii  o meno  numerosi  ; e combinati  questi  itf  va- 
rie porzioni  se  ne  stabiliscono  le  differenze,  allot- 
ta quando  siffatte  sostanze  separate  dai  liquidi 
irrigatori  rimangono  segregate  , isolate  , ed 
abbandonate  in  un  sistema  particolare  di  vasi 
alle  loro  proprie  forze  circolatorie.  E sebbene  . 
fra  le  sostanze  classificate  non  siansi  citati  al- 
cuni altri  liquidi  ugualmente  risultanti  dall’a- 
zione e dal  meccanismo  secretorio  ; come  a 
cagion  di  esempio  l' umore  .prolifico  , quello 
delle  prostate,  le  lagrime  ed  altri  liquidi 
forniti  dalle  glandole  semplici  che  diconsi 
sebacee  , e die  appartengono  al  sistema  mu- 
coso , ciò  non  per  tanto  cotesti  liquidi  par- 
ticolari diversificano  fra  loro,  e dagli  altri  pa- 
rimente segregati  colle  loro  accennate  diver-’ 
sita  di  combinazioni,  ed  in  forza  dell’  orga- 
nismo secretorio. 

CONCLUSIONI  GENERALI. 

aia.  Da  quanto  già  si  disse'  intorno  alla 
natura  , ed  alle  differenze  esistenti  tra  i 
due  principi  componenti  i corpi  organizzati , 
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come  pare  allo  diversità  presentate  dai  varj 
sistemi  proprj  dell’  organizzazione  animale  in 
particolare  , agevolmente  si  riconosce  che  le 
divisioni  stabilite  tra  questi  medesimi  siste- 
mi, e fra  le  varie  funzioni  organiche  , non 
hanno  altro  scopo  se  non  quello  di  rendere 
per  una  parte  più  facile  lo  studio  d'elle  pro- 
prietà rispettivamente  inerenti  a ciascuna  spe- 
cie di  organizzazione  , e di  stabilire  per  1’  al* 
tra  quei  confronti  proprj  a far  conoscere  le 
analogie  esistenti  tra  la  prima  e la  seconda, 
onde  giudicare  con  precisione  e chiarezza  del- 
la latitudine  e dell’  importanza  relative  delle 
varie  funzioni , dei  varj  gradi  d’influenza  dalle 
medesime  esercitata , ed  in  somma  dei  modi 
diversi  mediante  i quali  si  stabilisce  , si  so- 
stiene e si  conserva  la  vita  animale  considera- 
ta sotto  un  aspetto  generale  ; giacché  cotesta 
vita  non  è altro  che  il  risultato  del  concorso 
e dell’  azione  de’  movimenti  di  ciascuna  delle 
due  sostanze  solide  e liquide  , e dei  rispettivi 
sistemi  ed  apparati  organici  componenti  i cor- 
pi di  una  tanto  complicata  organizzazione. 

21 3.  Posti  i seguenti  principj  generali  cioè, 
i.°  Che  ogni  qualunque  macchina  animale  sia 
lin  composto  di  sostanze  solide  e liquide  con- 
tinuamente c reciprocamente  attive  e reattive 
le  une  sopra  le  altre  per  lo  stabili  mento  dei 
movimenti  circolatorj  : 2.®  Che  le  sostanze  li' 
quide  o fluide  sempre  in  molto  maggior  copia 
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pe’  corpi  animali  somministrino  i primitivi  ma. 
teriaii  dei  solidi  successivamente  rinovati  e con_ 
servati  dai  movimenti  di  composizione  e di 
decomposizione  generali  : 3.°  Che  tanto  le  une 
quanto  le  altre  di  queste  sostanze  immediata- 
mente subordinate  all’  influenza  degli  agenti 
esterni  , ossia  degli  stimoli  naturali , agiscono 
costantemente  con  rnodi  relativi  , e ciascuna  a 
norma  della  propria  sfera  di  attività  , e delle 
sue  proprietà  rispettive:  4-°  Che  ai  solidi  soli 
sono  inerenti  gli  attributi  di  eccitiabilità  , . di 
contrattilità  e di  sensibilità  , mentre  la  com- 
posizione de*  liquidi  non  ammettendo  1’  esi- 
stenza d>  simili  attributi,  li  Tende  bensì  capaci 
di  provocare  ne’  solidi  lo  sviluppo  e la  per* 
manenza  delle  indicate  proprietà  : 5.®  Che 

ogni  qualunque  specie  di  organizzazione  bon 
può  mai  sussistere  senza  l’ azione  e l’influenza 
degli  stimoli  naturali  esterni  , i quali  agiscono 
in  modi  generali,  mentre  gl’ interni  esercitano 
rispettivamente  la  loro  azione  sopra  ciascun 
sistema  solido  diversamente  organizzato,  con- 
correndo in  cotal  guisa  e reciprocamente  alla 
conservazione  dell’intera  macchina:  6.°  Che  in 
somma  i movimenti  diversi  risultanti  dall’azio- 
ne e dalla  reazione  de'  due.  componenti  i cor-r 
pi  animali  tendono  continuamente  alla  esecu- 
zione delle  varie  operazioni  vitali  ed  alla  com- 
posizione e rinovazione  delle  parti  costituenti 
j meccanismi  diversi  mediante  i quali  queste 
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si  eseguiscono  : posti  ( dissi  ) questi  principi 
generali  riconosciuti  veri  ed  incontrastabili  dai 
fatti  e dall’  osservazione  , dobbiamo  necessaria, 
mente  inferirne  quautp  siegue  , cioè;  J.°  Che 
la  vita  animale  risulta  dal  mutuo  concorso  di 
azione  e di  reazione  delle  due  sostanze  compo- 
nenti i corpi  : 2.0  Che  dessa  si  sostiene  e si 
' conserva  in  virtù  deli’  equilibrio  permanente 
tra  i movimenti  risultanti  da  cotesta  azione  e 
reazione:  3.°  Che  siffatto  equilibrio  sussiste  e 
si  manciene  in  forza  di  una  proporzionata  cor- 
rispondenza tra  1’  azione  de*  liquidi  eccitanti  t 
e la  reazione  de’  solidi  eccitati  : Che  ac- 

caderà  perturbamento  nell’  armonia  generale  , 
qualora  da  una  qualunque  cagione  si  produca 
o eccesso  o sottrazione  di  stimolo  eccitante  , 
proprio  a cangiare  in  cotal  guisa  lo  stato  'na- 
turale de’  movimenti  vitali  eseguiti  dai  solidi 
eccitati  e determinati  a dei  movimenti  non 
naturali:  5.°  Ed  ia  somma  che  ogni  qualunque 
solido  de’  corpi  animali  , di  cui  i movimenti 
saranno  alterati  o per  eccesso  o per  difetto 
di  stimolo,  dovrà  per  necessità  reagire  sopra  il 
liquido  od  il  fluido  eccitante  proporzionata- 
mente  , ed  adeqaatamente  alle  impressioni  che 
ne  riceve. 

21 4>  Ponend»  per  base  delle  nostre  investi- 
gazioni questi  priucipj  generali  r e volendo  ana- 
lizzare in  succinto  le  qui  sopra  stabilite  propo- 
sizioni', procureremo  di  appoggiare  i nostri  ra- 
gionamenti 
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gionàmenti  in  proposito  sopra  i fatti  più  general- 
mente istituiti  e riconósciuti,  e sopra  le  più  accre- 
ditate osservazioni  intorno  alla  composizione  dei 
corpi  animali  ed  alle  varietà  ile’ modi  coi  qua- 
li i solidi  ed  i l:qitidi  diversamente  conformati 
e combinati  agiscono  rapporto  all’  organizza- 
zione di  questi  medesimi  corpi  ed  ai  varj  fe- 
nomeni della  vita  ; onde  rintracciarne  quindi 
con  minor  incertezza  gli  effetti  naturali  pro- 
dotti da  questa  azione  simultanea,  e giudicar» 
dei  numerosi  deviamenti  che  accadono  nel 
corso  di  questa  medesima  vita. 

Prima  però  di  occuparci  delle  accennate  in- 
vestigazioni ed  analisi  , le  quali  ( siccome  già 
si  disse  ) dedotte  dallo  stabilimento  di  queste 
generali  considerazioni  anatomiche  formeranno 
le  basi  principali  delle  fisiologiche  istituzioni, 
dobbiamo  attendere  ad  un  altro  oggetto  impor- 
tante del  pari  che  indispensabile  ; ed  egli  è 
quello  delta  notomia  descrittiva  e comparati- 
va, la  quale  ci  somministrerà  nozioni  più  esat- 
te e più  dettagliate  intorno  ai  varj  sistemi 
componenti  la  macchina  animale. 
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SECONDA  PARTE 

SOLIDI  DURI 

OSTEOLOGIA. 


DIVISIONE  DELLO  SCHELETRO 

OSSIA 

GUIDA  OSTEOGR  A FIC  A . 


Intendesi  per  ischeletro  l’insieme  di  tutti  i 
pezzi  ossei  coordinati  e congiunti  col  mezzo 
degli  altri  solidi  duri  i quali  formano  i princi- 
pali iàtromenti  della  loro  naturale  unione  ; 
mentre  quest’insieme  rimane  imperfetto  allora 
quando  cotesta  unione  ha  luogo  mediante  le- 
gami artificiali. 

La  divisioue  più  naturale  del  carcame  de’ qua- 
drupedi in  genere,  considerati  sotto  tutti  i rappor- 
ti anatomici, e sotto  molti  relativi  alla  loro  e- 
sterna  conformazione  è la  seguente,  cioè:  N.n  trq 
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regioni.  Prima  l’encefalica:  seconda  la  toraci- 
ca addominale  : terza  la  loco-motrice. 

Ciascuna  di  dette  regioni  si  suddivide  quin- 
di in  porzioni,  composte  ognuna  di  un  dato 
numero  di  frazioni  ossee  principali  e secon- 
darie. 

Le  frazioni  ossee  componenti  il  carcame 
animale  furono  divise  in  principali  ed  in  se- 
condarie , imperciocché  |e  prime  servono  prin- 
cipalmente a determinare  colla  loro  unione 
la  figura  e l’estensione  dello  scheletro,  e per 
conseguenza  quelle  delle  diverse  specie  di  qua- 
drupedi ; mentre  le  seconde  più  generalmente 
accessorie  servono  allo  stabilimento  di  alcune 
parti  destinate  all'esecuzione  di  parecchie  ope- 
razioni della  vita  degli  animali  considerati  sot- 
to un  aspetto  particolare  , o alla  maggiore 
perfezione  e robustezza  de'  movimenti  .loco- 
motori. 
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PRIMA  REGIONE 

ENCEFALICA.  • 


enne  così  chiamata  perciocché  è la  sede 
dell’Encefalo' , dei  quattro  sensi  particolari, 
e del  principio  della  midolla  vertebrale.  Dessa 
comprende' la  testa  ed  il  collo  , ed  è compo- 
sta di  quattro  porzioni.  Il  collo  fu  compreso 
in  questa  prima  regione,  attesoché  tutti  i suoi 
movimenti  sono  nc’  quadrupedi  coordinati  con 
quelli  della  testa. 

. * * . * • 

PRIMA  SEZIONE  • 

PORZIONE  ENGEEALICA  MASCELLARI}. 

. Ricevette  questa  denominazione  imperciocché 
le  sue  frazioni  oltre  di  costituire  la  cavità 
menìngèa,  ossia  il  cranio , e le  sette  cavità 
sensorie,  formano  nel  tempo  stesso  la  mascella 
anteriore.  • . . •’ 

Le  frazioni  principali  componenti  questa  por. 
zionc  sono  uniche  le  une  , ejdoppie  le  altre. 

.v 
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Le  uniche  sono;  i.°  L’occipitale;  a.°  |l 
parieta'c  ; 3.°  Il  frontale;  4.0  Lo  sfenoide  ; 
5.°  L’  etmoide  ; 6.°  Il  vomere  in  tutto  -sei 
frazioni  principali. 

Le  doppie  sono  ; i.°  I due  temporali;  2.0  I 
due  zigomatici  ; 3,°  I due  lagrimàli  4-°  I due 
nasali  ; 5.°  I due  palatini  ; G.°  I due  mascel- 
lari maggiori  ; 7.°  I due-  mascellari  minori;  in 
tutto  frazioni  N.°  quattórdici. 

Le  frazioni  secondarie  di  qtfesta  prima  por- 
zione sono  gli  ossicini  timpanici  ; i turbinati  , 
e gli  ossi  macina  tori,  ossia  i denti.  Il  numero 
de’  primi  è costante-  in  tutte  le  specie,  mentre 
quello  de’  secondi  e terzi  varia  nelle  diverse 
specie. 

Le  contiguità  articolari  immobili,  mediante 
le  quali  sono  congiunte  le  diverse  frazioni 
principali,  oltre  di  costituire  la  cavità  me- 
ningea, formnno  àncora  3ette  cavità  particolari 
inservienti  a rinchiudere,  a stabilire  , ed  a 
sostenere  gli  organi  dei  quattro  sensi  esterni  ; 
e queste  carità  sono  le  seguenti  cioè  : 

i.°  N.°  due  caviti  acustico-tim paniche:  rin- 
chiudono-e  formano  in  parte  l’organo- dell*  u- 
dito./  •.-••• 

a.“  N.a  due  cavità  ottico-orbitali  : conten- 
gono e difendono  1’  organo  della  visione, 

3>°  N.°  due  cavità  olfatto-pituitarie  : sono 
la  seile  del  senso  dell* -odorato , e della  mem- 
brana pituitaria.  : . • 
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4.a  N.®  una.  cavità  gusto-glossò-palatiOa  : 
stabilisce  la  sede  del  senso  del  gusto,  della 
lingua  e della  membrana  palatina. 

SECONDA  SEZIONE 

TORZIONE  MASCELLARE  MASTICATORIA.  t 

Forma  la  mascella  posteriore  , ed  eseguisce 
sola  i movimenti  necesSarj  alla  masticazione; 
mentre  la  mascella  anteriore  essendo  immobile 
per  se  stessa,  somministra  soltanto  i punti  d’ap- 
poggio necessari  alla  macinazione  delle  sostan- 
ze alimentari. 

Una  sola  frazione  ossea  principale  divisibile 
in  due  parti  nel  feto  , costituisce  nell’adulto 
questa  porzione  , la  quale  non  ha  altre'  frazio- 
ni secondarie  che  gli  ossi  macinatori  ossia  i 
denti , di  cui  il  numero  varia  secondo  le  spe- 
cie. L’  unione  delle  due  prime  porzioni  della 
legione  encefalica  costituisce  la  testa. 

• TERZA  SEZIONE 

TORZIONE  YOrDO-FAHraCO-LARIHCÈA. 

Costituita  da  frazioni  ossee  e cartilaginose, 
sostiene  la  faringe,  e forma  più  particolarmen- 
te la  laringe  ; cosicché  concorre  alla  composi- 
zione dell*.  organo  della  voce  e de’  diversi 
gridi  degli  animali. 
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Le  frazioni  ossee  clic  costituiscono  questa 
porzione  sono.  L’yoide  ed  i keratoidei  minori 
e maggiori  , de’  quali  il  numero  varia  nell® 
diverse  specie. 

Nota , che  questa  terza  porzione  della  regio- 
ne encefalica  non  sembra  veramente  al  primo 
aspetto  che  una  parte  accessoria  dello  schele- 
tro ; ed  in  fatto  non  è altro , mentre  le  fra- 
zioni che  Ja  costituiscono  non  possono  essere 
annoverate  che  fra  le  secondarie  ; ma  ciò  non 
ostante  sono  tante  e cosi  importanti  le  funzio- 
ni dalla  medesima  eseguite,  che  divenne  ne- 
cessario il  farne  una  porzione  particolare  della 
precitata  regione. 

QUARTA  SEZIONE 

, PORZIONE  VERTEBRO- CERVICALE. 

Forma  la  cervice  colla  sua  prima  frazione  , 
mentre  1’  ultima  somministra  due  superficie 
articolari  alle  due  prime  coste  sternali.  Dessa 
costituisce  .il  collo  , ed  i suoi  movimenti  sono 
coordinati  con  quelli  della  testa. 

Le  frazioni  ossee. che  la  compongono  sono 
Vertebrali  ed  .in  numero  di  sette  in  tutte  le 
specie  di  animali  compresi  nelle  tre  classi  : 
queste  medesime  frazioni  sono  tutte  principali. 


SECONDA  REGIONE 

TORACICA  ADDOMINALE. 


JF\j  così  denominata  imperciocché  dalla  anio* 
ne  delle  frazioni  ossee  componenti  le  sue  va- 
rie porzioni  si  costituiscono  le  due  cavità  mag- 
giori viscerali  dei  corpi  ; il  torace  cioè,  e l 'ai- 
domine.  > 

Dessa  corrisponde  al  tronco  ; è composta  di 
cinque  porzioni  , e tutte  le  sue  frazioni  ossee 
sono  principali. 

PRIMA  SEZIONE  ’ 

>OKZ!OHE  VERTEBRO-JDOHSO-COS7ÀLE. 

Composta  di  frazioni  vertebrali  di  coi  il 
numero  varia  nelle  diverse  specie  , dessa  cor- 
risponde esteriormente  al  così  detto  garrese  « 
al  dorso,  e mediante  le  contiguità  di  congiun- 
zione delle  sue  frazioni  vertebrali,  vengono  for- 
mate le  cavità  articolari  proprie  delle  frazioni 
«ostali. 
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SECONDA  SEZIONE 


PORZIONE  VERTEBRO-LOMBARE. 

Formata  di  frazioni  vertebrali  di  cui  il  nu- 
mero varia  nelle  diverse  specie , corrisponde 
a quella  patte  del  corpo  che  esteriormente  di- 
cesi lombi.  Le  apofisi  trasverse  delle  sue  fra- 
zioni essendo  prolungate  e larghe  , fanno  l’uf- 
fìzio di  frazioni  costali  onde  sostenere  le  parti 
molli  concorrenti  alla  formazione  della  cavità 
addominale. 

Lo  spazio  esistente  tra  l’ultima  frazione  del 
costato  posteriore  e 1’  angolo  anteriore  o ileo 
della  frazione  pelvina,  forma  quella  parte  este- 
riormente chiamata  fianco  ; uno  per  ciascun 
lato. 

TERZA  SEZIONE 


PORZIONE  SACRO- FELY1NA. 

Questa  porzione  divisibile  nel  feto  in  varj 
pezzi  è composta  nell’  adulto  di  una  sola  fra- 
zione detta  osso  sacro  Rinserrata,  ed  immovi- 
-bjlmeote  assicurata  fra  i due  lati  superiori  ed 
•interni  delle  frazioni  pelvine , concorre  eolia 
sua  faccia  interna  alla  formazione  della  pelvi 
o badino.  „ • •...■• 
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QUARTA  SEZIONE 

FORZIONE  SACKO-COCOICÌ’A. 

Contigua  alla  porzione  sacro-pelvina  stalà- 
lisce  la  continuazione  dell’  osso  sacro.  Forma- 
ta da  piccole  frazioni  vertebrali  di  cui  il  nu- 
mero varia  nelle  diverse  specie  di  animali  cor- 
risponde al  coccige  della  specie  umana,  e co- 
stituisce la  coda  dei  qundrupedi. 

Nota , che  questa  porzione  debbe  piuttosto 
considerarsi  come  un’appendice  dell’osso  sacro; 
che  come  una  porzione  principale  della  colon- 
na vertebrale  , il  di  cui  condotto  termina  nel- 
le prime  frazioni  sacro-coccigee. 

QUINTA  SEZIONE 

FORZICENE  STEIUNO-CeSTAI.E.  ' • 

Composta  dallo  sterno  e dalle  frazióni  .-co*  • 
«tali  costituisce  la  cavità  toracica  e concorre 
alla  formazione  dell’addominale;  perloochè  fa 
divisa  in  costato  toracico  o anteriore  , ed  ia 
costato  addominale  o posterióre. 

Lo  sterno  il  quale  costituisce  la  parte  ante- 
riore ed  inferiore  di  questa  porzione  è unico  . 
in  tutte  le  specie. , e forma  il  punto  di-  riu- 
nione delle  frazioni  costali  componenti  il  co- 
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stato  toracico  \ le  quali  furono  per  tal  motivo 
denominale  coste  vertebro- sternali  ; mentre  le 
frazióni  del  costato  addominale  chiamaronsi 
coste  vertebro-cartilaginose- 

Il  numero  delle  frazioni  costali  in  genere 
varia  nelle  diverse  specie  di  anima'!  e corrispon- 
de individualmente  a quello  delle  frazioni  com- 
ponenti la  porzione  vertebro-dorso-costale. 

Le  frazioni  costali  del  costato  toracico  sono 
articolate  superiormente  colle  frazioni  vertebrali 
corrispondenti , ed  inferiormente  con  lo  sterno  ; 
mentre  le  frazioni  costali  del  costato  addomi- 
nale o posteriore  sono  superiormente  anch’esse 
articolate  colle  frazioni  vertebrali  corrisponden- 
ti , ed  inferiormente  vengono  congiunte  me- 
diante la  soprapposizione  delle  rispettive  loro 
cartilagini. 

Nota  , che  oltre  lo  sterno  e le  ftaziohi  costali 
per  la  formazione  delle  due.  cavità  viscerali 
maggiori  concorrono  .ancora  a questa  stessa  for- 
mazione del  torace  e dell’addomine  le  due  pri- 
,me  porzioni  vertebrali  e la  sacro-pel vina , come 
pure  le  due  frazioni  pelvine. 


TERZA  REGIONE 

LOCO— MOTRICE. 

é . 

Ricévette  una  tale  denominazione  impercioc- 
ché alle  quattro. porzioni  che  la  compongono 
viene  affidata  l’esecuzione  dei  movimenti  neees-a 
sarj  alla  loco-mozione , e proprj  per  conseguenza 
ai  cangiamenti  di  situazione  dei  quadrupedi. 

La  regione  loco-motrice  comprende  i quattro 
membri  ; due  anteriori  e due  posteriori  simili 
di  due  a -due.  I due  primi  diconsi  membri  steri 
nali  , perciocché  applicati  lateralmente  ed  an- 
teriormente al  costato  anteriore  corrispondono 
allo  sterno.  I due  secondi  chiamanti  membri 
pelvini , perciocché  sono  superiormente  articolati 
colle  frazioni  pelvine  sotto  le  quali  si  movono j 
mentre  ancora  queste  medesime  frazioni  pelvine 
costituiscono  nell’ordine  naturale  le  parti  sa- 
periori  di  questi  stessi  membri  posteriori. 

Ciascun®  dei  membri  sternali  e pelvini  ter- 
mina inferiormente  con  due  porzioni  comuni 
chiamate  falangèe  , perciocché  sono  disposte  e 
coordinate  sopra  una  o più  file  secondo  le  di- 
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specie  de*  quadrupedi.  Coterie  porzioni 
falangèe  formarono  il  tipo  della  classificazione 
di  questi. 

PRIMA  SEZIONE 

MEMBRI  STERNALI  O ANTERIORI. 

Oltre  le  porzioni  comuni  sovraccennate  sono- 
composti  di  tre  frazioni  principali , il  di  cui 
numero  è costante  in  tutte  le  specie  classifica- 
te ^ e di  alcune  frazioni  secondarie  di  cui  il 
numero  varia,  nelle  diverse  specie. 

Là  prima  frazione  principale  de’  membri  ster- 
nali dicesi  scapola  e costituisce  esterior mento 
la  spalla.  . 

La  seconda  chiamasi  Omero  e forma  esterior- 
mente il  braccio.  . . 

La  terza  denominasi  Cubito  ed  esteriormente 
corrisponde  all’aVanbraccio. 

Una  frazione  secondaria  sommamente  variata 
ed  unica  in  tutte  le  specie  è propria  deila  terza 
frazione  principale  ; mentre  nel  gatto  solo  esisto- 
no due  ossicini  clavicolari  le  di  cui  estremità 
sono  legamentose  e corrispondono  alla  scapola 
ed  allo  sterno. 
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‘SECONDA  SEZIONE 

PORZIONI  COMUNI  FAXAKCÈE  ANTERIORI. 

4 _ . 

. i , 

In  numero  di  due  , l’una  soprafalangèa  , e 
l’altra  falangèa  propria. 

La  prima  fu  così  chiamata  perchè  è soprap- 
posta alle  Ale  o falangi  ossee. 

•Dcssa  costituisce  quella  parte  che  esterior- 
mente dicesi  ginocchio. 

E’  composta  di  sei  piccole  frazioni  principali 
. disposte  e coordinate  sopra  due  piani , l’uno 
superiore  cubitale,  e l’altro  inferiore  falangèo. 
Queste  frazioni  sono  numericamente  contrad- 
distinte ; prima  , seconda  ec. 

Le  frazioni  secondarie  , dette  ancóra  rispetto 
alle  due  porzioni  comuni  frazioni  estrajalang'ee , 
attesoché  sono  poste  fuori  di  fila , mancano,  o 
sono  variabili  nelle  diverse  specie  4 ed  in  quelle 
in  cui  esistono  sono  in  numero  di  tre,  l’una 
e la  più  considerabile  detta  ossicino  uncif orme , 
e due  altre  piccolissime,  non  costanti  , e chia- 
mate ossicini  piselliformi. 

porzione  falangèa  propria. 

a 

La  seconda  porzione  comune  , ossia  la  falan- 
gèa propria  ha  il  suo  principio  immediatamen- 
te al  disotto  del  piano  soprafalaugèo  inferiore  3 
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è costituisce  esteriormente  il  piede  ne’  quadru- 
pedi. . ' 

Le  frazioni  principali  dalle  quali  cotesta 
porzione  è costituita  sono  cósrantemente  in 
numero  di  quattro  per  ciuscuua  fila  o falange 
delle  specie  classificate. 

La  prima  di  queste  frazioni  dicesi  lungo 
falangèo  ; la  seconda  falangèo  medio  ; la  terza 
falangèo  quadrilatero ; eia  quarta  falangeo  trian- 
golare. < ’ . i.  • 

Siffatte  denominazioni  ricavate  dalle  dimen- 
sioni e forme  dì  dette  frazioni  sono  relative 
soltanto  alle  specie  monofalangi , mentre  negli 
animali  compresi  nelle  altre  due  classi  offrono 
inarcatissime  differenze  da  annotarsi  nei  trat- 
tato osteografico. 

Le  frazioni  ossee  secondarie  e proprie  di  qne- 
•ta  seconda  porzione  comune , variano  in  nu- 
mero e forma  nelle  diverse  specie/  Trattandosi 
de*  mpnofalangi  , le  frazioni  secondarie  sono  in 
numero  di  cinque.  Due  sono  propria  del  lungo 
falangèo , e dimorisi  peronei.  Duo  altre  appar- 
tengono all’articolazione  del  lungo  col  medio 
.falangèo , e chiamansi  sesamoidei  superiori  ; ed 
uno  è proprio  dell’articolazione  del  falangèo 
quadrilatero  col  triangolare  , e dicesi  sesami- 
d eo  inferiore. 

Nota  , che  rispetto  alle  spècie  di  quadrupe- 
di compresi  nella  seconda  e terza  classe,  i se- 
eamoidei  superiori  spno  doppj  per  ciascuna 

articolazione 


igi 

articolazione  sovr*  indicata  ; cosicché  e.  g.  es- 
sendo queste  articolazioni  ne’  tetrafalangi  in 
numero  di  quattro,  i sesamoidei  superiori  sono 
otto,  mentre  gl’  inferiori  sono  quattro  , uno 
per  ciascuna  fila  o falange. 

Negli  animali  difalangi  , oltre  i due  sesa- 
moidei superiori  proprj  di  ciascuna  delle  due 
file  ossee,  esiste  ancora  nel  luogo  della  unione 
di  detti  sesamoidei  un  ossidilo  dello  stesso 
genere  detto  sesamoideo  esterno  ; dimodoché  in 
queste  specie  i sesamoidei  superiori  sodo  in 
numero  di  sei , tre  per  ciascuna  articolazione 
già  accennata. 


TERZA  SEZIONE 

* MEMBRI  PEtVI.NI  O POSTERIORI. 


Oltre  le  porzioni  comuni  già  indicate  , sono 
al  pari  dei  membri  sternali  o anteriori  com- 
posti di  tre  frazioni  principali  , il  di  cui  nu- 
mero è costante  in  tutte  le  specie  , e di  due 
frazioni  secondarie  delle  quali  le  forme  varia- 
no nelle  diverse  specie. 

La  prima  frazione  principale  de’  membri 
posteriori  dicesi  peloina.  Unica  nell’  adulto  è 
divisa  nel  feto  in  tre  pezzi  diversamente  si- 
tuati e configurati.  Il  primo  chiamasi  ileo  5 il 
secondo  pube  , ed  il  terzo  ischio . Celesta  fra- 
zione la  quale  è comune  ai  membri  posteriori 
Anat.  Anim.  Tom.  I.  N 
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pd  alla  cavità  addominale  , corrisponde  negl* 
animali  considerati  esteriormente  alia  anca . 

La  seconda  frazione  de’  membri  pelviui  dir 
cesi  f«more.  Considerato  esteriormente  costitui- 
sce la  coscia. 

La  terza  frazione  denominasi  tibia,  , e corri- 
sponde esteriormente  alla  gamba. 

Le  frazioni  ossee  secondarie  appartenenti  a 
queste  tre  frazioni  principali  sono  proprie  di 
tuite  le  specie , nelle  quali  pepò  presentano 
delle  diferenze  potabilissime. 

La  prima  di  dette  frazioni  secondarie  dicesi 
TOttella  ed  è propria  dell’articolazione  femoro- 
tibiale.  Considerata  esteriormente  corrisponde 
a quella  parte  detta  grassello, 

La  seconda  chiamasi  spina-tibiale  , ed  essen- 
do propria  della  tìbia  presenta  notabilissime 
differenze  nelle  diverse  specie. 

Nel  cane  solo  esiste  una  terza  frazione  se- 
condaria propria  delle  frazioni  pelvine  e della 
sinfisi  dei  pubi.  Questa  in  parte  legamentosa 
ditesi  ossicino  del  pene . 

QUARTA  SEZIONE 

POFZTONI  COMUNI  FALASGÈE  POSTEUIOnr. 

Sono  queste  come  ne’  membri  sternali  o an- 
teriori in  numero  di  due  ; T una  soprafalangea 
la  quale  considerata  esteriormente  corrisponde 
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«1  ga  retto  ; e l’  altra  falangèa  propria  , la  qua** 
le  costituisce  il  piede  posteriore. 

La  porzione  soprarfulangèa  è composta  di  sei 
frazioni  divise  in  maggiori  ed  in  minori.  La 
prima  delle  maggiori  dicesi  canicola,  e la  se* 
con  ia  calcamo  ; mentre  le  quattro  frazioni  mi* 
nori  sono  numericamente  distinte;  i.m»,  a.Ja  ec. 

Le  frazioni  principali  componenti  la  porzione 
comune  soprafulangèa  sono  disposte  e coordinate 
sopra  quattro  file.  La  prima  di  queste  è supcriore 
o tibiale, ed  è formata  delle  due  frazioni  mag- 
giori. La  seconda  è media  ed  è costituita  dalla 
prima  frazione  minore.  La  terza  è inferiore  ed 
è formata  dalla  seconda  di  queste  medesime 
frazioni  minori  ; mentre  la  quarta  è posteriore 
e si  costituisce  dalla  terza  e quarta  di  detto 
frazioni  minori  più  piccole  che  la  prima  oche 
la  seconda. 

La  porzione  comune  sopra-falangèa  posterio- 
re non  ha  in  veruna  specie  frazioni  secon- 
darie. 


PORZIONE  FALANGÈA  PROPRIA. 

Questa  porzione  comune  de’ membri  pelvini 
è in  gran  parte  simile  a quella  che  costituisce 
ciascun  membro  sternale  nelle  rispettive  spe- 
cie classificate  , o almeno  le  differenze  che  si 
riscontrano  sono  di  pochissima  entità.  Il  nu- 
mero delle  frazioni  principali  e secondarie  che 
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J|i  costituiscono  è uguale  relativamente  a cia- 
scun individuo  ; eccettuati  soltanto  i due  te- 
trafalangi  irregolari  in  cui  non  esiste  poste- 
riormente 1'  appendice  falangèa  riscontrata  an- 
teriormente ; particolarità  la  quale  stabilisce 
V irregolarità  di  queste  due  specie. 


. .!•  : 
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PROLEGOMENI  OSTEOLOGICI. 


i.  IN^ELtE  considerazioni  generali  anatomiche 
disaminammo  in  compendio  la  natura  de’prin- 
cipj  chimici  ed  elementari  de’  corpi  animali  ; 
le  differenze  principali  esistenti  fra  i varj  soli- 
di componenti  questi  medesimi  corpi  , e lo 
proprietà  comparative  de’  sistemi  diversi  for- 
mati da’  suddetti  solidi  : ma  siccome  ora  si 
tratta  di  stabilire  le  descrizioni  necessarie  alla 
indicazione  delle  situazioni  , delle  proprietà 
specifiche  , delle  forme , delle  connessioni,  del- 
le corrispondenze  4 e degli  usi  rispettivi  della 
varie  parti  componenti  ciascun  sistema  , così 
fa  d’  uopo  disaminarli  sotto  tutti  gli  aspetti 
proprj  a determinarne  i veri  e precisi  caratteri. 

a.  Le  nostre  antecedenti  investigazioni  fu- 
rono inoltre  dirette  all’  acquisto  di  cognizioni 
più  estese  , giacché  da  quanto  si  disse  potem- 
mo iiconoscere  che  questi  medesimi  solidi  of- 
frono attributi  diversi  secondo  che  sono  più 
particolarmente  impiegati  ad  alcune  funzioni 
della  vita  , 0 che  queste  loro  funzioni  rispet- 
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rive  concorrono  più  generalmente  e con  modi- 
ficazioni analoghe  all’ esecuzione  di  varie  ope- 
razioni diversamente  tendenti  alla  conservazio- 
ne del  tutto  organizzato. 

3.  Tutti  i solidi  che  diconsi  duri  , e chef 
eon  modi  proprj  sono  istromantì  particolari 
della  vita  animale  , oltre  di  essere  dotati  di 
proprietà  rispettive,  presentano  anche  una  com- 
posizione loro  propria.  Essendo  in  certa  guisa 
isolati  dagli  altri,  offrono  delle  forme  più  re- 
golari ; sodo  più  simmetricamente  coordinati  ; 
costituiscono  gli  apparati  essenzialmente  desti- 
nati alla  loco-mozione  , e ad  altre'  operazioni 
secondarie  : e tali  sono  gli  usi  de’  sistemi  os- 
sei , cartilaginosi  e legamentosi.  Ma  siccome 
siffatti  solidi  duri  non  furono  proveduti  dalla 
natura  di  proprietà  mediante  le  quali  fossero 
atti  ad  eseguire  da  se  soli  movimenti  proprj  , 
così  sopra  la  maggior  parte  delie  loro  superfì- 
cie s’  inseriscono  fortemente  le  frazioni  diverse 
di  un  altro  sistema  estesissimo  , voluminoso,  e 
composto , ed  è questo  il  sistema  muscolare 
più  particolarmente  proprio  della  vita  animale. 

4-  Tutti  gli  altri  sistemi,  eccettuato  il  mu- 
scolare animale  , di  sua  natura  inseparabile 
doi  solidi  duri  dèi  quali  determina  i movi- 
menti , si  mostrano  più  generali  e più  com- 
plicati , giacché  con  delle  forme  , delle  di- 
mensioni , e delle  distribuzioni  diverse , co- 
stituiscono non  solo  tutti  gli  -apparati  viscerali 


t 

Afilla  vita  organica  , e concorrono  scambievole 
mente  alle  operazioni  proprie  di  questa  mede- 
sima vita,  ma  entrano  ancora  n ella  composi- 
zione de'  rispettivi  istromenli  muscolari  della 
vita  animale.  Ir»  cotal  guisa  distribuiti  e sparsi 
servono  alla  nutrizione  , all’  accrescimento  ed 
alla  rinovazione  delle  parti  ossee  , cartilagino- 
se , legaraentoie  , lendinose  e muscolari  , co- 
me pure  alla  conservazione  delle  proprietà  ri- 
spettive di  ciascuno  di  detti  sistemi.  In  fatti 
tali  sono  gli  attributi  e gli  usi  del  sistema 
celltilo-inembranoso,  il  quale  fra  tutti  può 
fconsiderarsi  come  il  più  esteso  ; quelli  degli 
altri  sistemi  membranosi  , dei  vasculosi  irriga- 
tori, secretori  cd  escretori  in  genere  , non  che 
del  sistema  sensitivo  ^ il  quale  però,  siccome 
già  rimarcammo,  offre  delle  particolarità  estra- 
nee a tntti  gli  altri. 

5.  I tre  sistemi  di  cui  ova  si  tratta  sonò 
contraddistinti  dagli  altri  per  la  loro  durezza  , 
solidità  e consistenza  rispettivamente  caratte- 
rizzate; cd  è questo  triplice  attributo  il  quale 
per  pna  parte  li  rende  atti  ad  unirsi  , ed  a 
sostenersi  reciprocamente  , ed  a costituire  per 
1’  altra  delle  basi  comuni  intorno  alle  quali 
.rimangono  fissati  , sostenuti  e sospesi  tutti  gli 
apparati  formati  dai  solidi  molli  , ed  in  ispe- 
cie  tutte  le  forze  motrici  che  sono  i principali 
agenti  de’  movimenti  de’  solidi  duri.  Questi 
medesimi  sistemi  offrono  ancor*  un’  altra  par- 
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ticolarità  distintiva*  ed  è quella  di  esser* 
composti  di  tante  frazioni  diverse  , le  quali  in 
uua  certa  tal  qual  guisa  godono  ciascuna  d’una 
▼ita  separata  , ed  è siffatta  particolarità  anche 
coinnne  al  sistema  muscolare. 

6.  Il  più  numeroso  in  genere,  il  più  volumino- 
so, il  più  consistente  ed  il  piu  robusto  di  que- 
sti tre  sistemi  si  è 1*  osseo  : le  frazioni  diverse 
che  lo  costituiscono  sono  contigue  sopra  varie 
direzioni , ed  insieme  congiunte  da  legami  ar- 
ticolari : cosicché  mediante  siffatte  contiguità 
e congiunzioni  si  forma  il  carcame  delle  di- 
verse specie  d'  animali.  Gli  altri  due  sistemi  f 
il  cartilaginoso  cioè  ed  il  legamentoso  som- 
mamente diversificanti  per  natura  e per  com- 
posizione non  solo  dal  primo  , ma  ancora  fra 
loro,  servono  per  una  parte  alle  precitate  con- 
tiguità articolari  delle  frazioni  ossee  , e per 
1’  altra  alla  sicurezza  , al  rinforzo,  al  sostegno 
ed  alla  regolarità  della  esecuzione  de’  movi- 
menti risultanti  da  siffatta  unione. 

Il  sistema  muscolare  loco-motore  insepara- 
bile ( siccome  si  disse  ) dai  solidi  duri,  pre- 
senta con  delle  modificazioni  diverse  le  mede- 
sime particolarità  di  divisione,  colla  differenza 
però  che  invece  di  essere  contiguo  come  il  si- 
stema osseo  .mediante  la  unione  delle  estremi- 
tà delle  sue  frazioni  , riscontrasi  congiunto  per 
soprapposizioni  rispettivamente  adattate  alla  si- 
tuazione, alla  direzione,  ed  agli  usi  delle  fra*- 
zioni  muscolari. 
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Negli  ài  tri  sistemi  proprj  della  vita  organica 
non  osserviamo  nulla  di  simile  : continui  Sen- 
na nessuna  interruzione  offrono  soltanto  sem- 
plici cangiamenti  di  dimensioni,  di  forme  e 
di  direzioni  , mentre  generalmente  parlando  si  . 
conservano  ovunque  identici  nella  loro  coni- 
posizione  , nelle  loro  coriispondenze , nei  lo- 
ro usi  e nelle  loro  proprietà  semplicemente 
modificate. 

GRADAZIONI  SUCCESSIVE 

DELLO  SVILUPPO  E DELLA  EOKIUAZIOME 
DEI  SOLIDI  DUIIJ. 

7.  Tutti  i sistemi  componenti  1'  organizza- 
zione animale  , considerati  in  genere  dall’epo- 
ca dello  stato  di  feto  fino  a quella  della  ces- 
sazione del  loro  accrescimento  , si  sviluppano 
e si  formano  con  successioni  risultanti  dai  can- 
giamenti di  proporzione  f ne’  principi  chimici 
elementari  che  li  costituiscono  allora  quando 
nell  adulto  sono  giunti  all’  ultimo  loro  confi- 
ne di  accrescimento  e di  perfezione.  Ma  più 
di  qualunque  altro  sistema  , 1’  osseo  offre  con 
questo  successivo  sviluppo  delle  particolari 
modificazioni,  le  quali  in  ogni  tempo  fissarono 
1 attenzione}  e promossero  le  indagini  de’  più 
rinomati  anatomici  e fisiologia. 
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8.  Si  disse  Che  alia  coriiposfziotìe  delle  os$a 
Concorrevano  due  sostanze  elementari  principali  ; 
l’una  glntino-gelatinosa  , la  quale  ne  costituiva 
il  tessuto  reticolare  celluloso  e fibroso  , e 
l’altra  salina  (fosfato-calcareo)  , ia  quale  in  mag- 
gior o minor  quantità  ne  stabiliva  i varj  gradi 
di  solidità  e di  consistenza.  Le  ossa  nel  loro 
successivo  sviluppo  , prima  di  giungere  al  pre- 
citato stato  di  composizione  , [lassano  per  tre 
Stati  diversi  ne’  quali  successivamente  va  au- 
mentando la  quantità  dell’ultima  delle  accen- 
nate sostanze  elementari  (la  salina).  Il  primo 
di  questi  stati  si  è il  mucoso;  il  secondo  il 
cartilaginoso  , ed  il  terzo  l’osseo  propriamente 
detto.  Deesi  pure  rimarcare  che  le  medesime 
gradazioni  di  -composizione  hanno  luogo  rappor- 
to alle  cartilagini  , ai  legamenti  , ed  ai  tendi- 
ni , collè  modificazioni  addattate  ai  rispettivi 
gradi  di  consistenza  c di  tessitura  fibrosa  di 
siffatti  solidi  duri , ed  alla  natura  e proporzione 
de’  loro  principi  elementari. 

9.  Il  primo  stato  delle  ossa  (il  mucoso)  Si  è 
quello  che  sussiste  e.  si  mantiene  meno  di  qua- 
lunque altro  , giacché  le  ossa  percorrono  in 
un  brevissimo  spazio  di  tempo  i graduati  pe- 
riodi mediante  i quali  passano  dallo  stato  mu- 
coso a quello  cartilaginoso  ; perlocchè  può  lo 
stato  mucoso  considerarsi  còme  generale  e par- 
ticolare. Nel  primo  caso  lo  stato  mucoso  è 

relativo  ul'i  formazione  ed  all’aecrescinrsnto 
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dell’embrione , il  quale  non  offre  altro  che  una 
massa  omogenea  di  natura  mucosa  , semplice- 
mente costituita  da  un  parenchima  di  nutri- 
zione , ed  in  cui  noti  si  riscontra  neppure  con 
l’occhio  armato  da  finissima  lente  nessuna  linea 
di  demarcazione  non  solo  fra  i diversi  sistemi 
solidi  che  dcbbonsi  sviluppare  in  progresso  , ma 
neppure  tra  le  varie  parti  costituenti  i corpi 
animali. 

Nel  secondo  caso  poi  , a misura  che  si  vanno 
sviluppando  i centri  comuni  della  circolazione  e 
della  sensibilità  , non  che  i primordj  de’  rispettivi 
sistemi  irrigatorj  e nervei  , la  diafanità  delle 
parti  esterne  dell’embrione  lascia  scorgere  i primi 
delineamenti  delle  ossa  componenti  i membri  j 
ed  in  allora  queste  medesime  ossa  cominciano 
a presentare  un  certo  grado  di  consistenza  mag- 
giore che  nell’altra  sostanza  esterna  che  le  cir. 
conda.  Il  Joro  parenchima  di  nutrizione  pene- 
trandosi quindi  di  una  quantità  maggiore  di 
gelatina  , acquista  gradi  a gradi  la  consistenza 
propria  delle  cartilagini  ; di  modo  che  si  rico- 
nósce che  nel  feto  lo  stato  mucoso  è relativo  tanto 
alle  ossa  quanto  alle  cartilagini  , ed  ai  lega- 
menti , mentre  l’ultimo  cangiamento  è proprio 
soltanto  del  sistema  osseo. 

io.  Il  secondo  stato  delle  ossa,  il  cartilagi. 
noso  cioè  , dura  molto  più  tempo  del  primo  ; 
e sono  talmente  lente  le  successive  gradazioni 
di  questo  cangiamento  3 che  appena  riescono 
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sensibili.  Egli  è tanto  più  difficile  di  precisare 
l’epoca  del  principio  e del  termine  dello  stato 
cartilaginoso  del  sistema  osseo  in  genere  , in 
quanto  che  i cangiamenti  che  hanno  luogo 
non  si  operano  nel  Serupo  stesso  e nella  me- 
desima proporzione  in  tutte  le  frazioni  compo- 
nenti il  precitato  sistema. 

Alcune  tra  queste  frazioni  le  quàli  sono  le 
pr:me  ad  acquistare  la  consistenza  farti  laginusai, 
ed  ossea  sono  anchp  le  ultime  a passare  allo  stato 
di  una  perfetta  ossificazione;  mentre  parecchie 
parti  di  queste  medesime  frazioni  conservano 
per  molto  tempo,  ed  anche  per  tutto  il  corso 
della  vita  degli  animali  lo  stato  cartilaginoso  $ 
e di  questo  numero  sono  la  frazione  scapolare  , 
lo  sterno , le  frazioni  costali  ec. 

li.  Tutti  i pezzi  ossei  in  genere,  prima  di 
giungere  ad  una  perfetta  ossificazione  * ossia 
allo  stato  naturale  che  dimostrano  nell’adulto  , 
passano  adunque  successivamente  e con  periodi 
inuguali  per  lo  stato  cartilaginoso;  d’onde  per 
conseguenza  si  deduce  una  identità  di  principj 
nei  pezzi  che  si  conservano  cartilaginosi  per 
tutto  il  corso  della  vita  degli  animali  : ma 
però  a norma  di  quanto  si  disse  poc’anzi  , sif- 
fatti cangiamenti  si  eseguiscono  colle  seguenti 
modificazioni  e particolarità. 

Ella  pare  cosa  naturale  che  l’epoca  del  prin- 
cipio del  passaggio  che  fanno  le  ossa  dallo  sta- 
to mucoso  a quello  cartilaginoso  debba  aver 
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luogo  nel  feto , allora  quando  le  forze  circola-, 
torie  esalanti  ed  assorbenti  acquistando  una 
certa  energia  cominciano  a mettersi  in  rappor- 
to rispettivo  e adattato  alla  natura  della  sostanza 
ossea  , alla  quale  principiano' ad  assimilare  una 
maggior  quantità  di  gelatina.  Questa  accresco 
necessariamente  la  consistenza  di  detta  sostanza 
ossea  , e la  porta  al  grado  di  quella  delle  car- 
tilagini ; imperciocché  sembra  quasi  provato 
che  al  solo  accrescimento  graduato  dell'azione 
circolatoria  esalante  ed  assorbente  debbasi  attri- 
buire lo  stabilimento  delle  varie  demarcazioni 
del  parenchima  di  nutrizione  omogenea  e cor- 
rispondente alla  diversità  di  tessuto  de’  varj  siste- 
mi solidi  dei  corpi  animali. 

Rapporto  alle  ossa  , la  precitata  assimilazione 
di  sostanza  gelatinosa  la  quale  ne  aumenta  la 
consistenza  , si  eseguisce  ed  ha  luogo  nel  modo 
stesso  e nella  medesima  proporzione  succes- 
siva colla  quale  si  assimila  quindi  in  maggior 
quantità  il  fosfato  calcareo  pel  passaggio  dello 
stato  cartilaginoso  a quello  propriamente  ossee. 

12.  Nelle  ossa'lunghe  le  quali  , in  genere  , 
offrono  una  forma  cilindrica  e tondeggiante  , la 
distribuzione  maggiore  della  sostanza  gelinosa 
principia  nella  parte  media  del  corpo  di  que- 
ste frazioni , d’oude  successivamente  e contem- 
poraneamente si  va  propagando  verso  le  due 
estremità. 

Ne’  pezzi  ossei  a superficie  piane  ^ i quali 
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hanno  una  grossezza  relativa  , questa  stessa 
distribuzione  di  sostanza  gelatinosa  principia 
piel  centro  , d’ornle  si  estende  verso  i lembi  ; e 
Jo  stesso  si  effettua  rispetto  alle  frazioni  corte  ; 
colla  differenza  che  in  questi  ultimi  pezzi  la 
distiibuzione  della  gelatina,  e l 'aumento  di 
consistenza  si  propaga  successivamente  dal  cen- 
tro  verso  1*  rispettive  circonferenze  ; e cosi 
pure  ha  luogo  il  passaggio  dello  stato  cartila- 
ginoso a quello  osseo  mediante  una  più  abbon- 
dante distribuzione  di  fosfato  calcareo  nelle  su- 
perficie esterne. 

l3.  Trattandosi  del  precitato  6tato  cartilagi- 
ginoso  , ella  è cosa  certa  che  si  conserva  più 
o meno  consistente  almeno  per  la  metà  del 
tempo  che  il  feto  rimane  nell’  utero,  e fino 
all’  epoca  in  cui  le  molecole  rosse  del  sangue 
cominciano  a penetrare  nella  sostanza  delle 
ossa.  Questo  stato  cangia  quindi  prontamente 
dopo  che  lo  stesso  feto,  uscito  dall’utero,  e sot- 
toposto all'azione  degli  agenti  esterni  , non  ri- 
ceve altro  nutrimento  che  il  latte  della  ma- 
dre , e che  col  mezzo  delle  respiratorie  fun- 
zioni cominciano  ad  introdursi  nel  sangue  nuo- 
vi principi,  i quali  vengono  elaborati  dai  pro- 
prj  organi  del  nuovo  prodotto.  Riesce  quindi 
molto  più  completa  e più  pronta  l’ ossifica- 
zione , dopo  che  l’animale  nutrendosi  colla 
sostanze  adattate  alla  sua  organizzazione  , ed 
unimaiizzate  dalle  proprie  sue  forze  digestive 
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ipd  intestinali,  ne  risulta  una  maggior  quantità 
di  particole  saline  o di  fosfato  calcareo  reso 
omogeneo  ed  assimilativo  alla  sostanza  delle 
ossa  mediante  1’  energia  delie  forze  circolato- 
rie , secretorie  , esalanti  ed  assorbenti. 

J4-  I pezzi  in  cui,  generalmente  parlando, 
lo  stato  cartilaginoso  si  conserva  per  piii  tem- 
po , sono  quelli  che  in  virtù  delle  loro  situa- 
zioni e de'  loro  tisi  eseguiscono  soltanto  mo- 
vimenti limitati  , o non  vanno  sottoposti  a 
nessun  movimento  pioprio  e particolare  , ma 
bensì  ad.  altri  collettivi  , p di  consenso.  Cote- 
sti pezzi  offrono  per  il  più  uua  superficie 
piana , una  configurazione  irregolare,  e riscon- 
tratisi in  genere  sproveduti  di  cavità  interne  e 
di  sostanza  midollare  stagnante  : la  mascella 
anteriore,  la  scapola,  1’  yoide  , lo  sterno, 
fossq  sacro,  le  frazioni  pelvine , quelle  ver- 
tebrali ec. , ne  somministrano  esempi  evidenti. 
In  somma  valutate  le  rispettive  modificazioni 
mediante  le  quali  si  stabiliscono  alcune  ecce- 
zioni alla  Tegola  generale , 3Ì  può  dire  che  i 
pezzi  ossei  in  cui  l’ossificazione  perfetta  si  ese- 
guisce più  prontamente  sono  in  genere  le  ossa 
lunghe  componenti  le  quattro  porzioni  della 
Regione  loco  motrice.  Dessi  incrostandosi  più 
presto  di  foslato  calcareo,  e presentando  d’al- 
tronde il  loro  tessuto  fibroso  posto  a nudo  col 
mezzo  della  macerazione,  uua  consistenza  magr 
gtore  di  quella  di  tutti  gli  aitai  enunziati  pez- 
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ei  , acquistano  per  tempo  la  solidità  e la  ro- 
bustezza necessarie  all*  esercizio  , alla  forza 
ed  all’  estensione  de’  movimenti  cui  furono 
destinati,  e che  debbono  sostenere  quantunque 
caricati  del  peso  dell’  intera  macchina. 

Siffatti  pezzi  offrono  delle  configurazioni  più 
uniformi  , e sono  proveduti  di  cavità  interne 
e di  un  sistema  vasculoso  midollare  loro  pro- 
prio , ed  in  qualche  modo  isolato  nelle  preci- 
tate cavità , come  lo  è la  sostanza  midollare 
stagnante  che  le  riempie  ; e tali  sono  l’omero, 
il  cubito  , il  femore , la  tibia  , ed  i rispettivi 
lunghi  falangèi. 

io.  Nel  disaminare  il  passaggio  successivo 
dello  stato  mucoso  delle  083a  a quello  carti- 
laginoso, abbiamo  inoltre  rimarcato  che  me- 
diante un  cangiamento  di  proporzione  nella 
sostanza  assimilativa , cioè  di  una  quantità 
maggiore  di  fosfato  calcareo  e minore  di  ge- 
latina, si  eseguiva  nel  modo  stesso,  e colle 
medesime  proporzioni  successive  l’altra  trasfor- 
mazione dello  stato  cartilaginoso  in  quello  di 
ossificazione  ma  rimangono  però  alcune  os- 
servazioni da  farai  relativamente  a questi  varj 
cangiamenti  di  composizione  ossea  ; alla  loro 
maggiore  o minore  durata  , ed  allo  stato  di 
ossificazione  perfettamente  compiuta. 

Lo  stato  mucoso  non  sembra  oltrepassare  di 
grati  lunga  lo  spazio  di  tempo  pel  quale  l’em- 
brione  non  offre  che  una  massa  informe  omo- 
genea 
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genea,  e senza  nessuna  delineata  demarcazione  di 
paTtiedi  sistemi  solidi;  mentre  a misura  che  collo 
Svilupparsi  del  feto  principiano  ad  organizzarsi 
questi  delineamenti  e queste  demarcazioni  , si 
può  dire  che  le  frazioni  ossee  passano  pron- 
tissimamente sebbene  con  modi  successivi  allo 
stato  cartilaginoso,  il  quale  dovrebbe  comple- 
tarsi verso  il  quarto  o quinto  mese  della  ge- 
stazione, secondo  la  maggiore  o minore  durata 
di  questa  nelle  femine  degli  animali  maggiori; 
ed  è a tale  epoca  che  le  parti  ossee  ancora 
cartilaginose  cominciano  ad  acquistare  un  certo 
grado  più  o meno  apparente  di  consistenza  e 
di  solidità.  Siffatto  cangiamento  dello  stato 
cartilaginoso  a quello  osseo  si  opera  quindi 
lentissimamente  , e colle  successive  gradazioni 
testé  stabilite  , e non  sembra  compiuto  intera- 
mente che  all’  epoca  più  o meno  remota,  se- 
condo la  maggiore  a minore  durata  della  vita 
degli  animali  , ove  le  ossa  cessano  di  crescere 
in  lunghezza. . 

16.  Giunte  le  ossa  allo  stato  perfetto  di  os- 
sificazione dopo  di  avere  acquistato  la  loro 
lunghezza  rispettiva,  provano  però  ancora  varj 
cangiamenti  più  o meno  sensibili , e risultanti 
da  una  nutrizione  la  quale  si  conserva  attivis- 
sima per  molti  anni  della  vita.  Siffatti  can- 
giamenti sono  relativi,  all’  accrescimento  del 
rispettivo  loro  volume  , ed  in  ispecie  di  quel- 
lo delle  prominenze  esterne  esistenti  nelle  va- 
Anat.  Anim.  Tom.  I.  Q 


tic  superficie  delle  frazióni  ossee  loco-motrici. 
Là  sperienza  e V osservazione  provarono  che 
fino  ad  una  certa  epoca  di  questa  medesima 
*ita  coleste  prominenze  Consolidandosi  le  ui* 
time’,  diventano  col  tempo  più  voluminose  > 
ed  è questa  particolarità . marcatissima  negl* 
animali  monofaiangi  ed  in  ispecie  nel.  cavallo, 

51  quale  generalmente  parlando  non  acquista 
3a  robustezza,  la  sicurezza  e la  leggiadria  che 
caratterizzano  i suoi  movimenti  loco-motori  se 
non  uno  o due  anni  dopo  di  essere  sortito 
dallo  stato  di  puledro,  ossia  dopo  l'epoca  dei* 
la  totale  caduta  dei  denti  che  diconst  di  latte. 

In  somma  dall'epoca  ove  le  ossa  sono 
«iunte  allo  stato  di  una  perfetta  ossificazione, 
% che  r accrescimento  loro  in  lunghezza  ed  io 
volume  rimane  compiuto,  sembra  che,  siccama 
succede  in  tutte  le  altre  parti  solide  dei  cor* 
pi  , la  nutrizione  loro  sia  limitata  ai  semplice 
movimenti  di  composizione  e di  decomposizio- 
ne vale  a dire  che  assimilano  soltanto  alla 
loro  sostanza  quella  quantità  di  materie  gela- 
tinose e calcaree  corrispondente  a quella  dello 
perdite  che  hanno  luogo. 

- Questo  doppio  movimento  continua  ancora 
-per  molto  tempo  nelle  ossa  con  una  qualche 
proporzione,  la  quale  però  cangia  e si  altera 
di  mano  in  mano  , a misura  che  gli  ammali  ss 
approssimano  allo  stato  di  vexchiaja.  La  gela- 
tina la  quale  sembra  essere  il  veicolo  più  V&- 


Digitized  by  Google 


ai  r 

tarale  della  sostanza  salina  calcarea  diminuisce» 
successivamente,  mentre  quest’ultima  cresce  ia 
proporzione  dello  scemamento  della  prima;  co- 
sicché le  ossa  in  genere  presentano  negli  ulti- 
mi periodi  della  vita  degli  animali  un  princi- 
pio di  essiccamento  che  li  rende  molto  più 
fragili  che  noli’  età  di  mezzo  e nella  prima. 

'18.  Cotesti  stati  successivi  di  formazione  © 
di  composizione  del  sistema  osseo  considerato 
in  particolare,  offrono  però  ima  qualche  modi- 
ficazione in  alcune  frazioni  di  questo  medesimo 
sistema. 

Il  maggior  numero  delle  frazioni  secondari© 
ossee  , le  quali  formano  parti  accessorie  della 
scheletro  degli  animali,  presentano  certi  carat- 
teri particolari , loro  proprj  , e che  non  si  ri- 
trovano così  marcati  nelle  frazioni  principali  ; 
e di  queste  particolarità  somministrano  esempj 
i diversi  sesamoidei  delle  porzioni  loco-motri- 
ci , come  pur©  la  porzione  petrosa  del  tempo- 
rale. Ma  più  che  ili  qualunque  altra  fra  tutte 
le  frazioni  secondarie,  siffatti  caratteri  riesco- 
no distintissimi  negli  ossi  macinaìori,  ossia 
ne’  denti  ; giacché  atteso  il  genere  di  funzioni 
alle  quali  sono  destinati  doyeano  essere  prove- 
duti di  una  solidità  e di  una  forma  che  li 
rendesse  atti  all’  esecuzione  di  simili  funzioni. 
Trattandosi  però  dello  sviluppo  particolare  ® 
successivo  dei  denti , non  che  dei  varj  periodi 
della  dentizione  proprj  a fissare  diverse  epoche 
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doli’  età  degli  animali  , siccome  quest’  argo- 
mento appartiene  più  direttamente  all’  esterna 
conformazione,  ed  alle  virie  epoche  della  vi- 
ta , così  verrà  trattato  in  dettaglio  all’articolo 
dentizione. 

COMPOSIZIONE  ORCAN1CA  DELLE  OSSA. 

, . " * 
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ig.  Segando  o spezzando  in  qualunque  modo 
un  osso,  lungo  della  regione  loco-motrice,  des- 
so nella  sua  organica  composizione  offre  tré 
sostanze  diverse  e perfettamente  distinte.  L’una 
la  quale  più  spessa  e più  abbondante  esterna- 
mente nel  centro  o nel  corpo  dell’  osso  diccsi 
sostanza  compatta,  e copre  in  proporzione 
diversa  tutte  le  superficie  esterne  di  cotesti 
frazione,  L’  altra  costituisce  quasi  per  • intero 
le  due  estremità  di  questa  medesima  frazione, 
e presentando  la  forma  di  una  spugna  fu  per 
tal  motivo  detta  sostanza  spugnosa  : in  somma 
la  terza,  la  quale  rinchiusa  nell’interna  cavità 
dello  stesso  osso  è molto  meno  abbondante 
delle  due  prime  , riesce  propria  soltanto  della 
composizione  di  questa  specie  di  frazioni  os- 
pee , giacché  non  si  riscontra  nelle  altre  di 
configurazione  diversa,  e serve  a degli  usi  par- 
' ticolari  e proprj  delle  frazioni  lunghe.  Qua- 
lunque però  sieno  le  modificazioni  sotto  le 
- quali  si  presenta  la  composizione  di  questa 
frazione  ossea , desse  sonò  soltanto  relative  al- 
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le  diversità  di  tessuto  e di  "configurazione  ri-» 
saltanti  dalle  varie  proporzioni  de’  principi 
elementari  proprj  dell’  organica  composizione 
delle  ossa  , ma  non  cangiano  nè  alterano  in 
verun  modo  la  natura  di  questi  medesimi 
principj  , i quali  sotto  forme  diverse  si  con- 
servano identici  in  tutte  ire  le  precitate  so- 
stanze. 

20.  Si  disse,  §.  22  delle  considerazioni  gene- 
rali anatomiche,  che  i principj  elementari  dell’ 
organizzazione  delie  ossa  si  riducevano  in  ge- 
nere alla  gelatina  ed  al  fosfato  calcareo  di- 
versamente modificati  e combinati.  La  prima 
di  queste  sostanze  , la  quale  unitamente  ad 
un’altra  detta  glutinosa  può  considerarsi  in 
genere  come  uno  de’  principali  elementi  dell* 
organizzazione  de’  solidi  animali,  serve  alla 
formazione  del  tessuto  fibro-laminoso  delle  ossa, 
il  quale  proprio  di  questa  spècie  di  organizza- 
zione è solo  dotato  di  proprietà  vitali  , ed  as- 
sicura la  distribuzione  de’  sistemi  vasculosi  , _ 
esalanti 'ed  assorbenti  , mediante  i quali  ven- 
gono somministrati  alle  ossa  i materiali  della 
loro  nutrizione,  del  loro  accrescimento,  e della 
loro  rinovazione.  L’altra  sostanza,  ossia  il  fo- 
sfato-calcareo , considerato  da  alcuni  come  uu 
sale-neutro,  a base  terrea  , ed  al  quale  i mo- 
derni chimici  trovarono  riuniti,  ma  in  piccola 
quantità , il  solfato  ed  il  carbonato  di  soda , 
si  è quella  che,  considerata  come  materia  iner- 
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te,  modifica  successivamente  pér  un  certo  tem- 
po del  corso  della  vita  degli  animali  le  pro- 
prietà vitali  del  tessuto  fibro-laminoso  ; men- 
tre aumentandosi  di  mano  in  mano  colla  di- 
minuzione della  quantità  della  sostanza  gelati- 
nosa, giunge  all’epoca  della  caducità  a ren- 
dere quasi  nulla  la  vitalità  del  sistema  osseo, 
ed  anche  ad  annientarla  del  tutto  iu  non  po- 
esie parti  e frazioni  di  questo  medesimo  siste- 
ma. Non  è questo  il  luogo  di  occuparci  dei 
Varj  sperimenti  praticati  colla  mira  di  assicu- 
rarsi dell’  esistenza  , della  natura  e delle  pro- 
prietà delle  enunziate  sostanze  elementari  e 
proprie  dell*  organizzaiione  del  sistema  osseo  , 
giacché  sopra  tAle  argomento  basta  consultar» 
le  opere  de'  più  accreditati  chimici  per  con- 
vincersi che  coi  mezzi  degli  essiccamenti,  con 
quelli  de'  varj  gradi  di  combustione  , e me- 
diante 1’  azione  de’  diversi  reattivi  acidi  ed 
alcalini  , furono  questi  principi  elementari  di- 
ligentemente analizzati  , e compiutamente  ri- 
conosciuti. - 

- ai.  Limitandoci  dunque  al  semplice  csamo 
dell'  Organizzazione  del  tessuto  proprio  del  si- 
stema osseo  , e delle  varie  modificazioni  9otto 
le  quali  desso  si  presenta  ; e dovendo  nel  tem- 
po stesso  analizzare  i varj  modi  co’  quali  si 
ttpera  la  nutrizione  , l*  accrescimento  e la  ri- 
novazione  di  questo  medesimo  tessuto,  non 
«he  la  natura  delle  partì  vasculose  e nervi* 
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atte  a(!  assicurare  , ed  a mantenere  l’ esercizio 
delle  vitali  proprietà  necessarie  ai  compimento 
di  questa  medesima  nutrizione  , diremo  che  la 
composizione  organica  del  sistema  osseo  simile 
in  qualche  modo  , e sotto  i presenti  rapporti^ 
a quella  della  maggior  parte  degli  altri  siste- 
mi solidi  de’  corni  animali  , si  presenta  ovun« 
que  j sotto  l’ aspetto  di  un  tessuto  fibroso  di 
natura  identica,  ma  soltanto  diversificante  per 
una  maggiore  o minore  ristrettezza  nella  unio- 
ne delle  fibre  che  lo  costituiscono.  Queste  di- 
versamente ordite  ed  intralciate  stabiliscono  la 
differenze  esistenti  tra  le  varie  sostanze  ossea 
sopraccennate. 

aa.  Disaminando  separatamente  nelle  diversa 
frazioni  del  sistema  osseo  ciascuno  de'  preci- 
tati tessuti  relativamente  fill’organica  loro  com- 
posizione , ed  alle  varie  direzioni  delle  loro 
fibre  , si  rintracciano  le  seguenti  particolarità. 
Le  fibre  dalle  quali  è formato  il  tessuto  com- 
patto delle  .ossa  non  lasciano  scorgere  il  più 
piccolo  interstizio  , e presentando  la  loro  ordi- 
tura un  corpo  in  qualche  modo  omogeneo , 
desse  strettissimamente  riunite  si  dirigono  lon- 
gitudinalmente nelle  ossa  lunghe  ; a’ incrooio- 
chiano  in  ogni  senso  e sopra  varie  direzioni 
nelle  frazioni  corte  ed  in  quelle  di  configura- 
zione irregolare  ; mentre  nelle  altre  a Superficie 
piane  , le  direzioni  di  queste  medésime  fibre 
partendo  dal  punto  medio  e centrale  deU’tow,, 
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li  dirigono  a forma  di  raggi  verso  le  varie  su- 
perficie de*  Suoi  lembi.  Sembra  molto  proba- 
bile che  questa  triplice  e diversa  disposizione 
di  fibre  del  tessuto  compatto  delle  ossa  risulti 
non  solo  dalla  rispettiva  configurazione  de’ pezzi 
diversi , ma  più  particolarmente  ancora  dai 
varj  modi  co'  quali  e.  misura  che  va  crescendo 
la  massa  del  fosfato-calcareo  pel  passaggio  del- 
lo stato  cartilaginoso  a quello  di  ossificazione  , 
si  eseguisce  la  successiva  solidificazione  di  cia- 
scuno de’  suddétti  pezzi.  • 1 

23.  In  tutte  in  genere  le  frazioni  ossee  il 
tessuto  compatto  ricopre  con  varie  proporzioni 
la  maggior  estensione  delle  loro  superficie  , e 
presenta  le  seguenti  modificazioni  corrispon- 
denti alla  configurazione  delle  diverse  specie  di 
frazioni.  Nellè  ossa  lunghe  cotesto  tessuto  for- 
ma l’intera  grossezza  delle  pareti  della  cavità 
midollare  , la  quale  occupa  e corrisponde  alla 
lunghezza  del  corpo  dell’osso  ; mentre  nelle 
estremità  questa  medesima  grossezza  va  decre- 
scendo in  proporzione  dell’accrescimento  del 
tessuto  Spugnoso  o celluloso  r il  quale  nelle 
superficie  di  contiguità  articolari  movibili  con- 
serva l’organizzazione  delle  cartilagini  con  un 
grado  di  solidità  alquanto  crescente  t e tali  sono 
gli  attributi  più  generali  di  tutte  le  frazioni 
lunghe  componenti  la  regione  loco-motrice, 
e 24.  Nelle  ossa  corte  la  grossezza  del  tessuto 
compatto  è più  o meno  sottile  , ma  si  conserva 


pressocchè  uguale  in  tutte  gelerò  circonferenze, 
eccettuate  le  contiguità  articolari  movibili , le 
quali  rimangono  cartilaginose  come  quelle  <’.elio 
ossa  lunghe;  e tali  sono  i caratteri  delle  fra- 
zioni falangèe  inferiori , c delle  vertébrali  in 
genere  , comprese  anche  le  coccigèe. 

25.  Nelle  ossa  a superficie  piane  f ed  in  quelle 
di  configurazione  irregolare,  la  grossezza  del 
tessuto  compatto  vari.)  e si  modifica  a norma 
delle  situazioni  e degli  usi  rispettivi  di  queste 
diverse  specie  di  frazioni.  Molto  meno  spessa 
nelle  due  frazioni  scapolari  , nello  sterno  , 
nell’osso  sacro  , nelle  frazioni  yoidèe  , « nelle 
pelvine,  la  grossezza  del  tessuto  compatto  super- 
ficiale cresce  nelle  frazioni  costali  , ed  in  ispecie 
nelle  coste  vertebro-stornali  , nella  mascella 
posteriore  ed  in. tutte  le  frazioni  componenti 
la  mascella  anteriore  ; mentre  più  particolar- 
mente ancora  in  alcune  delle  frazioni  che  ser- 
vono alla  formazione  della  cavità  meningea,  la 
grossezza  di  questo  tessuto  corrisponde  quasi  a 
quella  della  parete  della  frazione  medesima. 

26.  Generalmente  parlando,  si  osserva  rapporto 
alle  ossà  a superficie  piane  che  quelle  parti 
ove  il  tessuto  compatto  si  riscontra  meno  spesso 
sono  ricoperte  e difese  da'  grossissime  porzioni 
muscolari  : c di  siffatta  part  icolarità  sommi- 
nistrano esempj  la  parte  media  e concava  della 
mascella  posteriore,  le  superficie  esterne  delle 
frazioni  scapolari  e delle  pelvine  , ec. 


27.  I!  tessuto  spugnoso  differisce  dal  coiti* 
patto  in  quanto  che  le  fibre  che  lo  costituiscono 
essendo  ordite  ed  intralciate  in  tutti  i sensi  for- 
mano una  moltitudine  d'intervalli  cellulosi  in- 
sieme comunicanti,  secondo  che  lo  dimostrarono 
varj  sperimenti  praticati  colla  mira  di  stabilire 
le  prove  di  siffatte  comunicazioni.  Il  tessuto 
celluloso  al  pari  del  compatto  riscontrasi  in 
maggiore  o minor  quantità  in  tutte  in  genero 
le  frazioni  ossee  , colla  differenza  che  il  primo 
costantemente  esterno  copre  con  uno  strato 
più  o meno  spesso  quello  di  cui  si  tratta. 

a3.  Il  tessuto  spugno-celluioso  non  si  distin- 
gue nel  sistema  osseo  se  non  quando  principia 
ad  organ  tzzar3Ì  l’ossificazione  , cioè  alioraquando 
la  sostanza  salina , ossia  il  fosfato  calcareo,  ag- 
giungendosi in  maggior  copia  alla  gelatina  pre. 
domina  sopra  quest’ultima  , e stabilisce  il  pas- 
saggio dello  stato  cartilaginoso  a quello  di  os» 
sificazione.  Siffatta  particolarità,  della  quale  non 
sono  conosciute  le  leggi,  viene  comprovata  dalla 
tessitura  cellulo-Jaminosa  dell’Etmoide  , e da 
quella  dei  turbinati  , dei  seni  frontali  , zigo- 
matici , lagrittìali  , mascellari  ec.  , ne*  quali 
conservandosi  per  alcun  tempo  anche  dopo  la 
nascita  del  feto  una  composizione  semi-cartiia* 
ginosa  e piena  , dessi  non  acquistano  queiral- 
tra lamino-cellnlosa  che  li  caratterizza  nell’a- 
dulto se  non  all*epoca  ove  è già  molto  avanzata 
l’ossificazione  dèlie  altre  fruizioni  del  sistèma 


osseo. 


29.  Nelle  ossa  lunghe  il  tessuto  celluloso 
riscontrasi  soltanto  nelle  estremità,  e nella 
maggior  parte  delle  prominenze  di  articolazio- 
ne e d’inserzione.  Desso  ne  accresce  estraor- 
dinariamente  il  volume,  le  superficie,  ed  i 
punti  di  contatto  , scemandone  forse , anzi  che 
accrescerne  il  peso  ; e siffatto  modo  di  organiz- 
zazione giova  evidentemente  ai  movimenti  ar- 
ticolari , siccome  verrà  dimostrato  a tempo  e 
luogo. 

30.  Generalmente  parlando,  nelle  ossa  corte 
come  le  frazioni  falangèe  inferiori , e quelle 
vertebrali,  il  tessuto  celluloso  predomina  co- 
stantemente, essendo  soltanto  ricoperto  da  uno 
strato  più  o meno  sottile  di  tessuto  compatto; 
il  che  ha  parimente  luogo  riguardo  allo  storno 
ed  all’osso  sacro:  in  quanto  poi  alle  ossa  a 
supérficie  piane , ed  in  ispecie  la  mascella  po- 
steriore e le  frazioni  pelvine  , giacche  quelle 
che  costituiscono  la  cavità  meni  ngèa,  e la  ma- 
scella anteriore  offrono  sotto  questo  rapporto 
alcune  particolari  modificazioni , il  tessuto  cel- 
luloso riscontrasi  collocato  in  varie  proporzioni 
fra  le  due  lamine  esterne  costituite  dal  tessuto 
compatto. 

31.  Trattandosi  ora  del  tessuto  reticolare  os- 
sia midolare , esiste  soltanto,  ed  è pròprio  delle 
cavità  interne  midollari  delle  ossa  lunghe.  Sif- 
fatto tessuto  considerato  in  se  stesso  , e sotto 
i rapporti  della  sua  organizzazione  e configu- 


Digitized  by  Google 


220 

razione , offre  certamente  alcune  particolarità 
Caratteristiche  che  lo  distinguono  dal  celluloso; 
ma  queste  non  impediscono  che,  relativamente 
alla  sua  origine  , egli  non  sia  una  continua- 
zione dello  stesso  celluloso  , il  quale  sommi- 
nistra le  fibre  necessarie  alla  formazione  del 
midollare.  Coleste  fibre  assottigliandosi  ' ed  al- 
lontanandosi le  noe  dalle  altre  a misura  che 
d’ ambe  le  estremità  progrediscono  verso  il 
centro  della  cavità  midollare  conservano  un 
intralciamento  complicato  , e costituiscono  una 
specie  di  rete  più  sottile,  più  delicata,  più  fina 
ed  in  qualche  modo  isolata  nel  diametro  della 
suddetta  cavità,  onde  servirò  ad  usi  particolari 
è proprj  di  siffatte  frazioni  ossee  ; dimodoché 
le  sostanze  componenti  il  sistema  osseo  in  ge- 
nere si  potrebbono  ridurre  a due  sole,  la  com- 
patta cioè,  c la  cellulosa  diversamente  modi- 
ficata nelle  cavità  midollari  delle  ossa  lunghe, 
là  dove  esiste  la  sostanza  reticolare. 

MODI  DI  KUTHIZlOXE  DEI  SOLIDI  DUIU. 

32.  Tutti  i solidi  duri  dei  corpi  animali  , 
«ebbene  sprovcduti  di  proprietà  sensibili  ap- 
parenti, sono,  al  pari  di  quelli  che  dicousi  molli, 
suscettibili  di  accrescimento,  e per  conseguenza; 
di  nutrizione;  giacché  generalmente  parlando  in 
qualsiasi  specie  di  organizzazione  l’uno  non  può 
effettuarsi  senza  il  concorso  dell’  altra.  I modi 


di  nutrizione  delle  ossa  , delle  cartilagini  , ^4eì 
legamenti  e dei  tendini  hanno  luogo  in  ge- 
nere in  forza  delle  medesime  leggi  , ma  sono 
particolarmente  diversificanti  in  virtù  delle  di- 
versità di  natura,  di  tessuto  e di  usi  di  questi 
rispettivi  solidi.  Ciascuno  de’  precitati  solidi 
duri  riscontrasi  ricoperto  da  una  particolare 
membranósa  espansione  destinata  a sostenere 
due  sistemi  vascolosi  (esalante  ed  assorbente) 
incaricati  della  somministrazione  e della  di- 
stribuzione dei  materiali  proprj  alla  nutrizione  , 
fili’ accrescimento  ed  alla  rinovàzione  di  sif- 
fatti solidi  ; mentre  rapporto  al  sistema  osseo 
le  sostanze  nutrienti  hanno  inoltre  alcuni  al- 
tri particólari  conduttori  di  un  maggiore  dia- 
metro. 

33.  Le  membranose  espansioni  dalle  quali 
seno  ricoperte  lo  superficie  de’  varj  solidi  dori 
ricevettero  delle  denominazioni  analoghe  alle 
diversità  esistenti  tra  questi  medesimi  solidi  ; 
vale  a dire  che  si  chiamò  periosto , periostio, 
o periosteo  quella  delle  o-sa  ; pericondro  quella 
delle  cartilagini,  e peridermide  quella  de’ lega- 
menti. Quelle  che  rivestono  -i  tendini  furono 
al  pari  delle  membrane  capsula»,  proprie  delle 
Contiguità  articolari  ìnovibil} , contraddistinte 
col  nome  di  capsula  o di  guaina , e ciò  in  vir- 
tù di  alcune  loro  modificazioni  particolari  ed 
tisi  rispettivi.  Ciascuna  delle  precitate  mem- 
branose espansioni  offre  delle  particolarità 
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corrispondenti  olla  natura  del  tessuto  e della 
sostanza  del  sistema  che  riveste  e modifica  pe* 
conseguenza  la  somministrazione  e la  distribuì 
■ione  dei  materiali  di  nutrizione  omogenei  a 
questo  medesimo  sistema. 

34.  Nelle  ossa  siffatte  modificazioni  sembra- 
no più  complicate  che  negli  altri  solidi  duri  5 
e sebbene  ( siccome  già  si  disse  altrove  ) la 
nutrizione  de’  suddetti  solidi  abbia  luogo  in 
genere  mediante  sostanze  nutrienti  di  colo* 
bianco , ciò  non  per  tanto  il  sistema  osseo 
particolarmente  disaminato  in  alcune  sue  parti 
forma  eccezione  a questa  legge  generale  dì 
nutrizione.  Il  periosto  , il  quale  rapporto  allo 
essa  non  si  estende  mai  sopra  le  superficie 
cartilaginose  particolarmente  sottoposte  allo 
confricazioni  risultanti  dai  movimenti  delle  con*, 
tiguità  articolari,  e neppure  sopra  quelle  iuser* 
vietiti  ad  inserzioni  legamentose  , tendinose , 
ed  aponevroticlie,  riveste  indistintamente  tutto 
Je  altre  superfìcie  esterne  del  tessuto  compat» 
to  ; s’ impianta  fortemente  con  una  moltitudine 
di  filamenti  suoi  proprj  ne’  pori  impercettibili 
delie  suddette  superficie , dimostra  un  certo 
grado  di  sensibilità  animale  , e sembra,  me- 
diante questa  sua  particolare  organizzazione, 
destinato  a somministrare  alla  sostanza  ossea 
una  porzione  de’  materiali  inservienti  alla  nu- 
trizione della  medesima. 

35.  Qlue  questa  prima  specie  di  sistema 
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vasculoso  espiliate  proprio  del  tessuto  com- 
patto  delle  ossa  , si  riscontrano  ancora  parec- 
chj  vasi  arteriosi  di  un  diametro  maggiore  , © 
tale  da  permettere  la  più  o meno  facile  in- 
tromissione delle  molecole  rosse  del  sangue 
nella  sostanza  degli  altri  due  tessuti  delle 
ossa  , il  celluloso  cioè  ed  il  reticolare  o mi- 
doloso. 

36.  Nelle  estremità  delle  ossa  lunghe  , là 
dove  sovrabbonda  il  tessuto  celluloso  ricoperto 
soltanto  da  uno  strato  sottile  di  tessuto  com- 
patto , osservansi  parecchi  foreliini  più  o meno 
ristretti  e p>ù  o meno  numerosi  i quali  danno 
passaggio  à piccole  arteriuzze  ordinariamente 
accompagnate  da  una  vena  dello  stesso  calibro. 
Siffatte  arteriuzze  diramandosi  nelle  cellule 
del  tessuto  spugnoso  , quivi  depositano  utt 
succo  olioso  nutriente  e proprio  d’  altronde  a 
prevenire  la  rigidezza  e 1’  essiccaménto  delle 
fibre  di  questo  tessuto  e del  compatto  conti- 
guo. Ciò  che  lia  luogo  rispetto  alle  estremità 
delle  ossa  lunghe  si  effettua  nel  modo  stesso 
nelle  corte  , ed  in  quelle  a superficie  piane  , 
e di  configurazione  irregolare  , delle  quali 
( siccome  si  disse  ) il  tessuto  celluloso  costi- 
tuisce il  maggior  volume. 

37.  La  terza  ed  ultima  specie  di  vasi  desti- 
nati alla  somministrazione  delle  sostanze  nutrien- 
ti del  sistema  osseo  appartiene  esclusivamente 
olle  ossa  luugho,  e specialmente  al  corpo  di  esse. 
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Ciascuna  di  queste  frazioni , nella  superficie 
esterna  di  questo  medesimo  corpo,  lungo  il 
quale  esiste  internamente  la  cavità  midollare, 
riscontrasi  traversata  in  una  ' direzione  più  di 
sovente  obbiiqua  da  un  forellino  di  un  certo 
diametro  proporzionato  al  volume  del  fascicolo 
de’  vasi  ai  quali  debbe  dare  passaggio  ; ed  è 
per  cotesto  foro,  la  cui  situazione  non  è co- 
stante , c che  ben  di  rado  si  riscontra  doppio, 
che  s’  introduce  un  rarauscello  arterioso  per  lo 
più  accompagnato  da  un  altro  venoso.  Il  pri- 
mo appena  giunto  nella  cavità  midollare  si 
divide  in  due  altri  ramuscelii  , i quali  raruifi- 
candosi  negli  ‘spazj  reticolari  del  tessuto  mi- 
dollare si  dirigono  1’  uno  verso  1’  estremità 
superiore,  e l’altro  verso  l’inferiore  di  siffatte 
frazioni  ossee,  e le  ultime  loro  ramificazioni 
vanno  ad  anastomizzarsi  con  quelle  del  tessuto 
celluloso  ; mentre  non  poche  ramificazioni  già 
anastomizzate  sJ  impiantano  nelle  pareti  inter- 
ne del  tessuto  compatto  corrispondente.  Egli 
è a quest’  ultima  specie  di  vasi  cui  incombe 
la  somministrazione  di  quel  succo  olioso  gras- 
so fnidollare  esistente  nelle  cavità  interne  dcl- 
* le  ossa  lunghe,  e che  più  o meno  consistente 
nelle  diverse  specie  di  animali  acquista  però 
questa  sua  consistenza  in  virtù  del  suo  sta- 
gnamento nelle  predette  cavità,  là  dove  as- 
sorbito dalle  varie  sostanze  ossee  , e rinovato 
dall’  esalazione  del  precitato  sistema  vascoloso, 

serve 
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serve  ai  medesimi  usi  che  quello  del  tessuto 
celluloso. 

Il  succo  midollare  trovasi  rinchiuso  in  una 
membrana  particolare  di  un  tessuto  finissimo  , 
la  quale  aderisce  inoltre  alle  pareti  interne 
delle  cavità  .midollari.  Siffatta  membrana  de- 
nominata da  alcuni  anatomici  periosto  interno, 
tiene  per  una  parte  raccolto  il  predetto  succo, 
e serve  per  l’ altra  ad  assicurarne  la  trasmis- 
sione e la  distribuzione  nella  sostanza  del  tes- 
suto compatto. 

Queste  tre  specie  di  vasi  sono  più  abbon- 
danti negli  animali  giovani  , e le  loro  forze 
oscillatorie  e circolatorie  conservano  per  alcun 
tempo  una  certa  energia.  Questa  diminuisce 
quindi  successivamente  nell’  adulto  , e sempre 
più  scema  progredendo  verso  1*  epoca  della 
caducità,  ove  rimanendo  in  gran  parte  oblite- 
rati questi  medesimi  vasi  , restano  quasi  del 
tutto  annientate  le  proprietà  vitali  del  sistema 
osseo,  e del  maggior  numero  degli  altri  solidi 
duri. 

38.  In  quanto  ai  nervi  sono  tanto  fini  i fi- 
lamenti che.  penetrano  nella  sostanza  de’solidi 
duri  , che  difficilmente  se  ne  possono  seguire 
le  tracce.1  ciò  non  ostante  nelle  ossa  de’ qua- 
drupedi maggiori  se  ne  riconoscono  alcuni  i 
quali  penetrando  nelle  cavità  interne  coi  ra- 
moscelli arteriosi  , ne  accompagnano  le  rami- 
ficazioni ; sembrando  però  piuttosto  destinati 
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ad  assicurare  ed  a conservare  il  grado  di  sen- 
sibilità organica  necessaria  all’esecuzione  delie 
funzioni  circolatorie  e secretorie  , che  ad  in- 
fluire sopra  il  tessuto  proprio  del  sistema  os- 
seo privo  io  genere  di  sensibilità  apparente. 

CONFIGURAZIONI  E PARTICOLARITA*  ESTERNE 
DELLE  FRAZIONI  OSSEE  . , 

e degli  altri  solidi  duri. 

3g.  Tutti  i sistemi  componenti  i corpi  ani- 
mali presentano  esternamente  alcune  configu- 
razioni e dimensioni  particolari  , le  quali  ne 
stabiliscono  le  differenze  : ma  più  che  in  qua- 
lunque altro  siffatte  particolarità  sono  carat- 
terizzate ne’  solidi  duri  in  genere  , e nel  si- 
stema muscolare  loco-motore  , attesi  i varj  usi 
ai  quali  furono  destinati.  Abbiamo  già  potuto 
riconoscere  da  quanto  si  disse  fino  adora  rap- 
porto al  sistema  osseo  , che  le  di  lui  molti- 
plicate frazioni  offrono  delle  notabilissime  dif- 
ferenze , giacché  le  une  sono  lunghe  , molte 
corte , parecchia  appianate  , ed  altre  hanno 
una  figura  più  o meno  irregolare. 

Le  frazioni  lunghe  del  sistema  osseo  , ec- 
cettuate le  costali  le  quali  hanno  una  forma 
particolare,  appartengono  esclusivamente  alle, 
porzioni  loco-motrici , e ne  -stabiiiscoixo  la 
maggiore  lunghezza.  Siffatte  frazioni  offrono 
•tutte  una  conformazione  pressoché  analoga  , 
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vale  a dire  che  hanno  due  estremità  con  base 
più  o meno  estesa,  che  diversificano  nelle  loro, 
dimensioni  , e che  presentano  delle  prominen- 
te più  o meno  voluminose.  Ffa  queste  due 
estremità  esiste  un  corpo,  ossia  una  parte  Cen- 
trale di  forma  cilindrica  più  o meno  tondeg- 
giante , costantemente  forte  e robusta,  e nella 
quale  non  s’incontrano  che  alcune  più  o meri* 
rare  asprezze  od  impressioni  rugose  destinata 
a delle  inserzioni  aponevroiiche  , mentre  le 
altre  superficie  di  questo  corpo  sono  ordina- 
riamente liscia  : e tali  sono  le  forme  dell’ome-. 
to,  del  cubito,  del  femore,  della  tibia,  e dei 
Jnnghi  falangèi. 

4o.  Le  frazioni  corte  presentano  in  genere, 
una  più  o meno  determinata  uniformità  nella 
foro  configuramene , giacché  questa  si  modifica 
ordinariamente  sul  piano  generale  del  tutto 
dalle  medesime  composto  o delle  frazioni  alle 
quali  corrispondono.  Essendo  sprovedute  di  carf 
vita  midollari  proprie  soltanto  delle  frazioni 
antecedenti , il  tessuto  celluloso  ne  costituisce 
la  massa  maggiore.  Più  voluminose  in  grosse*, 
za,  e più  moltiplicate  nell'insieme  delle  por- 
zioni dalle  medesime  costituite  , siffatto  volu- 
«»*.«ol  supplire  alla  loro  brevità,  stabilisce  la 
forza  e la  robustezza  loro  necessarie  , mentre 
ti  numero  maggiore  moltiplicandone  le  con- 
tiguità articolari  serve  opportunamente  alla  na- 
tura, ed  alla  latitudine  de’  inovimeati  ai  qtta- 
li  sono  sottoposte. 
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Le  frazioni  di  cui  si  tratta  presentano  più 
d’ogni  altra  nelle  loro  superficie  esterne  un 
maggior  numero  di  prominenze  , di  asprezze  e 
d’impressioni  rugose  destinate  a delle  inserzioni 
legamentose  , muscolari  , tendinose  ed  apone- 
vrotiòhe.  Coteste  parti  oltre  di  accrescere  la  ro- 
bustézza partirai  are  di  ciascuna  di  queste  me- 
desime frazioni  , concorrono  ancora  ad  assicu- 
rare la  forza  delle  loro  molti plicaté  contiguità 
articolari  : e tali  sono  i caratteri  esterni  delle 
frazioni  falangèe  inferiori , e di  tutte  le  frazioni 
Vertebrali,  Comprese  ancora  le  coccigee. 

41.  Vi  sono  parecchie  altre  frazioni  ossee, 
le  quali  distinte  cou  una  configurazione  loro 
propria  presentano  sotto  alcuni  rapporti  degli 
attributi  in  qualche  modo  analoghi  a quelli 
delle  precedeuti  ; e sono  queste  le  frazioni 
costali  , Ja  cui  dimensione  speciale  è la  lun- 
ghezza più  o meno  circolarmente  configurata. 

Il  costatò  in  genere  è suscettibile  soltanto  di 
un  limitatissimo  movimento  eseguito  collettiva^ 
mente  da  tutte  le  frazioni  che  lo  compongono  ; 
e coteste  frazioni  hanno  una  sola  contiguità  ✓ 
articolare  movibile  superiore  e vertebrale;  men- 
tre tutte  le  inferiori  sono  movibili  successiva- 
mente e per  consenso  , e che  le  frazioni  vet- 
tebro-sterriaU  sono  fissate  più  strettamente  e con 
maggior  solidità  che  quelle  vertebro-cartilagi- 
nose.  ' ' • 

Tatte  le  frazioni  costali  offrono  anch’esse  in 
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alcune  loro  superficie  molte  impressioni  più  o 
meno  rugose  ed  aspre  inservienti  alle  inserzioni 
de’ var)  e moltiplicati  muscoli  destnati  all’  esecu- 
zione del  l’accennato  movimento  , il  quale  seb- 
bene limitato,  richiedeva  ciò  non  ostante , essen- 
do collettivo  , e numero  e robustezza  per  parte 
degli  agenti  incaricati  di  determinarlo. 

42.  Due  altre  frazioni  ossee  di  forma  irrego- 
lare offrono  con  delle  modificazioni  diverse  una 
qualche  analogia  colle  antecedenti  sotto  U rap- 
porto delle  loro  contiguità  articolari  mpvibili  ; 
e sono  queste  lo  sterno,  e l’osso  sacro.  Queste 
due  ossa  non  eseguiscono  nessun  movimento  loro 
pròprio  , e somministrano  soltanto  numerose 
insei zioni  fisse  a non  poche  forze  motrici; 
ma  ciò  non  pertanto  il  primo  rimane  sottopo- 
sto per  consenso  ai  movimenti  del  costato  , ed 
a quelli  de'  membri  anteriori  o sternali,  men- 
are il  secondo  prova  i medesimi  effetti  per  parte 
della  colonna  vertebrale  e dei  membri  poste- 
riori , o pelvini. 

4B.  Le  ossa  a superficie  piane  non  sono  al 
pari  delle  lunghe  moltiplicate  come  le  ante- 
cedenti : alcune  offrono  una  configurazione  lo- 
ro propria  ; altre  servono  alla  formazione  di 
cavità  diversamente  conformate,  e tutte  diffe- 
riscono dalle  altre  sotto  il  rapporto  delle  loro 
dimensioni , e de’  loro  osi.  La  loro  lunghezza  e 
larghezza  vengono  determinate  dalle  distanze  ri- 
cettive delle  loro  estremità,  e dei  loro  lembi , e 
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dall»  latitudine  delie  loro  superficie  o facciej 
mentre  le  altre  differenze  esistenti  fi  a queste 
medesime  frazioni  relativamente  alle  loro  situa- 
bìooì  ed  ai  loro  ubi  sono  d'altronde  marcatis- 
sime. Poche  sono  suscettibili  di  un  movimen- 
to proprio,  e fra  queste  alcune  lo  eseguiscono 
per  consenso;  mmtr«  le  altre  ne  rimangono 
affatto  prive.  Sffatte  diversità  risultano  da  quelle 
delle  loro  contiguità  articolari , e delle  loro  cor- 
rispondenze ; per  le  quali  cose  sono  più  gene- 
ralmente destinate  a somministrare  delle  in- 
serzioni fisse  a parecchie  tortissime  parti  mu- 
scolari ed  aponevrotiche  , essendo  a tal'effetto 
le  Ioto  superficie  ricoperte  da  molte  asprezze, 
rugosità  è prominenze  che  le  rendono  otte  a 
siffatte  inserzioni. 

44.  Nel  numero  delle  prime  sono  comprese 
la  mascella  posteriore,  le  due  frazioni  scapo- 
lari , e le  privine;  mentre  tutte  le  altre  ap- 
partengono alla  porzione  encefalica  mascella- 
re , ossia  mascella  anteriore.  Nel  maggior  nu- 
mero di  queste  ultime  sono'  tali  le  contiguità 
articolari,  che  formando  col  progredire  dell  età 
degli  animali  un  corpo  solò  della  precitata 
mascella  , siffatte  articolazioni  dtbbonsi  con- 
siderare non  più  di  contiguità  ma  bensì  di 
continuità.  Le  frazioni  a superficie  piana  del- 
la-mascella  anteriore  offtono  ancora  ima  partico- 
larità , la  quale  non  è così  marcata  nelle  altre  , 
ed  è che  in  quasi  tutte  queste  frazionile  superficie 


•'  Digìtlzed  by  Google 


a3i 

o faccie  interne  sono  concave  mentre  quelle  e- 
sterne  sono  convesse.  Da  siffatta  particolarità 
più  specialmente  caratterizzata  nelle  frazioni 
componenti  la  cavità  menìngèa  ossia  il  cranio, 
ne  risulta  mia  configurazione  arcata  , la  quale 
contribuisce  singolarmente  ad  accrescere  la  for- 
za e la  robustezza  necessarie  per  garantire  dal- 
le offese  esterne  l’organo  delicato  coperto  e 
difeso  da  coteste  frazioni.  . 

45.  In  quanto  alle  configurazioni  degli  altri 
solidi  duri  cioè  delle  cartilagini  e dei  lega- 
menti , queste  sono  costantemente  addattate 
alla  natura  de’ loro  rispettivi  usi.  L,e  dimen- 
sioni piu  generali  delle  cartilagini  sono  le  su- 
perficie piane  più  o meno  lunghe  e più  o me- 
no larghe  mentre  i legamenti  sono  o appia- 
nati o tondeggianti  con  rispettive  dimensioni 
di  lunghezza  e di  larghezza.  Trattandosi  dello 
forme  delle  cartilagini,  alcune  presentano  una 
specie  di  conca  ; altre  sono  semi-ciroolari-^écf 
altre  anoullari , mentre  quelle  destinate  a fram- 
mezzare una  qualche  cavità  sono  perfettamen- 
te appianate  svpru  amendue  le  loro  faccie,  ed 
hanno  pochissima  grossezza  : e coteste  forme 
sono  anche  comuni  ai  legamenti  , ina  con  al- 
cune particolari  modificazioùi.  Oltre  le  accen- 
nate specie  di  cartilagini  , sé  ne  riscontrano 
ancora  parecchie  altre  specialmente  destinate 
alle  contiguità  articolari,  ma  che  al  pari  dflle 
primo  non  formano  corpi  separati , ma  bensì 
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porzione  di  sostanza  delle  frazioni  ossee  aiti» 
colate. 

fc  particolarita’  esterne  delle  ossa. 

46.  Le  particolarità  osservate  nelle  superfi- 
cie esterne  delle  ossa  si  riducono  in  genere  a 
due  specie  principali;  prominenze ,e  cavità.  Le 
prime  sono  piii  o mino  voluminose  , più 
o meno  circoscritte  , e più  o meno  sporgenti  ; 
e le  seconde  più  o meno  marcate,  più  o meno 
spaziose , e più  o meno  profonde  ; ma  tutte 
' presentano  variatissime  configurazioni  , e ser- 
vono ad  usi  sommamente  diversificanti. 

DELLE  PROMINENZE. 

Le  prominenze  delle  ossa  in  genere  sono  o di 
articolazione , o d’  inserzione  ; e secondo  la 
loro  lof.718  e<*  il  loro  volume  furono  diversa- 
mente  denomini.!R-  Le  prime  , ossia  quelle  di 
articolazione  presentane  delle  diversità  di  for- 
ma e di  volume  analoghe  alle  varie  contiguità 
articolari  delle  frazioni  ossee  ; vale  a dire  se- 
condo che  sono  queste  o movibili  o immobili. 
Nel  primo  caso  sono  costantemente  più  o meno 
voluminose  , e nel  secondo  più  o meno  picco- 
le; e di  queste  differenze  tratteremo  più  par- 
ticolarmente all’articolo  delle  contiguità  arti- 
colari. Le  seconde  , ossia  le  prominenze  d’ in- 
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«fissione  , Sono  più  moltiplicate  delle  altre  , e 
jrresentano  alcuni  caratteri  particolari  e relati- 
vi al  loro  volume  , alla  loro  forma  , ed  ai  lo- 
ro usi. 

47.  Tutte  le  prominenze  in  genere  le  quali 
nelle  varie  superficie  delle  ossa  presentano  un 
certo  volume  sono  distinte  col  nome  generico 
di  apofisi ; mentre  chiamanti  epifisi  allora  quan- 
do la  cartilagine  di  ossificazione  die  le  unisce 

x *1  corpo  delia'  frazione  ossea  non  ha  ancora 
per  iscarsezza  di  fosfato  calcareo  acquistato  la 
solidità  dell’  osso  : le  prime  sono  proprie  de- 
gli animali  adulti,  e le  seconde  dei  giovani. 
Generalmente  parlando  si  "può  dire  che  il  vo- 
lume delle  apofisi  offre  una  qualche  propor- 
zione con  quello  delle  parti  che  in  esse  s’  in- 
seriscono;  e queste  parti  sono  costantemente 
legainentose  , . o teridinose,  o muscolari',  o apo- 
nevrotiche.,  o membranose.  „ . : • • ■ 

48.  Le  apofisi  di  articolazione  costantemen- 
te ricoperte  da  uno  strato  cartilaginoso  sopra 
il  quale  non  si  estende  il  periosto  ricevettero 
delle  denominazioqi  analoghe  alla  loro  figura; 
vale  a dire  che  chiamaronsi  teste  allora  che 
di  forma  sferoide  sono  più  0 meno  rifondate  : 
condili  quando  più  o meno,  appianate  sopra  i 
lati  sono  tondeggianti  nel  rimanente  delle  loro 
superficie  ; ed  allora  quando  da  due  promi- 
nenze più  o meno  pronunziate  ed  appianate 

•sopra  i lati  risulta  -un’  incavatura  alquanto 
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profonda,  siffatta  forma  ricevette  la  denorui» 
nazione  di  troclea. 

4g.  Le  apofisi  d’inserzione  furono  anch’esse. 
diversamente  denominate  secondo  le  loro  forme  , 
ì loro  usi,  e le  toro  direzioni  e situazioni.  Ne* 
tasi  di  forma  determinata  e propria  vennero 
distinte  col  nome  di  protuberanza  quelle  pro- 
minenze le  quali  perfettamente  pronunziate 
offrono  una  base  imperfettamente  circoscritta  , 
mentre  la  loro  superficie  libera  ' rimane  più  o 
meno  liscia.  Chiamossi  tuberosità  quella  promi- 
nenza la  quale  con  uba  superficie  più  o nieno 
aspra,  ruvida  , e bernocolota  presenta  una  base 
più  determinata;  mentre  si  diede  il-  nome  di 
creste  la  quelle  prominenza  di  cui  il  lembo  al- 
quanto sporgente  sopra  una  direzione  qualun- 
que si  mostra  più  o meno  tagliente , rugoso 
ed  inuguale.  •' 

'Ne*  casi  di  configurazioni  cortipirative  , cbià- 
maronsi  apofisi  stiloidèe  quelle  le  quali  hanno 
tana  qualche  rassomiglianza  con  uno  stilo  ; 
i CÓròcoidèe  col  becco  leggermente  incurvato  di 
Sun.  uccello  ; pterigoidèe  con  ‘un’ala  ; mastoidèe 
scoi  capezaolodi  una  mammella  ; cotvnoidèe  eoa 
un  corno  ; Spinoso  con  «no  spino  ; cuneiforme 
tota  un  cuneo  o bietta  ; uncìforme'coto  «n  uncino^ 
Trattandosi  poi'  degli  tasi  delle  ^direzioni  e 
delle  situazioni'  delle  promineaze  > d-’infcérzione 
•éeoomirtartaflsi.  ctOcetrttoti  le-  due»  zipolisi  più 
•voluminose  della  fraziono  femoralb  ; come  pure 
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ad  alcune  altre  si  diedero  le  denominazioni  di 
obblique  di  trasversali  ec. 

In  quanto  poi  alle  prominenze  di  contiguità 
articolari  immobili  si  può  dire  che  in  generale 
ne  esiste  una  sola  specie  distinta  col  nome  di 
dentature  proprie  di  ciascun  pezzo  in  cotal 
guisa  articolato , attesa  la  loro  forma  com- 
parativa coi  denti  di  una  sega.  Le  altre  arti- 
colazioni  di  simil  genere  hanno  luogo  me- 
diante la  congiunzione  cartilaginosa  contigua 
o soprapposta  dei  lembi  che  nell'uno  o l’altro 
modo  si  combaciano  per  divenire  col  tempo 
continui. 

So.  Le  apofisi  in  genere,  oltre  gli  accennati 
usi , d’inserzione  , ne  hanno  ancora  rapporto 
alle  frazioni  ossee  delle  porzioni  loco-motrici 
degli  altri,  di  cui  parleremo  nel  trattato  dei 
movimenti;  e siffatti  uni  sono  anche  comuni  alle 
frazioni  secondarie  ed  estrafalangèe  delle  pre- 
tritate porzioni.  Diremo  Solo  die  generalmente 
parlando  queste  apofìsi  non  presentano  in  ge- 
nere ner  quadrupedi  .siccome  niella  specie  uma- 
na differenze  così  marcate  tra  i maschi  e le  , 
feltrine  di  una  medesima  specie  , ma  sol- 
tanto tra  le  specie  diverse  ; e che  il  loro  mag- 
giore sporgimento  determina  e caratterizza  ir» 
genere  negli  animai?  la  forza  , la  scioltezza  e 
la  leggiadria  dei  movimenti  loco-motori  : il 
che  apparisce  evidentemente  in  alcune  specie 
monofalangi  , come  il  Cavallo  ; ed  in  altre  dì- 
falangi  , come  il  Cervo  , il  Daino  ed  altri. 
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5t.  Tutte  in  genere  le  prouiinehze  diser- 
zioni lega rnen tose  , lendinose  . muscolari,  apo- 
nevroticho  è membranose  , le  quali  non  fu- 
rono distinte  coi  nome  di  apofisi , presentano 
un  piccolissimo  volume  , e souo  comuni  non 
solo  alle  varie  Superficie  delle  frazioni  ossee, 
ed  in  ispecie  a quelle  ove  le  contiguità  arti- 
colari sono  immobili  , ma  ancora  a quelle  di 
non  poche  apofisi.  Queste 'Varie  prominenze 
ricevettero  delle  denominazioni  analoghe  alla 
loro  direzione  ed  al  loro  volume , giacché  chia- 
maronsi  linee  rette , o trasversali  od  obblique 
quelle  prominenze  d’inserzione  più  o meno  pro- 
lungate , e più  o meno  sporgenti  sopra  la  su- 
perficie generale  dell’osso  , e che  hanno  un 
lembo  più  o meno  tagliente.  Si  distinse  col 
tiome  di  asprézze  o di  rugosità  quella  riunione 
più  o meno,  estesa  di  una  moltitudine  di  punti 
sporgenti,  i quali  rendono  la  superficie  ove  esi- 
stono alquanto  inuguale  e bernocoluta  ; sic- 
come ancora  chiamaronsi  impressioni  o trac  eie 
le/ superficie  ove  questi  punti  sono  meno  appa- 
renti, il  che  le  rende  soltanto  • ruvide  al  tatto. 


DEUE  CAVITA*. 
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$2.  Le  cavità  delle  ossa  sono  anch’esse  nume- 
rosissime al  pari  delle  prominenze  , ed  offrono 
una  moltitudine  di  variazioni  relative  alla  loro 


J 


‘ j&igitized  by  Google 


figura,  alla  loro  profondità,  cd  alla  loro  spa- 
ziosità ; mentre  considerate  sotto  i rapporti 
de’  loro  usi  furono  djvise  in  cavità  di  nutri- 
zione , di  articolazione  , d’inserzione  ; e quindi 
subdivise  in  semplici  e composte. 

53  Le  prime  ossia  le  cavità  di  nutrizione  so- 
no i pori  del  tessuto  compatto  delle  ossa  ; i 
forellini  del  tessuto  celluloso  , ed  i fori  quali 
più  particolarmente  esistenti  nelle  ossa  lunghe 
sono  proprj  delle  cavità  midollari,  e- del  tese 
auto  reticolare  ; ma  di  queste  cavità,  si  è già 
parlato  , §§  34.  35.  e 36. 

54.  Le  seconde,  ossia  le  cavità  di  articolazione, 
sono  al  pari  delle  prominenze  dello  stesso  ge- 
nere coperte  da  uno  strato  cartilaginoso  sopra 
il  quale  il  periosto  non  si  estende  mai,  e pre- 
sentano delle  differenze  relative  alla  loro  for- 
ma e profondità,  ed  al  genere  di  contiguità 
articolari  alle  quali  appartengono;  vale  a dire 
movibili  od  immobili.  Net  primo  caso  chia- 
maronsi  cavità  coti  tot  dèe  quelle  di  forma  Ova- 
le , ma  profonde  e spaziose  : cavità  glenoi- 
dèe  quelle  molto  più  superficiali  delle  prece- 
denti , e più  spaziose  che  profonde  ; come  an- 
cora si  possono  distinguere  col  nome  d'incava- 
ture articolari  movibili  quelle  cavità  più  o meno 
profonde  risultanti  da  due  prominenze  dello 
stesso  genere  , e che  sono  più  o meno  sporgenti. 
Tanto  le  cavità  quanto  le  prominenze  articot- 
lari  movibili  presentano  costantemente  una  su- 
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perficie  liscia  « levigata,  indispensabile  alla 
natura  , ed  all’esecuzione  delle  loro  fuu*iofti. 

55.  Rapporto  alle  cavità  di  contiguità  arti- 
colari immobili,  queste  si  riducono  a piccole 
incavature  corrispondenti  alle  dentature  delle 
rispettive  frazioni  in  cotal  .guisa  articolate , e 
ad  alcune  altre  cavità  di  una  natura  partico- 
lare, destinate  ad  . incassate  gli  ossi  macinatoti, 
e che  per  essere  molto  più  profonde  che  apa- 
ziose  furono  chiamate  alveolari.  La  loro  ca- 
pacità corrisponde  al  rispettivo  volume  delle 
diverse  specie  di  denti.  Tanto  le  cavità  arti- 
colari movibili  , quanto  quelle  immobili  sa- 
ranno -più  particolarmente  disaminate  all’  arti- 
colo delle  contiguità  articolari. 

56.  Le  cavità  d' inserzione  si  mostrano  som- 
mamente diversificanti  le  une  dalle  altre  , ed 
offrono  per  lo  più  le  medesime  particolarità 
che  le  apofisi  o le  prominenze  dello  stesso  ge- 
nere ; vaie  a dire  che  le  loro  superficie  sono 
piùo  meno  ruvide,  aspre  e rugose.  Piu  o meno 
spaziose,  queste  cavità  servono  in  genere  ad  in- 
serzioni legamentesc,  tendino-e,  aponevrotiche, 
membranose  e muscolari.  Trattandosi  delle  lo- 
ro dimensioni.  , c della  loro  spaziosità,  furono 
denominate  in  genere  fosse  , fossette  , incavatu- 
re ec.  Alcune  sono  incavate  nella  propria  sostan- 
za dell’  osso  , ed  altre  risultano  dallo  sporgi, 
mento  delle  prominenze.  Meno  ruvide  nelle 
prime  esistenti  ordinariamente  sopra  le  super- 
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fkiie  delle  òssa  ove  il  tessuto  compatto  riesce 
più  spesso  , possono  considerarsi  per  la  mag- 
gior parte  come  semplici  depressioni  di  questa 
sostanza.  Riescono  alquanto  più  aspre  nelle 
seconde,  le  quali  più  numerose  che  le  prece- 
denti s’incontrano  più  moltiplicate  nelle  su- 
perficie esterne  ohe  coprono  il  tessuto  spugno- 
celluloso. 

57.  Generalmente  parlando  le  cavità  d’ ine 
seraione  sono  più  particolarmente  destinate  a 
quelle  delle  fibre  muscolari  molto  meno  resi- 
stenti che  quelle  legamentose  , tendin'ose  ed 
aponcvrotiche  ; e ne  abbiamo  delle  prove  nel- 
le frazioni  ossee  componenti  il  costato  , nelle 
vertebrali  in  genere^,  nello  sterno  , nell’  ©sso 
sacro,  nelle  Frazioni  pelvine  ec;  Le  cavità  d’in- 
serzione più  spazioso  presentano  per  conse-  . 
guenza  delle  superficie  più  estese  t e degli  at- 
tacchi più  moltiplicati  alle  fibre  muscolari  , _ 
senza  aumento  di  volume  delle  frazioni  ossee, 
ed  in  cotal  guisa  accrescono  la  forza  e la  re- 
sistenza di  siffatte  inserzioni.- 

58.  Le  cavità  di  comunicazione  riguardano 
in  genere  gli  organi,  i vasi  , ed  i nervi  ; men- 
tre aleno-  sono  relative  ai  tendini  ed  ai  mu- 
scoli. Furono  queste  divise  iu  semplici  e com- 
poste stante  che  sonò  le  une  praticate  nella 
sostanza  di  una  sola  frazione  , mentre  le  altre 
risultano  dalle  contiguità  articolari  di  varie 
frazioni  riunite  ; cijjne  pure  attesi  i loro  usi 
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possono  ancora  subdividersi  in  cavità  di  collo- 
cazione, di  trasmissione,  e di  strisciamento. 

1 5o*  Le  differenze  distintive  delle  cavità  di 

comunicazione  si  deducono  dunque  dalle  loro 
spaziosità  rispettive  , dalle  loro  configurazioni 
e dai  loro  usi  ; per  le  quali  cose  alcune  si 
chiamarono  cavità  organiche , ed  altre  condotti : 
altre  furono  denominate  forami,  forametti , fo- 
rellini  : altre  fessure,  solchi,  sohhetti  : alcune  , 
doccie,  sinuosità,  scanalature j,  ed  altre  , incava- 
ture : mentre  furono  alcune  altre  cavità  parti- 
colari distinte  col  nome  di  seni,  ed  altre  con 
quelli  di  timpanica  , di  labirintica,  di  vestibolo, 
di  semi  circolari  ee. 

' 60.  Le'cavità  ossee  che  diconsi  di  collocazione 
e .che  chiumaronsi  cavità  organiche  e condotti 
•sono  proprie  degli  organi  nelle  medesime  col* 
-locati  e riparatici  appartengono  più  particolar- 
mente al  sistema  sensitivo.  Annoverate  net  nu- 
mero delle  composte  sono  formate  dalle  conti- 
guità articolari  di  diverse  frazioni  ; e tali  sono 
la  cavità  menìngèa  , e le  setto  cavità  -encefa- 
liche, o dei  sensi;  come  pure  il  condotto  ver- 
tebrale. Siffatte  cavità  servono  allo  stabilimen- 
to delle  comunicazioni  direttamente  esistenti 
tra  1’  encefalo  , le  sue  produzioni , e le  parti 
ove  queste  si  distribuiscono  (a). 


(a)  Nou  si.  compresero  in  queste  cavili  le  due 
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Ut.  Le  cavità  di  trasmissione  Sono  le  piu 
numerose  ; servono  più  particolarmente  al  man* 
lenimento  delle  comunicazioni  più  o meno  di- 
rette che  debbono  esistere  tra  i vasi  arteriosi 
venosi  ed  i nervi , e le  parti  ove  questi  si  di*» 
vigono , o quelle  d'  onde  si  dipartono.  Fra 
queste  cavità  se  ne  riscontrano  delle  semplici 
e delle  composte.  D>dle  prime  ci  sommini- 
strano esempj  tutte  tre  le  specie  di  cavità 
di  uutrisione  già  accennate  ; i varj  forami  o 
forametti  dello  sfenoide  e di  altre  frazioni 
appartenenti  alla  cavità  menìngèa , i quali 
danno  passaggio  ai  nervi  encefalici  per  la  loro 
sortita  dalla  precitata  cavità;  i dotti  sfeno** 
mascellari  eo.  ; mentre  i forami  laceri  per 
dove  escono  alcuni  nervi  encefalici  e passano 
rami  arteriosi  e venosi  ; le  aperture  verte- 
brali per  dove  escono  dal  condotto  midol- 
lare le  diverse  paja  di  nervi  vertebrali,  som- 
ministrano prove  delle  cavità  composte  pro- 
prie alla  trasmissione  delle  accennate  parti 
molli  de’  sistemi  sensitivo  e sanguigno.  7 

6a.  In  somma  fra  le  cavità  di  comunicazione 
* che  diconsi  di  strisciamento  sono  comprese 
quelle  sinuosità , scanalature , ed  altre  desti- 


maggiori  viscerali,  la  toracica  e l'addominale,  per* 
ciocché  sono  composte  tanto  di  solidi  duri , quanto 
di  solidi  molli. 
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nate  ad  alloggiare  alcune  porzioni  tendinose  o 
muscolari,  le  quali  srrisciaudo  o sdrucciolando 
sopra  una  superfìcie  liscia  e levigata  possono 
con  maggiore  facilità  concorrere  all’esecuzione 
dei  movimenti  delle  parti  alle  quali  a’  inseri- 
scono , e conservare  con  queste  le  stabilite  co- 
municazioni. Conviene  però  rimarcare  che  sif- 
fatte cavità , ed  altre  ancora  di  configurazione 
pressocchè  simile,  servono  in  altri  casi  , e con 
alcune  modificazioni  ad  alloggiare  rami  ara 
teriosi  e venosi,  non  che  dei  nervti  cordoni, 
acciocché  restino  difesi  dalle  compressioni  del- 
le parti  circostanti  ; giacché  senza  cotesti  ripari 
porgendo  queste  ostacolo  alle  comunicazioni  di 
quelli  potrebbono  sospendere  od  annullare  l’e- 
secuzione delie  loro  funzioni. 

coirneDiTA1  articola  ni. 

63.  Abbiamo  detto  che  il  sistema  oss<*o  com- 
. prende  un  determinato  numero  di  pezzi  o di 
frazioni  fra  loro  diversificanti  sotto  moltissimi, 
rapporti  ; che  altri  solidi  duri  di  natura  diver- 
sa mantengono  coteste  frazioni  insieme  riunite' 
e contigue  5 che  dalla  unione  di  questi  pezzi 
diversamente  configurati  risulta  un  tutto  11 
qnale  costituisce  il  carcame  o lo  scheletro  de- 
gli animali,  e determina  la  figura,  l’estensione 
e la  mole  delle  diverse  specie;  e che  dalle 
accennate  particolarità  risultavano  varj  mecca- 
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risiili  proprj  e caratteristici  dell’organizz azione 
animale. 

64.  Le  contiguità  articolari  delle  ossa  sono 
diversamente  modificate  t « le  loro  differenze 
derivano  dalle  diversità  di  configurazione  , e 
dagli  usi  dèi  pezzi  articolati.  Le  articolazioni 
in  genere  sono  divise  in  due  classi  principali  , 
articolazioni  senza  moto  ( sinartrosi  ) ed  arti- 
colazioni  con  moto  ( diartrosi  ).  Ciascuna  di 
queste  classi  si  subdivide  in  ordini  diversi  ed 
analoghi  alle  modificazioni  delle  ftontiguità  ar- 
ticolari , ed  agli  usi  rispettivi  di  ciascun  ordi- 
ne di  articolazione.  Le  prime  , os-ìa  le  sinar- 
trodìali  si  riducono  a tre  ordini;  sutura,  sinfi- 
il , e gonfosi  ; mentre  le  seconde  ne  compren- 
dono quattro  ; Artrodia,  enartrosi,  gitigli  ttio,  e di 
itrisciàniénto.  I due  primi  ordini  di  contiguità  arti- 
colari sinSrtrodiali  sono  in  genere  proprj  delle 
ossa  à superficie  piana , mentre  il  terzo  costi- 
tuisce un  ordine  particolare  proprio  di  alcuni 
pèzzi  ossei  che  abbiamo  annoverati  nel  numero 
delle  frazioni  ossee  secondarie.  Tutti  quattro 
gli  ordini  di  contiguità  articolari  diarlrodiali 
sono  proprj  delle  ossa  lunghe  , delle  corte,  e 
di  quelle  di  configurazione  irregolare. 
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PRIMA  CLASSE 

ARTICOLAZIONI  SIN  A RTR ODIALI* 

I 

65.  La  sutura  , la  quale  costituisco  il  primo 
ordine  delle  contiguità  articolari  senza  moto  > 
ha  luogo  in  due  maniere.  Allora  quando 
un  certo  numero  di  piccole  prominenze  in 
qualche  modo  rassomiglianti  ai  denti  di  una 
sega , sono  reciprocamente  incastrate  negli  in- 
tervalli risultanti  da  questa  specie  di  promi- 
nenze : 2.0  ne’  casi  in  cui  due  lembi  laminosi 
più  o meno  sottili , e soprapposti  1’  uno  all’al- 
tro sono  insieme  congiunti  mediante  una  lami- 
na cartilaginosa  intermedia , ia  quale  ossifican- 
dosi col  crescere  dell’età,  e del  fosfato  calcareo, 
costituisce  un  corpo  solo  di  questi  due  lembi. 
La  porzione  encefalica  mascellare,  ossia  la  ma- 
scella anteriore  ci  somministra  nelle  frazioni 
«he  la  compongono  varj  esempi  di  contiguità 
articolari  di  questa  natura  , t;  fra  queste  si 
mostrano  apparentissime  rispetto  al  primo  mo- 
do , quella,  del  frontale  col  parietale  , e relati- 
vamente al  secondo , quella  dei  due  lembi  e- 
slerni  del  parietale  con  altri  simili  della  por- 
zione laminosa  de’  temporali. 

6 6 . Le  frazioni  in  cotal  guisa  articolate  ap- 
partengono più  particolarmente  alia  precitata 
mascella  anteriore , e Mostrano  per  lo  più  una 
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faccia  pgterna  convessa  ed  una  interna  conca- 
va ; cosicché  dalla  loro  unione  risulta  una  spe- 
cie di  volta  più  o meno  determinata.  Siffatta 
forma  la  quale  apparisce  marcatissima  e rego- 
lare nella  cavità  menìngèa  , accresce  non  sola  ' 
la  solidità  di  simili  articolazioni  , ma  quella 
ancora  della  cavità  dalle  medesime  costituita. 

67.  Il  secondo  ordine  delle  articolazioni  si- 
nartrodiali  viene  formato  dalle  contiguità  per 
sinfisi  ,*  ma  sopra  il  significato  di  questo  voca- 
bolo non  sono  concordi  i pareri  degli  anato- 
mici, giacché  alcuni  comprendono  inoltre  in 
qnesta  specie  di  contiguità  varie  articolazioni 
diartrodiali  che  chiamano  legamento.se  e carti- 
laginose. In  quanto  a noi  non  ammetteremp 
le  sinfisi  che  in  questa  p-rima  classe,  ossia 
delle  articolazioni  sènza  moto , e diremo  ch$ 
siffatte  contiguità  hanno,  luogo  quando  i lembi 
di  due  frazioni  diverse  si  combaciano  , e sono 
riuniti  mediante  una  lamina  cartilaginosa  in- 
termedia, la  quale  ossificandosi  come  nelle  su- 
ture , costituisce  col  tempo  un  corpo  solo  di 
queste  varie  frazioni  separate  ne*  primi  mesi 
della  nascita.  • * 

68.  Abbiamo  alcuni  esempj  di  questo  se- 
condo ordine  di  contiguità  articolari  senza 
moto  nella  mascella  anteriore  , ma  le  sinfisi 
si  conservano  inoltre  marcatissime  nella  riunio- 
ne de’  due  pezzi  componenti  la  mascella  po- 
steriore , e specialmente  ne’  difalangi  in  cui 
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queste  sinfisi  non  isparisce  mai:  in  quella  delle 
os*a  pelvine  , ed  in  ispeoie  dei  pubi  e degli 
ijahj  ; eoijie  puro  sono  apparenti  nelle  epifisi 
di  attico  Iasione  , ed  anche  in  quelle  d’  inser- 
zione prima  che  siano  divenute  apofisi  ec.  Di- 
remo ancora  che  siffatto  ordine  di  contiguità 
articolati  , le  quali  in  genere  spariscono  suc- 
cessivamente negli  animali  adulti,  riesce  este- 
sissimo alla  prima  epoca  dell'  organizzazione 
del  sistema  osseo  , giacché  lasciando  per  poco 
tempo  nell'  acqua  lo  scheletro  di  un  animalo 
di  due  o tre  mesi  di  nascita,  molte  frazioni 
Ossee , le  quali  col  tempo  formano  un  corpo 
solo,  si  separano  naturalmente  fn  due  o tre 
pezzi  ed  anche  in  più* 

69.  D’atticolazione  per  gonfisi  ossia  del  terzo 
ordine  di  articolazioni  sinarti  odiali  ha  .luogo 
quando  un  dato  nnme-ro  di  frazioni  ossee  se- 
condarie hanno  una  <l«ll«  lorQ  estremità  più  o 
meno  profondamente  impiantata  , ed  «remo vi- 
gilmente conficcata  in  «u«  cavità  corrispondente 
al  volume  ed  alla  figura  di  cotest.e  frazioni  , e 
cho  l’altra  estremità  sporge  fuori  dalla  cavità. 

70.  Cosiffatte  contiguità  articolari  , che  alcu- 
ni notomici  chiamarono  ancora  di  conciava - 
gione , e delle  quali,  i denti  in  cotal  guisa  arti- 
colati nelle  cavità  alveolari  di  amendue  le 
mascelle,,  ci  offrono  nell  organizzazione  animale 
un  esempio  unico  , ripetono  non  sofo,  la  loro 
forza  e sodezza  dalla  natura  e dalla  forma 
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dei  pèzzi  impiantati  e deile  cavità  in  cui  sono 
conficcati  ; ma  più  particolarmente  ancora  dal- 
la strettissima  unione  e giusta  corrispondenza 
delle  rispettive  superficie  articolate  e congiunte. 

71.  Le  contiguità  articolari  di  questa  natura 
coi  progredire  dell’età  degli - animali  non  costi- 
tuiscono, siccome  accade  ne’  due  primi  ordini  , 
un  corpo  solo  dei  pezzi  insieme  articolati  , 
imperciocché  fra  le  superficie  congiunte  non 
esiste  verun  mezzo  di  unione  cartilaginosa  ten- 
dente all’ossificazione  colfincrostatsi  di  fosfato 
calcareo,  mentre  l’uniqne  per  gotifosi  si  opera 
mediante  la  continnazione  di  una  membrana 
mucosa  la  quale  non  acquista  mai  la  natura 
delle  ossa  , ed  è questa  la  membrana  palatina. 

73.  Gli  ordini  diversi  delle  articolazioni  di 
questa  prima  classe  non  permettono  verun  movi- 
mento proprio  ai  pezzi  rispettivi  in  siffatto 
modo  congiunti  ; ma  fra  le  varie  porzioni  co- 
stituite da  frazioni  in  simil  guisa  articolate  , 
le  due  componenti  la  testa  de’  quadrupedi  pos. 
sono  insieme  riunite  eseguire  movimenti  este- 
sissimi , e più  particolarmente  .ancora  in  quelle 
specie  in  cui  il  collo  ba  una  maggiore  lunghez- 
za , come  ne’  monofalangi.  Altre  poi  eseguisco- 
no soltanto  alcuni  movimenti  oscurissimi  di 
consenso,  e sono  queste, lo  sterno  , l’osso  sacro 
e le  ossa  inominate , ossia  le  frazioni  pelvine. 
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SECONDA  CLASSE 

* A HTICOUIZIOWI  D1ABTR0DIALI. 

• 73.  Trattandosi  di  stabilire  con  un  metodo? 
successivo  i movimenti  proprj  di  ciascuno  degli 
ordini  componenti  questa  seconda  classe  di 
articolazioni  , passando  , cioè,  dai  movimenti 
limitati  ad  altri  piò  estesi  , ed  a quegli  estesis- 
simi, sarebbe  fórse  opportuno  di  progredire 
colla  medesima  successione  nell’esame  dello 
modificazioni  rispettive  di  ciascuno  da’  preci- 
tati ordini  articolari.  Cotesto  metodo  successivo, 
il  qnale  sembra  il  più  conforme  ai  modi  gra- 
duati co’  quali  la  natura  passa  dall’esecuzione 
dei  movimenti  proprj  della  vita  organica  agli 
altri  meccanici  e proprj  della  vita  animale,  servi- 
rebbe d'altronde  opportunamente  onde  facili- 
tare per  una  parte  l'intelligenza  del  meccanismo 
rispettivo  di  ciascun,  ordine  articolare  diartro- 
diale  , ed  a fissare  per  l'altra  con  maggior  pre- 
cisione j rapporti  più  o meno  diretti  stabiliti 
fra  i diversi  movimenti  risultanti  dall’organiz- 
zazione animale  in  genere  , e permessi  in  par- 
ticolare dalla  conformazione  e direzione  del 
corpo  dei  quadrupedi  , e da  quella  di  ciascuna 
specie  di  articolazione. 

L’ordine  successivo  dei  movimenti  mecca- 
nici e proprj  della  vita  animale  è il  seguente^ 


premettendo  però , siccome  già  si  disse , che 
le  frazioni  sinartrodialmente  articolate  , non  sono 
tnscettibili  di  nessun  movimento  proprio  e che 
alcune  parti  costituite  da  contiguità  articolari  del 
secondo  ordine  sinartrodiale  non  eseguiscono  chot 
oscurissimi  movimenti  di  consenso. 

74.  Prima  specie . Movimenti  limitatissimi 
particolari  , diversi  da  tutti  gli  altri  ; e servo- 
no questi  alla  voce  ed  ai  varj  gridi  degli  animali. 

75.  Seconda  specie,  Movimenti  limitati , col- 
lettivi e successivamente  eseguiti  dalle  frazioni 
ossee  componenti  i due  costati  ; e vengono  que- 
sti comunicati  per  consenso  allo  sterno... 

! 76.  Terza  specie.  Movimenti  più  estesi  , col- 
lettivamente e successivamente  eseguiti  da  al- 
cune porzioni  vertebrali;  annotandosi  però  che 
questi  movimenti  possono  eseguirsi  estesissimi, 
per  parte  della  porzione  vertebroicervicale  e 
di  quella  sacro-coccigèa  , mentre  rapporto  alle 
altre  porzioni  vertebrali  i loro  movimenti  ven- 
gono comunicati  per  consenso  all’osso  sacro  ed 
alle  frazioni  pelvine. 

77.  Quarta  specie.  Movimenti  estesissimi  e 
compósti , eseguiti  in  ogni  senso  dalla  testa  , e 
costantemente  coordinati  con  quelli  del  còllo. 

7 8.  Quinta  specie.  Movimenti  estesissimi  e 
successivi , ora  semplici  ed  ora  composti  , ma 
sempre  collettivi  ; e sono  soltanto  proprj  della 
loco-mozione  in  genere  ; annotandosi  che  quelli 
de*  membri  sternali  4 anteriori  ri  comunicano 
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per  consenso  alla  porzione  sterno-costale  y 11 
quelli  de’  membri  pelvini  o posteriori  alle  por-, 
jginni  vertebrali  corrispondenti  , ed  alle  frazio-. 
ni  pelvine. 

79,  Questi  movimenti  diversi  , de'  quali  nel- 
le istituzioni  elementari  di  fisiologia  esanime* 
remo  separatamente  e comparativamente  con 
T ordine  stabilito  , le  successioni  l’estensione, 
le  corrispondenze  assolute  e relative  , ed  i mec- 
canici rapporti  e risultati , si  eseguiscono  ana- 
logamente al  meccanismo  ed  alla  forma  di  cia- 
scuno degli  ordini  componenti  la  classe  delle 
articolazioni  diartrodiali  ; eccettuandone  però 
la  prima  specie  la  quale  formando  un  ordine 
particolare  in  qualche  modo  isolato  dagli  altri 
co’  quali  si  può  dire  che  nulla  ha  di  comune,, 
si  eseguisce  in  forza  di  un  organismo  suo  prò? 
prio. 

• 80.  L’ artrodia  costituisce  il  primo  ordine  di 

articolazioni  diartrodiali  , ed  ha  luogo  nel  caso 
in  Cui  la  superficie  leggermente  tondeggiante  , 
o convessa  della  testa  di  un  osso  si  articola 
nella  cav  ità  superficialmente  incavata  a conca- 
va di  un  altro  % e tale  è l’articolazione  scapo- 
lo’omerale.  Siffatta  specie  di  articolazione  nap 
ha  legami  articolari  circostanti  dell»  natura 
d«i  solidi  dati  , giacché  non  possiamo  conside- 
rare come  tale;  la  capsula  membranosa  che  la 
riveste  , la  quale  è più  particolarmente  desti- 
nata » sostenere  il  sistema  sino  viale , ed  a rio" 
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chiudere  il  liquido  da  questo  somministrato. 
Dosa  ripete  piu  specialmente  la  sua  forza  e 
solidità  dal  numero  e dal  volume  delle  parti 
muscolari  , che  la  circondano  : ciò  non  ostante 
cosiffatta  conformazione  mediante  la  quale  que- 
st’articolazione riesoe  capace  di  eseguire  dei 
movimenti  in  tutti  i sensi  , ma  più  o meno 
limitati,  la  rende  nel  tempo  «tesso  più  di  qua- 
lunque altra  soggetta  alle  lussazioni. 

81.  L’Enartrosi  forma  il  secondo  ordine  del- 
le articolazioni  diartrodiali  , e differisce  soltanto 
daU’otdine  precedente  per  ciò  che  ha  luogo 
quando  il  capo  più  o meno  sferoidèo  di  un  os- 
so ai  trova  incassato  nella  cavità  più  o meno 
profonda  di  un  altro  ; ed  è questo  mòdo  di  ar- 
ticolazione più  moltiplicato  di  qualunque  altro. 
Una  sola  fra  queste  varie  contiguità  articolari 
riesce  profondissima  , ed  è quella  della  testa 
del  femore  nella  cavità  eotiloide  delle  ossa  pel' 
Vino-,  ossia  l;articolazione  pelvino  f.  moraje.  Tut- 
te le  articolazioni  verte bio-coetaji , e quelle 
ancora  che  stabiliscono  la  contiguità  delle  frar 
zioni  componenti  la  colonna  vertebrale,  sono 
anch’esse  enartrodiali  ; dovendosi  però  rimarcare 
rispetto  a queste  ultime  frazioni , ebe  la  pro- 
fondità delle  loro  articolazioni  va  decrescendo 
successivamepfe  ed  a misura  che  si  allontanano 
dalla  prima  frazio  ne  vertebrale  i mentre  tanto 
le  une  quanto  le  altre  offrono  modificazioni 
particolari  ed  analoghe  «Uà  natura  de’  movi- 
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metili  loro  rispettivi.  Le  contiguità  articolari 
enartrod/ali  al  pari  delle  artrodiali  sono  tali  t 
che  permettono  la  esecuzione  di  movimenti  in 
ogni  senso  , annotandosi  però,  riguardo  a questi 
due  ordini  di  asticolazioni,  che  la  frazione  inferio- 
re  o posteriore  articolatasi  muove  ordinariamen- 
te sopra  la  superiore  o l’anteriore  corrispondente. 
I legami  articolari  che  in  genere  stabiliscono 
la  forza  eia  solidità  dell’articolazione  pelvino- fe- 
morale sono  il  robusto  legamento  che  la  sostie- 
ne , ed  i forti  e numerosi  muscoli  che  la  cir- 
condano. Relativamente  alle  articolazioni  ver- 
tebro-costali  ed  a quelle  vertebrali , oltre  lo 
parti  dure  capaci  di  rassodarne  le  contiguità 
articolari , come  le  legamentose  e cartilagino- 
se disposte  con  modi  rispettivi  e corrispon- 
denti se  ne  riscontrano  ancora  molte  altre 
muscolari.  " / * 

82.  Frale  articolazioni  comprese  in  quest’or- 
dine si  annovera  ancora  quella  della  seconda 
frazione  vertebro-cervicale  colla  prima;  ma 
confrontata  colle  altre  contiguità  articolari  del 
medesimo  ordine  presenta  delle  notabilissime 
differenze  ; giacché  è tale  la  sua  posizione  che 
la  cavità  della  prima  frazione  si . move  circo- 
larmente sopra  l’eminenza  della  seconda  come 
sopra  hn  perno , e considerando  i movimenti 
del  collo  dei  quadrupedi  ed  in  ispecie  dei  mo- 
nofalangi, egli  è certo  che  lo  stesso  movimen- 
to si  continua  con  una  diminuzione  successiva 
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io  tutte  le  articolazioni  sottoposte  , e (ino  a 
quella  dell’ultima  colla  penultima  frazione 
vertebra-  cervicale. 

83.  L’articolazione  della  mascella  posteriore 
con  l’anteriore  appartiene  ancora  a questo  se- 
condo ordine  di  articolazioni  , e non  al  terzo  in 
cui  alcuni  notomici  la  collocarono  ; imperciocché 
capace  di  movimenti,  di  circonduzione  alquan- 
to Q*tesi , la  conformazione  articolare  dell’ordi- 
ne seguente  , cioè  del  ginglimo  , non  ne  per- 
metterebbe la  libera  esecuzione. 

84.  Il  ginglimo  proprio  del  terzo  ordine  di 
articolazioni  diartrodiali , appartiene  esclusiva- 
mente alle  porzioni  loco-motrici , ed  ha  luogo 
allora  quando  nella  estremità  di  due  ossa  insie- 
me articolate  s’incontrano  una  o due  prominenze 
articolari  reciprocameute  incastrate  in  altret- 
tante incavature  risultanti  da  cosiffatte  promi- 
nenze; d’onde  si  costituisce  una  specie  di  cerniera. 

85.  Quest’ordine  di  contiguità  articolari  il 
quale  riguardo  alle  porzioni  loco-motrici  si 
stabilisce  immediatamente  nella  prima  articola- 
tone sottoposta  a quelle  de’  due  ordini  prece- 
denti , riesce  però  più  o meno  imperfetto  ; vale 
a dire  che  l’articolazione  omero-cubitale  , e quel- 
la femoro-tiblale  presentano  una  cerniera  meno 
esatta  che  tutte  le  altre  sottoposte  , le  quali 
sono  le  falàngèe  in  cui  siffatta  conformazione  si 
mostra  più  perfetta  , specialmente  ne’ quadrupedi 
compresi  nelle  due  prime  classi. 
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86.  I movimenti  permessi  da  questa  spècie 
di  articolazione  sono  per  lo  priù  semplici,  e di 
opposizione  alternata  in  senso  contrario  ; come 
la  flessione  e l’estensione  : tutti  gli  altri  sono 
coordinati  all'esecuzione  di  quelli  delle  artico- 
lazioni superiori  dei  membri , e per  conseguen- 
za composti.  I m^zzi  di  unione  più  specialmente 
proprj  di  quest’ordine  di  contiguità  articolari 
hanno  luogo  mediante  fortissimi  e corti  tegu- 
menti laterali  più  o meno  tondeggianti  ; ma  In 
loro  forza  e solidità  vengono  sommamente  ac- 
cresciute , rapporto  al  le  più  imperfette  da  alcu* 
ne  cartilagini  ed  altri  legamenti  particolari  , 
come  pure  dai  forti  e grossi  muscoli  che  le 
circondano  ; e relativamente  alle  articolazioni 
falangèe  dalle  robustissime  e lunghe  corde  ten* 
diuose  che  ne  ricoprono  le  superficie  anteriori 
e posteriori. 

87.  Lo  strisciamento  mediante  il  quale  si  stabi- 
lisce il  quarto  ed  uitmo  ordine  di  artioolazioni 
diartrodiali  presenta  alcune  particolarità  le  quali  , 
considerate  superficialmente  lo  escluderebbero 
dalla  classe  delle  contiguità  articolari  , ma  che 
però  valutate  sotto  alcuni  aspetti  relativi  gli 
danno  luogo  iu  quest’ordine  articolare.  Egli 
è proprio  delle  frazioni  .vertebrali  in  gene- 
re , ed  ha  luogo  allora  quando  due  superficie 
piane  sono  congiunte  in  modo  da  poter  Stri- 
sciando scorrere  Puna  sopra  l'altra-  Le  apofisi 
oblique  delle  frazioni  vertebro-curvicali  no 
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somministrano  gli  esempj  più  marcati,  mentre 
siccome  il  volarne  di  simili  apofisi  nelle  altre 
frazioni  successive  della  colonna  vertebiale  di- 
minuisce considerabilmente,  cosi  i movimenti 
di  questa  natura  sono  molto  più  limitati  , si  ridu- 
cono quasi  nulli  nelle  frazioni  vertebiolomba- 
ri  , e sono  d’altronde  semplicemente  destinati 
ad  assicurare  ed  a limitare  l’estensione  degli 
altri  movimenti  risultanti  dalle  articolazioni 
enartrediaii  delle  frazioni  vertebrali  in  genere. 

' < a-  • 

LEGAMI  ARTICOLAR  I. 

88.  La  prima  «lasse  di  articolazioni  ossia 
-delle  immobili  offre , siccome  già  si  disse  , 
negli  animali  giovani  lo  stato  di  contiguità , 
e negli  adulti  quello  di  continuità;  Un  simile 
cangiamento  di  stato  non  potrebbe  aver  luogo 
se  non  vi  fosse  tra  le  superfìcie  articolate  un 
qualche  mezzo  di  unione  suscettibile  di  acqui* 
«tare  la  medesima  natura  dei  pezzi  ossei  per 
formar  quindi  un  corpo  solo  di  diversi  pezzi, 
congiunti.  Questo  mezzo  di  uni<»:e  si  opera 
nelle  articolazioni  sinartrodiali  de’  due  primi 
ordini  mediante  una  lamina  cnrtilaginosa  inter- 
media , la  quale  ossificandosi  col  progredite 
dell’età  produce  l’accennato  cangiamento  e lo 
stato  di  continuità  ne’  pezzi  articolati  ; mentre 
le  articolazióni  per  gorifosi  ripetono  la  loro  for- 
za e sodezza  dal  proprio  meconismo  articolare, 
siccome  già  si  disse  §.  70. 
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8g.  In  quanto  alle  articolazioni  della  secon- 
da classe  , ossia  delle  movibili  , le  superficie 
de’  loro  pezzi  articolati  sono  al  pari  di  quelle 
degli  antecedenti  incrostate  da  lamine  cartila- 
ginose liscie  e levigate  ; ma  queste  nello  «tato 
di  salute  non  cangiano  mai  natura,  e non  riu- 
niscono i pezzi  ossei  contigui.  Le  articolazioni 
diartrodiali  riconoscono  per  conseguenza  la  loro 
forza  e solidità  dai  varj  legamenti  che  uniscono 
i pezzi  articolati  ; dal  complesso  dei  muscoli 
che  circondano  siffatte  artieolazioni  , dalla  ro- 
bustezza dei  tendini  che  ne  coprono  le  super- 
ficie , e dalla  pieghevolezza  di  alcune  cartila- 
gini le  quali  limitando  per  un  canto  1*  estensio- 
ne dei  movimenti  , facilitano  per  l'altro  l’ese- 
cuzione de’  medesimi. 

90.  Ciascuna  delle  precitate  parti  concorre 
alla  solidità  delle  articolazioni  con  mezzi  pro- 
prj  , i quali  sono  quindi  generali  per  parte  dei 
muscoli  e dei  tendini  , e particolari  per  parte 
dei  legamenti  e delle  cartilagini. 

I muscoli  considerati  all’intorno  delle  artico- 
lazioni proprie  delle  frazioni  componenti  la  re- 
gione locomotrice  , costituiscono  unitamente  ài 
loro  tendini  le  potenze  o forze  destinate  alla  deter- 
minazióne e direzione  de’  movimenti  della  tota- 
lità delle  frazioni  ossee,  mentre  relativamente  al- 
le estremità  articolate  di  queste  medesime  frazio- 
ni stabiliscono  nell’atto  della  loro  contrazione 
le  resistenze  proprie  ad  impedire  lo  slocamento  di 


Digitized  by  Google 


queste  medesime  estremità.  Le  cartilagini  ed 
i legamenti  sono  al  contrario  proprj  delle  stes- 
se articolazioni  , e con  degli  usi  rispettivi  e 
delle  configurazioni  adattate  servono  ad  assi- 
curare l’unione  delle  estremità  ossee  congiunte  , 
e l’esecuzione  dei  movimenti  proprj  di'” ciascun 
ordine  articolare  diartrodiale. 

gì.  Vi  sono  per  conseguenza  delle  cartilagi- 
ni articolari  le  quali  sono  annullar! , semi-circo- 
lari , piane  , e servono  in  genere  a limitare  l’e- 
stensione dei  movimenti  delle  estremità  artico- 
late. Fra  i legamenti  gli  uni  sono  esterni , ed 
alcuni  interni:  i primi  sono  più  generali  e più 
moltiplicati  , ed  abbiamo  degli  esempi  dei  se- 
condi nelle  -articolazioni  pelvino- femorale  , e fe- 
moro-tibiale,  eàl  in  quella  risultante  dalla  unione 
della  i.nia  frazione  vertebra-cervicale  colla  2**“. 

92.  Rapporto  alle'cartilagini  , oltre  le  artico- 
lari ve  ne  sono  alcune  destinate  a sostenere 
delle  parti  molli , ed  altre  a formare  delle  di- 
visioni : tali  sono  quelle  dell’orecchio  esterno  t 
del Fimboccatura  esterna  delle  rari  , dei  lembi 
delle  palpebre,  c quella  clvescpara  le  due  ca- 
vità olfatto-pituitarie  , ec.  Relativamente  ai 
legamenti , oltre  quelli  che  servono  alle  arti- 
colazioni  , alcuni  sono  ancora  destinati  a tener 
raccolte  le  corde  lendinose , ed  altri  servono 
di  rinforzo  comune  al  sistema  muscolare  ed 
osseo  -,  come  il  legamento  cervico-spinoso , i 
legamenti  ■ sacro- ischiatoci  ec. 

Anat . AnXm.  Tom.  *J.  . ..  R 
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TRATTATO 

IPPOSTEOG R AFICO  COMPARATIVO. 

PRIMA  REGIONE 

ENCEFALICA. 

TESTA  E COLLO. 


PRIMA  SEZIONE. 

porzione  encefalica  masgellabe. 

MASCELLA  ANTERIORE. 


Nota  che  i Monofalàngt  stabiliscono  il  prototipo  compara- 
tivo, c formano  per  conseguenza  la  base  deke  descrizioni  rela- 
tive e differenziali  delle  parli  ossee  componenti,  il  carcame  dello 
altre  specie  classi  ficaie  (a).  # 

FRAZIONI  UNICHE  (6). 
ARTICOLO  PRIMO 

OCCIPITALE. 

e, 

l 'itdazione  — Attesa  la  direzione  perpendi- 
colare delia  testa  , I*  occipitale  ne  forma  la 
parte  superiore  e più  elevata. 

(n)  Adottai  in  preferenza  al  generale  questo  metodo  grafico 
particolare;  imperciocché  procurando  V anatomia  completa  del 
Cavallo  e delle  altre  specie  Monofolangi , gli  studenti  si  trovano 
nel  tempo  stesso  provveduti  delle  nozioni  relative  alle  differenze 
principali  di  organizzazione  rispettiva  di  ciascuna  delie  specie 
comprese  nella  seconda  c terza  classe, 

IO)  Vedi  la  divisione  dello  sckticttTO  p. 
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Contiguità’  articolari  — Superiormente  cól 
parietale  -,  inferiormente  col  frontale  e la  sfe- 
roide ; lateralmente  coi  temporali,  e posterior- 
mente colla  prima  frazione  vertebro- cervicale. 
Le  prime  contiguità  sono  sinartrodiali  , mentre 
1’  ultima  diartrodiale  si  costituisce  da  una  spe- 
cie di  ginglimo  imperfetto. 

Figura.  Divisione.  — Irregolare  nella  tota- 
lità , ma  simmetrica  nella  distribuzione  delle 
particolarità.  Presenta  delle  faccie  e dèi  lem- 
bi : le  faccie  sono  1’  una  esterna  vertebrale  , 
1’  altra  interna  menìngèa. 

Faccia  vertebrale.  — Composta  di  otto  pro- 
minenze o apofisi  più  o meno  pronunziate,  tre 
profondissime  incavature,  c di  quattro  fosse  più  o 
meno  profonde.  Fra  le  apofisi  sei  sono  d’in- 
serzione, e due  di  articolazione. 

La  prima  apofisi  d’inserzione  trasversalmen- 
te diretta  ed  arcata , forma  la  parte  superiore 
dell’  osso.  Il  suo  lembo  è tagliente  e ruvido  , 
e vi  si  attaccano  i muscoli  elevatori  della 
testa. 

La  seconda  ha  il  suo  principio  alla  baso 
della  precedente , c presenta  una  specie  di  cre- 
sta verticalmente  diretta  lungo  la  parte  media 
e superiore  dell’  osso. 

La  terza  e la  quarta  prominenza  sono  due 
protuberanze  longitudinali  superficialmente  ton- 
deggianti  ed  ineguali  ; dirette  obbliquamente 
dall’alto  al  basso  si  riuniscono,  e ne  formano 
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tma  sola  verso  il  lembo  superiore  del  forame 
maggiore. 

La  quinta  e la  sesta  apofìsi  sono  le  due  co- 
ronoidee.  Situate  lateralmente  alle  due  apofisi 
di  articolazione , sporgono  isolale  a foggia  di 
due  corni,  e sono  dirette  posteriormente. 

Queste  varie  apofisi  presentano  delle  super- 
ficie più  o meno  ruvide  ove  s’impiantano  del- 
le parti  tendinose  muscolari  e legamentose  de- 
stinate a determinare  ed  a rinforzare  i movi- 
menti della  testa. 

Le  apofisi  di  articolazione  sono  le  due  dette 
cóndiloidèe.  Situate  tra  le  due  coronoidèe  s’in- 
cassano in  due  corrispondenti  cavità  della  pri- 
ma frazione  vertebro-oervieale,  e formano  l’ar- 
ticolazione delia  testa  col  collo. 

Le  due  incavature  maggiori  risultano  dall’in- 
tervallo esistente  tra  le  apofisi  coronoidèe,  eie 
condiloidèe  , e la  terza  incavatura  parimente 
maggiore  risulta  dallo  spazio  esistente  tra  le 
due  ultime  di  dette  apofisi,  e costituisce  l’im- 
Loccatura  del  forame  ma^iore. 

Le  quattro  fosse.  — Due  sono  superiori,  e 
due  laterali  ed  inferiori  alle  precedenti.  Le 
3ue  superiori  sono  aspre  e ruvide  , ed  unita- 
mente alla  cresta  che  le  divide  formano  la 
principale  inserzione  del  legamento  cervico- 
spinoso;  mentre  nelle  superficie  laterali  delle 
due  fosse  laterali  s’insQriscono  parti  muscolari^  ' 
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Faccia  menìngèa.  — Così  chiamata  perché 
formi  parte  delia  cavità  dello  stesso  nome. 

Nella  sua  parte  più  elevata  presenta  un’  apo- 
fisi triangolare  appianata  e stretta,  della  quale 
il  prolungamento  verticale  forma  il  principio 
della  linea  media  del  parietale.  Dallo  sporgi- 
mene dì  quest’  apofisi , e da  quello  della  pri- 
ma situata  nella  faccia'  esterna  risultano  duo 
fosse  alquanto  ruvide  destinate  a moltiplicare 
ed  a rinforzare  le  inserzioni  de’  muscoli  eleva- 
tori della  testa. 

Alla  base  della  stessa  apofisi  e delle  due 
fosse  , s’  incontra  la  fossa  menìngèa  , la  quale 
profonda  offre  una  superficie  inuguale  e ber- 
noccoluta , ed  alloggia  in  gran  parte  il  cére- 
bèllo. 

Inferiormente  alla  fossa  menìngèa  esiste  l’im- 
boccatura del  forame  maggiore  deli’  occipitale 
d’  onde  esce  la  midolla  allungata  per  dar 
principio  alla  midolla  vertebrale. 

Dalla  base  di  questo  forame  ha  principio 
1’ apofisi  cuneiforme,  la  quale  lunga  e grossa 
si  dirige  inferiormente  e s’impianta  a foggia 
di  cuneo  nel  corpo  delio  sfenoide.  Quest’  apo- 
fisi ha  la  sua  faccia  esterna  tondeggiante  ed 
inuguale  , mentre  nella  faccia  interna  esistè 
una  profonda  sinuosità  levigata  sopra  la  quale 
riposa  la  porzione  superiore  delia  midolla  al- 
lungata. 

InfariormentOj  ed  alla  base  delle  apofisi  con- 
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diloidèe  , e nelle  due  incavature  maggiori  la- 
terali si  riscontrano  due  forami,  i quali  apren- 
dosi nel  forame  maggiore  danno  passaggio  ai 
nervi  del  nono  pajo  per  la  loro  sortita  dal 
cranio,  ossia  cavità  meningea. 

L’  occipitale  presenta  cinque  lembi  ; uno 
superiore  unito  col  parietale  : due  laterali  cor- 
rispondenti alla  porzione  petrosa  dei  tempora- 
li , e due  inferiori  col  lembo  tagliente:  questi 
formando  una  specie  d’  arco  costituiscono  la 
maggiore  porzione  de’  così  detti  forami  laceri, 
ed  altrimenti  aperture  sotto- occipitali. 

Variazioni.  — L’  occipitale  il  quale  nell’a- 
dulto costituisce  un  corpo  solo , presenta  nel 
feto  varie  sinfisi  e si  divide  in  più  pezzi. 

Confronti.  — - Ne’  difalangi  maggiori  1’  oc- 
cipitale riesce  più  largo  e più  voluminoso. 

Situato  in  .tutte  quattro  le  specie  nella  parto 
Superiore  della  testa,  costituisce  unitamente  al 
parietale  ed  al  frontale  la  sommità  della  me- 
desima. Tra  le  lamine  esterne  di  quest’  osso  si 
stabiliscono  internamente  col  progredite  dell’ 
età  dei  seni  , j quali  nella  vecchiuja  si  pro- 
pagano perfino  ne’  due  condili.  Oltre  i due  fo- 
rami esistenti  nel  forame  maggiore  per  la  sor- 
tita de’  nervi  del  nono  pajo,  se  ne  riscontrano 
due  altri  dello  stesso  diametro  i quali  vanno  a 
comunicale  coi  seni  frontali. 

Ne’tPtrafoIsngi  regolari  la'sifuazione  dell’oc- 
cipitale è pressoché  la  stessa,  che  #e’di£a|apgi. 
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mentre  ne’  tetrafalangi  irregolari  'si  uniforma 
alla  configurazione  della  testa  delle  varie  sps- 
cie  , e forma  nell’  uomo  la  parte  inferiore  e 
la  base  del  capo. 

ARTICOLO  SECONDO 

PARIETALE.  k . 

* 

Situazione.  — Inferiormente  all’  occipitale 
forma  la  parte  superiore  ed  anteriore  della  som- 
mità della  testa. 

Contiguità’  articolari.  — Superiormente  con 
1’  occipitale  ; inferiormente  col  frontale;  e la- 
teralmente coi  due  temporali. 

Figura.  Divisione.  — Presenta  una  forma 
quasi  ovale  , e si  divide  in  faocie  , ed  in  lem- 
Ì)i.  Le  faccie  sono  esterna  1’  una  , ed  interna 
1’  altra  ; mentre  i lembi  corrispondono  allo 
contiguità  articolari  , le  quali  sono  tutte-  si- 
nartrodiali. 

Faccia  esterna.  — Convessa  , inuguale-  a 
bernocpluta  nella  sua  maggior  estensione.  Su- 
per&rmente  principia  la  linea  osséa  corrispon- 
dente ad  una  simile  dell’  occipitale  ; la  quale 
linea  tagliente  ed  alquanto  sporgente  divido 
questa  faccia  in  due  parti  uguali  j e giunta 
verso  la  parte  media  deli’cssO",  termina  e for- 
ma due  piccole  sinuosità  longitudinali,  le  qua- 
li diligendosi  obbliquamente  dall’alto  al  basso, 
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costituiscono  col  loro  al lontan amento  uno  sps** 
sio  triangolare  nel  quale  si  alloggia  la  parte 
Superiore  del  frontale. 

Faccia  interna  menìngèa.  — Concava  in 
tutta  la  sua  estensione , costituisce  una  fossa 
spaziosa,  inuguale  , sinuosa,  e bernoccoluta,  la 
quale  forma  quasi  tutta  la  porzione  anteriore 
della  cavità  menìngèa  , ed  alloggia  i due  lobi 
del  ccrebro. 

Nella  parte  superiore  di  questa  fossa  esiste 
un’apofisi  considerabile  la  quale  posta  trasver- 
salmente offre  la  forma  di  una  cresta  a lembo 
tagliente»  Dalla  parte  media  di  questo  lembo 
et  diparte  una  linea  ossea  parimente  tagliente, 
la  quale  incurvandosi  si  propaga  longitudinal- 
mente sopra  una  porzione  della  fossa  menìn- 
gèa , ed  è a questa  apofisi  ed  a questa  linea 
tagliente  che  si  attacca  la  membrauosa  espan- 
sione meningèa  denominata  falce . 

, Lembi.  — In  numero  di  quattro.  Il  superiore 
articolato  a su'ura  con  l’occipitale:  l’inferiore 
mediante  soprappos'tzione  «li  lembi  con  il  fron- 
tale ; e i due  laterali  sono  congiunti  n«;l  modo 
Stesso  con  due  simili  dei  temporali.  • 

Variazioni.  — Ordinariamepte  diviso  in  due 
pezzi  nel  feto  costituisce  un  pezzo  unico  ^nell’. 
adulto. 

Confronti.  — Ne’  difalangi  il  parietale  è 
situato  orizzontalmente  all’  occipitale  col  quale 
sembra  formare  un  corpo  solo.  La  sua  lun* 
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gbezza  maggiore  è trasversale  , ed  offre  nella 
sua  grossezza  piccoli  seni,  i quali  crescono 
con  1’  età.  » 

Ne’  tetrafalangi  la  sua  forma  e situazione 
corrispondono  alla  configurazione  della  testa 
delle  diverse  specie  , e presentano  alcune  va- 
riazioni coti  quelle  degli  animali  dell»  due 
prime  classi. 

ARTICOLO  TERZO. 

FRONTALE. 

Situazione.  — Posto  nella  parte  anteriore 
della  testa  ne  costituisce  la  porzione  più  larga. 

Contiguità’  articolari. — Superiormente  col 
parietale  ; inferiormente  coi  nasali  , ed  i la- 
grimali  ; lateralmente  coi  temporali  ; posterior- 
mente con  lo  sfenoide , ed  internamente  con 
1'  etmoide. 

Figura.  Divisione.  — Sebbene  la  sua  forma 
sia  irreg  dare  , si  divide  ciò  non  per  tanto  in 
faccie  ed  in  lembi.  Le  facci©  sono  in  numero 
di  cinque , tre  esterne  e due  interne  ; mentre 
i suoi  lembi  corrispondono  alle  contiguità  ar- 
ticolari. 

Faccie  esterne.  — La  prima  di  queste  si  è 
P anteriore  : spaziosa  , uguale  e liscia  in  tutta 
la  sua  estensione  presenta  in  ciascun  lato  una 
opofigi  detta  orbitale i ed  è queir’  apofisi  attra- 
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versata  da  un  forame,  e qualche  volta  da  due, 
i quali  danno  passaggio  a vasi  sanguigni  ed  a 
nervi.  Dal  prolungamento  laterale  e dalla  forma 
di  quest’ apofisi  risultano  due  iucavatu>e  1’  una 
superiore  e 1’  altra  inferiore  , corrispondenti 
amendue  a Ila  cavità  ottico- orbitale. 

Le  due  altre  faccie  esterne  diconsi  orbitali : 
situate  lateralmente,  e configurate  a guisa  d’ar- 
cata costituiscono  in  parte  l’orbita. 

Faccie  interne.  La  prima  di  queste  è su- 
periore e dicesi  menìngèa.  Sinuosa,  bernocoluta 
ed  inuguale  , rimane  divisa  da  una  specie  di 
solchetto  che  si  continua  con  un  simile  del 
parietale.  Forma  la  parte  inferiore  della  cavità 
meningea,  ed  alloggia  porzione  de’  due  lobi 
del  cerebro. 

La  seconda  faccia  interna  dicesi  etmoidale. 
Divisa  da  una  forte  lamina  ossea  alquanto  lar- 
ga, costituisce  i due  seni  frontali,  i quali  spa- 
ziosi ed  inuguali  risultano  dall’  allontanamento 
delle  due  lamine  componenti  1’  osso  di  cui  si 
tratta . (a) 

Lembi.  — La  parte  superiore  del  frontale 
presenta  una  forma  triangolare  , e si  termina 
con  una  punta  incastrata  profondamente  nel 


(a)  Egli  è in  questa  porzione  inferiore  interna  del 
frontale  che  si  può  peuetrare  con  un  chiodo  senza 
ferire  la  sostanza  dell’encefalo  , e senza  che  il  ca- 
vallo nc  risenta  graj»  danno*  - - 
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lembo  inferiore  del  parietale;  d’onde  risultano 
■due  lembi  laterali  soprapposti  con  duo  simili 
dello  stesso  parietale  : il  suo  lembo  inferiore 
intersepcato  da  profonde  incavature  si  articola 
a sutura  colle  ossa  corrispondenti  : 1’  unione 
del  frontale  coi  temporali  ha  luogo  col  mezzo 
delle  apofisi  orbitali  , mentre  è congiunto  con 

10  sfenoide  mediante  soprapposizione  di  lamine. 

. Variazioni.  — Il  frontale  composto  di  un 
solo  pezzo  nell’  adulto  si  divide  in  due  nel 
feto  ; e siffatta  divisione  , articolata  a sutura 
ed  osservata  esternamente,  si  conserva  apparen- 
te per  lungo  tempo  , nelle  specie  monofalangi 
e difalangi,  o per  dir  meglio  non  ispariscn 
quasi  mai. 

Confronti. — Ne’  difalangi  in  genere  il  fron- 
tale presenta  notabilissime  differenze-:  costitui- 
sce la  parte  più  elevata  delle  loro  testa  , ed  è 
la  sede  dell’origine  delle  corna  negli  anima-*. 

11  che  ne  sono  proveduti.  Tali  differenze  sono 
ancora  più  marcate  ne’  difalangi  maggiori  in 
cui  quest’osso  forma  la  metà  della  parte  ante- 
riore della  loro  testa.  Configurato  superiormente 
a guisa  di  un  cercine  trasversale  e voluminoso, 
sporge,  al  dissopra  del  parietale  e dell'occipi- 
tale. Da  ciascua  lato  di  siffatto  cercine  si  di- 
parte trasversalmente  un  prolungamento  osseo 
più  o meno  lungo  tondeggiante  e terminato  in- 
punta , e questo  a guisa  di  apofisi  coronoide , 
farina  il  nucled  delle  cerna.  Coletto  prolunga- 
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mento  offre  un  tessuto  cellulo-spugnoso  mugliar 
le  , ruvido  e solcato  nella  sua  superficie  esterna  ; 
mentre  internamente  concavo  e sinuoso  corri- 
sponde e comunica  coi  seni  dello  stesso  fronta- 
le , i quali  sono  spaziosissimi  e sempre  più  lo 
divengono  col  crescere  dell’età.  Per  ogni  lato 
esterno  della  faccia  anteriore  , del  frodile  esi- 
ste una  sinuosità  più  o meno  profonda  in  cui 
s'incontrano  ordinariamente  due  foiami  più  o 
meno  considerabili  , di  cui  però  il  numero  non  e 
contante  ; e sono  questi  destinati  al  passaggio 
di  va  i sanguigni  e di  nervei  filamenti. 

Ke’  tetra/, ilangi  regolari  , ed  in  alcune  spe- 
cie degli  irregolari  , ii  frontale  presenta  delle 
modificazioni  analoghe  alla  configurazione  della 
loro  testa,  mentre  in  altre  specie  di  questi  me- 
desimi irregolari  offre  una  qualche  analogia  col 
frontale  dciruomo. 

ARTICOLO  QUARTO* 
sfenoide. 

Situazione. — Occupa  al  dissotto  dell’occipita- 
le la  parte  posteriore  della  porzione  encefalica 
mascellare  : costituisce  la  chiave  , ed  accresce  la 
forza  della  volta  meningea:  forma  centro  di 
connessione  , di  robustezza  e di  comunicazione 
delle  frazioni  componenti  la  cavità  del  cranio  e 
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le  sotte  cavità  encefaliche  , con  quelle  della 
mascella  anteriore  ; ed  offre  molti  forami  pei 
quali  esce  dal  cranio  il  maggior  numero  dello 
paja  di  nervi  encefalici.  • 

Contiguità’  articolari. — Superiormente  con 
l’occipitale  ; lateralmente  coi  temporali  e col 
frontale;  ed  inferiormente  con  l’etmoide,  il 
vomere,  i palatini,  ed  i mascellari  maggiori. 

Figura  Divisione.  — Irregolare,  si  divide 
in  corpo , in  estremità , ed  in  faccie. 

Corto. — Costituisce  la  parte  madia  più  com- 
patta e più  consistente  dell’osso  ; e nel  di  lui 
interno  sono  formati  i seni  sfenoidalì  cor- 
rispondenti coi  frontali  e con  una  porzione 
della  parte  superiore  dell’etmoide. 

Estremità’. — La  superiore  detta  temporo-oc- 
cìpitale  è incavata,  ed  alloggia  a guisa  di  bietta 
il  prolungamento  ossia  l'apofisi  cuneiforme  de.l- 
l’occipitaìe  ; mentre  esiste  per  ciascun  lato 
un’incavatura  aspra  , tagliente  , iiìterseccata  , la 
quale  congiunta  ad  un’altra  simile  del  tempo- 
rale concorro  alla  formazione  de’  forami  laceri, 
ossia  aperture  sotto-occipitali. 

L’inferiore  si  unisce  nel  mezzo  col  principio 
del  vomere  e eon  l’etmoide,  e lateralm  -nte  col- 
le ossa  palatine. 

Faccie. — L’una  esterna  detta  palatina  ; duev 
laterali  orbitali  ; e l’altra  interna  meningea. 
Sono  irregolari  rapporto  allo  forme  , ma  sim- 
metriche reiatiyameiite  alia  distribuzione. 
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Faccia  palatina.  — Lunga  , tondeggiante;, 
ruvida  , solcata  ed  inter8eccata  nella  sua  par- 
te media  da  una  protuberanza  longitudinale  , 
sporgente  , e superiormeote  continuata  col  pro- 
lungamento cuneiforme  dell’occipitale  ; mentre 
appianandosi  inferiormente  , viene  a circa  la 
metà  del  corpo  dell’osso  ricoperta  da  una  sot- 
tile lamina  ossea  soprapposta  , la  quale  presen- 
ta un  lembo  tagliente  semi-circolare  , o lascia 
un  vano  che  stabilisce  comunicazione  colle  la- 
mine del  vomere,  ed  i seni  etmoidali. 

Per  ogni  lato  di  questa  faccia  esterna  sporge 
tm’altissima  prominenza  appianata  sopra  le  sue 
faccie,  ruvida,  inuguale  , interseccata  nel  lembo 
sporgente  , e chiamata  apofisi pterigoide.  Nell’e- 
stremità superiore  e laterale  di  quest’apofisi  s’in- 
contra un  forame  detto  pterigoidco , il  quale 
avendo  l'altro  suo  orifizio  nella  cavità  otti- 
co-orbitale dà  passaggio  all’arteria  carotide  e- 
stema.  ’ • 

Alla  base  dell’estremità  inferiore  del  lembo 
di  ciascuna  delle  apofisi  pterigoidèe  dette  mag- 
giori , riscontrasi  un’incavatura  risultante  dallo 
eporgimeuto  di  un’altra  prominenza  molto  piti 
piccola  della  precedente  , ma  di  una  forma  quasi 
simile.  Siffatta  prominenza , chiamata  apofisi 
pterigoide  minore  . in  proporzione  della  preceden- 
te, si  conselva  per  lungo  tempo  epifisi  ; ed  artico- 
lata mediante  una  sutura  dentata,  porzione  con 
l’osso  palatino  , e porzione  cou  lo  sfenoide  , questa 
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contiguità  articolate  rimane  quasi  sempre  ap- 
parente (a). 

L’incavatura  profonda  e spaziosa  risul tanto 
dall’intervallo  esistente  tra  le  apofisi  pterigoi- 
dèe  , costituisce  la  parte  più  elevata  dell’aper- 
tura mediante  la  quale  si  stabilisce  la1  comuni- 
cazione tra  la  cavità  gusto-glossc-palatina  e le 
due  olfatto-pituitarie. 

Faccie  orbitali.  — Esterne  ed  in  numero 
di  due,  una  per  ciascun  lato,  concorrono  alla 
formazione  delle  cavità  ottico-orbitali,  e risulta- 
no dall’estensione  laterale  esterna  delle  apofisi 
pterigoidèe  ; e di  quelle  sfenoidati.  Aspra  , inu- 
guale e bernocoluta  ^ ciascuna  delle  faccie  or- 
bitali presenta  gli  orifizj  di  varj  forami  per 
dove  escono  diverse  paja  di  nervi  encefalici  ; 
od  è intersecata  da  linee  taglienti,  da  promi- 
nenze ruvide , e da  fosse  c da  fossi  Ite  più  o 
meno  solcate,  proprie  ad  inserzioni  di  parti  molli. 

Faccia  menìngèa.  — Concava  , forma  quasi 
tutta  la  parte  posteriore  ed  inferiore  d 'ila  cavi- 
tà menìngèa,  ed  alloggia  la  porzione  maggiore 
della  midolla  allungata  , e la  porzione  inferio- 
re de’  due  lobi  del  cerebro.  Presenta  per  cia- 
scun lato  un  prolungamento  appianato  sopra  le 
faccie , e denominato  apofisi  sfenoidale.  Siffatte 


(a)  Alcuni  anatomici  fanno  di  quest’  apofisi  una 
frazione  ossea  separata. 
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apofisi  più  estese  ebe  le  pferigoidee , e direr- 
namente  configurate  , costituiscono  colla  loro 
faccia  interna  e quella  del  corpo  dello  sfe- 
roide tutta  la  faccia  di  cui  si  tratta  ; la  quale 
offe  delle  superficie  inuguali  e ruvide  , ed  in 
alcune  parti  interseccate  da  linee  , da  promi- 
nenze più  o meno  sporgenti  3 e da  fosse  più  o 
meno  profon  le  o spaziose. 

La  più  considerabile  di  queste  fosse  si  è 
quella  detta  etmoidale,  Situata  inferiormente 
rimane  divisa  in  due  spazi  uguali  da  una  cresta 
la  quale  incurvandosi  daH’irigiù  all’insù  si  pro- 
lunga in  linea  retta  nel  piano  medio  di  que- 
sta fossa.  Siffatta  cresta  dà  principio  ni  setto 
laminoso  che  separa  l'etmoide  .in  due  porzioni  , 
ciascuna  delle  quali  corrisponde  e comunica 
colle  due  porzioni  della  fossa  etmoidale  , per 
la  sortita  dal  cranio  dei  nervi  olfattorj.  In 
ciascun  lato  della  parte  inferiore  di  questa  fos- 
sa , e lateralmente  ai  crivelli  etmoidali,  riscon- 
trasi un  forame  detto  orbitale  , il  quale  dà 
passaggio  ad  un  filetto  del  quinto  pajo  de’ nervi 
encefalici  die  va  ad  assocciarsi  agli  olfattorj. 

In  poca  distanza  del  termine  della  cresta 
divisoria  , e nel  mezzo  della’  parte  superiore 
della  fossa  etmoidale  riscontrasi  un  orifizio  tra- 
sversale di  forma  elittica , il  quale  diviso  in- 
ternamente costituisce  le  due  imboccature  dei 
forami  ottici.  Questi  obhliqua  mente  diretti 
dail’indentro  all’iufuori  danno  passaggio  ai  nervi 

dallo 
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dello  stesso  nome,  i quali  escono  dal  cranio 
per  recarsi  nella  cavità  orbitale  ed  inserirsi 
nel  globo  dell’occhio.  \ 

Dalla  base  dell’orìtizio  dittico  de’  due  forami 
ottici  , e sul  piano  medio  della  faccia  menìngèa 
sporge  una  protuberanza  a superficie  liscia  leg- 
germente concava,  la  quale  si  prolunga  supe- 
riormente, e si  restringe  verso  il  suo  termine. 
Eg’i  è sopra  cotesta  protuberanza  , denominata 
nell’uomo  sella  equina  , o turcica , e che  chia- 
meremo protuberanza  pituitaria , che  si  trova 
applicata  la  glandola  di  questo  nome 

Per  ogni  lato  della  protuberanza  pituitaria 
riscontrasi  un’altra  fossa  la  quale  stretta  , profon- 
da , e superficialmente  solcata  ed  interseccata 
da  linee  taglienti  , forma  al  di  sopra  della 
imboccatura  elittica  l’orifizio  del  forame  sfeno • 
mascellare  , uno  per  ciascun  lato. 

Questi  due  forami  divisi  internamente  da  una 
sottilissima  lamina  ossea  danno  passaggio  al 
cordone  anteriore  de’  nervi  del  quinto  pajo 
encefalico , e ad  altri  ancora  i quali  escono 
dal  cranio;  e dal  lembo  tagliente  dell’orifizio 
di  ciascuno  di  questi  forami  sporge  un’apofisi 
stiloidèa  Ja  quale  libera  e terminala  in  punta 
sostiene  in  parte  i talami  ottici. 

Il  lembo  esterno  di  ciascuna  delle  precitate 
fosse  è sormontato  da  uua  linea  tagliente  che 
si  continua  ool  lembo  dell’orifizio  dei  forami 
sfeno-moscellari  ; e dallo  spargimento  di  questi 
Anat.  Anim.  Tom.  I.  £ 
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due  lembi  risultano  due  altre  fosse  laterali,  una 
per  ciascun  lato,  le  quali  inuguali  e ruvide 
sono  incavate  nella  facoia  interna  delle  apofisi 
•fenoidali  , ed  alloggiano  porzione  dell’encefalo. 

Variazioni.—  Forma  per  tempo  un  pezzo 
solo , e si  ossifica  prontamente.  Le  sue  conti- 
guità articolari  sono  dentate  e laminose  , e nel 
feto  si  divide  in  quattro  pezzi  , comprese  lo 
due  apofisi  pterigoidèe  minori. 

Confronti. — Ne’  difalangi  in  genere  lo  sfe- 
roide presenta  una  forma  assolutamente  diversa  , 
ma  nei  maggiori  sono  notabilissime  le  sue  dif- 
ferenze. Considerato  esternamente  si  mostra  più 
lungo  in  genere,  ma  meno  largo  verso  l’estre- 
mità palatina.  Le  sue  apofisi  pterigoidèe  costi- 
tuite da  due  sottilissime  lamine  appianate  sopra 
le  lorofaccie  trasparenti , hanno  oltre  un  decime- 
tro di  lunghezza  e nove  centimetri  di  larghezza. 
Gli  orifizj  esterni  dei  forami  situati  in  gran  parte 
lungo  la  base  di  queste  apofisi  laminose  sono  più 
distanti  gli  uni  dagli  altri.  Le  due  faccie  laterali 
non  concorrono  come  nei  monofalangi  alla  for- 
inazione  delie  cavità  ottico-orbitali  ; mentre  l’in- 
tervallo longitudinale  risultante  dall’allontana- 
mento più  ristretto  delle  due  lamine  pterigoidèe 
costituisce  da  se  solo  , e senza  il  concorso  delie 
ossa  palatine  , la  grande  apertura  del  velo  del  pa- 
lato , mediante  la  quale  si  stabilisce  la  comu- 
nicazione tra  la  cavità  gusto-glosso-palatina , e 
le  due  olfatto- pituitarie.  In  mezzo  al  fondo  del 
w ... 
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precitato  intervallo  s’inalza  una  sottilissima 
lamina  di  tre  centrime tri  circa  di  altezza  , e di 
un  decimetro  di  lunghezza:  siffatta  lamina  ha 
il  suo  principio  alla  base  del  prolungamento 
cuneiforme  dell’occipitale  , si  estende  longitu- 
dmalmente  sopra  il  piano  medio  del  corpo 
dello  sfenoide , e va  a terminarsi  sopra  il  vomere. 

Insomma  disaminando  esternamente  ed  iu 
complesso  la  parte  superiore  e posteriore  della 
porzione  encefalica  mascellare  dei  difalangi  mag- 
giori , riscontraci  moltissime  particolarità,  e 
differenze  da  rimarcarsi  in  succinto. 

La  parte  superiore  offre  un  piano  esteso, 
concavo  , e sormontato  anteriormente  e late- 
ralmente dal  lembo  arcato  del  cercine  frontale. 

• * 

e posteriormente  dalle  apofisi  condiloidèe , e 
coronoidèe  del  temporale.  Nel  centro  medio  di 
questo  piano  inuguale  , ruvido  , bernoccoluto , e 
che  appartiene  al  parietale,  sporge  una  pro- 
minenza solcata , sinuosa  , aspra  , e circondata  da 
una  fossa  per  l’inserzione  nel  legamento  cer- 
vico-spinoso. 

La  patte  posteriore  presenta  un  numeroso 
complesso  di  voluminose  apofigi  sporgenti  sopra 
varie  direzioni , e di  profondissime  incavature  , 
fosse  ed  intervalli  risultanti  dallo  sporgimento 
di  queste  apofisi , le  quali  appartengono  alle 
varie  frazioni  componenti  la  cavità  meningea. 
Fra  queste  apofisi  si  distinguono  le  due  promi- 
nenze mastoidèe  dei  temporali,  le  quali  si 
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prolungano  inferiormente  con  due  lamine  al* 
quanto  sottili.  Tra  queste  due  prominenze  si 
rimarca  il  prolungamento  cuneiforme  dell’occi- 
pitale  incavato  alla  base  del  forame  maggiore  ; 
e per  ogni  lato  di  questa  incavatura  sporgono 
due  apofisi  mastoidèe  di  un  certo  volume  ; men- 
tre questo  medesimo  prolungamento  cuneiforme 
offre  nel  suo  termine  un’altra  incavatura  , o 
fessura  profonda  e fiancheggiata  per  ciascun 1 
lato  da  due  altre  apofisi  più  voluminose  delle 
prime  , e dirette  inferiormente.  Per  ogni  lato 
ed  alla  base  dei  temporali  sporgono  verso  for- 
bita due  apofisi  laterali  dello  sfenoide , le 
quali  vanno  a terminarsi  con.  una  punta  ottusa  > 
e libera.  . 

Fra  gli  intervalli  formati  da  queste  varie 
prominenze  sono  rimarchevoli  i,8  i due  late- 
rali detti  sopra-orbitali , i quali  dal  lembo  del 
cercine  frontale  all’arco  dell’orbita  hanno  una 
lunghezza  di  un  decimetro  e sette  centimetri 
circa  , sopra  una  larghezza  di  sei  centimetri 
poco  più.  poco  meno.  2.0  L’intervallo  posteriore 
al  precedente  è arcato  , e risulta  dallo  spazio 
esistente  tra  il  zigoma  e le  apofisi  pterigoidèe 
dello  sfenoide.  3. 9 L’incavatura  profonda  e 
stretta  situata  inferiormente  al  precedente  in- 
tervallo, nella  quale  s'incontrano  gli  orifizj  di 
parecchi  forami  considerabili  ; ed  è questa  for- 
mata dalla  distanza  esistente  tra  le  precitate 
apofisi  pterigoidèe  e le  protuberanze  superiori 
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de’ mascellari  maggiori:  rimarcandosi  per  alti* 
ino  die  il  maggior  volume  di  queste  prominenze 
e la  maggiore  spaziosità  degl’  intervalli  rendo- 
no superiormente  la  testa  dei  difalangi  maggio- 
ri molto  più  larga  che  quella  dei  monofalangi. 

Ne'  tetrafalangi  in  genere  > le  precitate  par- 
ticolarità sono  molto  meno  apparenti  che  negli 
animali  delle  due  prime  classi:  il  corpo  dello 
sfenoide  è più  grosso  che  lungo  ; le  sue  apofisi 
sono  molto  meno  sporgenti  , e negli  irregolari 
mancano  i forami  sfeno-mascellari. 

ARTICOLO  QUINTO- 

ETMOIDE. 

Caratteri  generalì,—  Diversi  da  quelli  di 
tutte  le  frazioni  ossee  : la  sua  configurazione  & 
irregolare , e non  ha  quasi  nessuna  analogia  con 
quella  delle  ossa  già  descritte  e da  descriver- 
si. La  sua  composizione  e tessitura  lamino- 
cellulose  Io  rendono  al  pari  dèi  turbinati  fra- 
gilissimo : le  sue  contiguità  non  si  possono  dire 
articolari,  ma  rimane  soltanto  fissato  nella  sua 
posizione  da  inserzioni  laminose  nelle  frazioni 
che  io  rinchiudono  e che  lo  difendono» 

Situ azione.  — * Posto  inferiormente  allo  sfe- 
roide , e per  conseguenza  alla  base  della  cavi- 
tà menìngèa , corrisponde  anteriormente  colla 
faccia  interna  del  frontale  e dell’estreuùtà  su- 
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periore  dei  nasali  ; lateralmente  colla  facci* 
interna  del  prolungamento  inferiore  delle  apo- 
fisi  sfenoidali , ed  in  parte  con  quella  dei  la- 
grimali  ; ed  inferiormente  corrisponde  coi  tur* 
binati. 

Comunicazioni. — Colla  cavità  meningèa  , e 
coi  seni  sfenoidali  , frontali  e làgrimali , e coi 
turbinati. 

Divisione.—  In  due  porzioni  , l’una  destra 
« l’altra  sinistra  ; in  corpo,  ed  in  estremità,  l'unà 
superiore  sfeno- olfattoria  , l’altra  inferiore  , tur- 
iinata. 

Porzioni. — Offrono  identità  di  configurazio- 
ne , e di  composizione  , e sono  divise  da  un  setto 
laminoso  di  un  tessuto- più  forte  e più  consi- 
stente. Questo  setto,  il  quale  ha  il  suo  princi- 
pio nella  cresta  inferiore  ed  esterna  del  corpo 
dello  sfenoide,  si  divide  in  due  lamine  longittr 
dinali  fra  le  quali  alloggia  il  principio  del  vo-* 
mere  , il  quale  può  considerarsi  come  una  conti- 
nuazione della  precitata  cresta,  e del  setto 
etmoidale. 

Corpo.—  Proprio  di  ciascuna  porzione  , ne 
forma  la  parte  più  considerabile.  Considerato 
esternamente  si  slarga  sopra  la  faccia  interna 
dell’apofisi  sfenoidale  alla  quale  aderisce  me- 
diante delle  contiguità  laminose  ; ed  offre  in 
tutte  le  sue  superficie  delle  sinuosità  più  ó 
meno  profondamente  solcate  , e delle  protube- 
ranze dirette  in  taij  sensi,  e più'  0 meno  di- 
ramate. 
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La  composizione  interna  dello  stesso  corpo 
offre  nn  numero  grande  di  celiale  più  o meno 
spaziose  , le  quali  corrispondono  alle-  protube- 
ranze esterne  , e sono  divise  da  prominenza 
risultanti  dai  solchi  , e dalle  sinuosità  osserva- 
le nelle  superficie  interne.  Queste  varie  cellule 
sono  insieme  comunicanti  ; e siffatta  comunica- 
zione sembra  continuarsi  ( in  modi  però  molto 
più  indiretti  ) con  l’ interno  dei  due  turbinati 
etmoidali. 

Estremiti’  sfenoidale. — Essendo  questa  su- 
periore, corrisponde  colla  fossa  etmoidale  dello 
•fenoide,  e dà  passaggio  ai  nervi  olfattorj.  L’im- 
mensa moltitudine  de'forellini  che  attraver- 
sano quest’estremità  superiore  e concava  , o per 
dir  meglio  la  lamina  che  la  costituisce  in  cia- 
scuna delle  porzioni  etmoidali  , serve  a divide- 
re ed  a sostenere  le  moltiplicai  issime  ramifica- 
zioni de’  precitati  nervi  olfattorj  ; ed  in  virtù  di 
cosiffatta  confìgurozione , l’etmoide  fu  anche 
denominato  osso  cribroso  , o cribriforme. 

Estremità’  turbinata.—  Inferiore  e più  ri- 
stretta del  corpo  , le  sue  lamine  sembrano  un 
po’  più  consistenti  in  alcune  parti.  Quest’estre- 
mità ha  la  sua  base  ricoperta  da  una  sottile 
lamina  la  quale  dà  origine  ai  turbinati  de’quali 
seguirà  la  descrizione,  giacché  la  composizio- 
ne , la  tessitura  e l’organizzazione  di  questi 
hanno  malta  analogia  con  quelle  della  frazione 
etmoidale. 


ARTICOLO  SESTO. 


TURBINATI. 

Caratteri. — Al  pari  di  quelli  dell’etmoide  l 
sono  proprj  dell*  ltìro  forma  , e della  loro  corri* 
posizione  , le  quali  li  rendono  diversificanti  da 
tutte  le  altre  frazioni  ossee;  e gli  abbiamo  an- 
noverati fra  le  frazioni  secondarie.  II  tessuto 
lamino-cel  luioso  che  li  costituisce  è artehe  piil 
sottile  , più  leggero  , e più  fragile  che  quello 
dell’etmoide. 

Situazione.  Nùmero. — Posti  iniarpamente 
nèll’intervallo  risultante  dalle  contiguità  arti- 
colari superiori  del  frontale  , dei  nasali  , dei 
Ingranali  e dei  mascellari  maggiori , sono  m 
numero  di  quattro,  due  per  ciascuna  cavità 
olfatto-pituitaria.  L’uno  è anteriore  e corrispon- 
de ai  nasali  , e l’altro  posteriore  corrisponde 
ai  mascellari. 

Composizione. — Lamino-cellulosa  : ciascun 
turbinato  è composto  da  una  lamina  sottilissi- 
ma , trasparente , la  quale  traforata  come  una 
fiuHsima  rete,  e rdotolata  a guisa  di  cartoccio  , 
ne  costituisce  l'intero  corpo,  e no  determina 
la  forma  esterna  che  si  accosta  a quella  di  nn 
cono  , la  cui  base  è superiore  , e la  punta  in- 
feriore ; méntre  da  siffatta  configurazione  ester- 
na risultano  iuteinamente  varj  seni  più  o inen  o 
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«pastosi  ; i (piali  hanno  la  medesima  direzione 
dello  stesso  turbinato  ; cioè  longitudinale , e 
sono  parimente  formati  cfel  ruotolamento  di 
sottilissime  lamine. 

Divisione. — Ogni  turbinato  presenta  due 
estremità  ; superiore  l’una  ed  inferiore  l’altra  : 
due  lembi  , l’uno  aiiteriote  e l’altro  posteriore, 
e due  faccie  , esterna  Tuna  , ed  interna  l’altra. 
Sono  divisi  l’uno  dall’altro  dal  loro  principio 
fino  al  loro  termine. 

Estremità’. — La  superiore  più  volnminosa 
costituisce  la  base  di  ogni  turbinato  ; ma  nei 
due  posteriori  questa  estremità  avvolta  lateral- 
mente da  una  forte  làmina  trasversale  che  ne 
rassoda  la  posizione  si  estende  a guisa  di  ap- 
pendice fino  alla  base  dell*  etmoide  ; il  che 
rende  ! due  turbinati  posteriori  alquanto  più 
lunghi  degli  /interiori.  In  quanto  all’estremità 
inferiore  , dessa  si  termina  in  punta  , ed  è con- 
solidata nella  Sua  posizione  da  un'appendice 
cartilaginosa  che  s’inserisca  internamente  e la- 
teralmente nel  tèssuto  in  tegumentale  dell’imboc- 
catura delle  cavità  olfatto-pituitarie; 

Lembi.—#  L’uno  è aderente  , e l’altro  è libe- 
ro. Il  lembo  aderente  del  turbinato  posteriore  • 
è posteriore  , e quello  dell’anteriore  è anteriore  } 
dimodoché  i due  lembi  liberi  sono  in  faccia 
l’uno  dell’altro  in  una  distanza  di  circa  un 
centimetro.  Egli  è sopra  questi  lembi  che  le 
amine  dei  turbinati  ripiegandosi,  e ruotolandosi 
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internamente  a guisa  di  folate  stabiliscono  una 
comunicazione  dei  seni  interni  colle  superficie 
esterne.  • 

Il  lembo  aderente  dei  turbinati  posteriori  è ; 
connesso  superiormente  con  l’etmoide  , e poste- 
riormente colla  faccia  interna  do’  mascellari 
maggiori  ; mentre  quello  de’  turbinati  anteriori 
aderisce  superiormente  alla  faccia  interna  del 
zigoma  formando  colla  sua  lamina  porzione 
della  parete  del  seno  di  quest’osso,  ed  ante- 
riormente è connessa  colle  ossa  nasali. 

Faccif.. — L’esterna  è applicata  sopra  la  fac- 
cia interna  delle  frazioni  ossee  corrispondenti 
rispettivamente  a ciascun  turbinato  anteriore  o 
posteriore  ; mentre  l’interna  in  qualche  modo 
libera  guarda  il  tramezzo  cartilaginoso  che  di- 
vide le  due  cavità  olfatto-pituitarie  ; dovendosi 
però  rimarcare  rapporto  alla  faccia  esterna  , eh© 
l’estremità  inferiore  sua  nou  aderisce  immedia- 
tamente come  la  superiore  alle  pareti  interna 
delle  ossa  corrispondenti. 

Comunicazioni. — Siccome  i turbinati  , i quali 
hanno  una  lunghezza  di  circa  tredici  centimetri  * 
sono  nella  loro  estremità  superiore  composti  di 
due  porzioni  , l’una  più  alta  e l’altra  più  bassa  , 
così  riguardo  ai  turbinati  anteriori  la  prima  di 
queste  porzioni  corrisponde  e comunica  coi  seni 
zigomatici  che  chiude  inferiormente  ; mentre  ' 
la  seconda  ossia  la  più  bassa  in  qualche  modo , 
libera,  costituisce  una  specie  di  vescica  chiu<jg 
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per  ogni  dove  , ed  internamente  cellulose.  Nei 
turbinati  posteriori , la  porzione  più  alta  cor- 
risponde coi  seni  mascellari  ; ed  immediatamente 
applicata  alPimboccatura  de’  medesimi,  chiu- 
de questa  nella  sua  maggior  estensione  ; mentre 
la  porzione  più  bassa  forma  una  vescica  pres- 
aocchè  simile  a quella  dei  turbinati  anteriori. 

Variazioni.  — Tanto  l’etmoide , quanto  i 
turbinati  , e le  porzioni  lamino-cellulose  di 
tutti  i seni  della  testa  presentano  nel  feto  una 
massa  omogenea  , uniforme  , e costituita  da  una 
specie  di  parenchima  di  nutrizione  uguale  in 
tutte  le  sue  parti  ; e non  è che  dopo  l’ uscita  dal- 
l’utero , ed  a misura  che  si  va  compiendo  la  pri* 
ma  dentizione  negli  animali  giovani , che  que- 
ste diverse  porzioni  ossee  , cangiando  in  qual-, 
che  modo  natura  , acquistano  successivamente 
la  composizione  lamino-cellulosa  osservata  negli 
adulti. 

Confronti.  — Ne’  difalangi  in  genere  l’et- 
moide presenta  la  medesima  composizione  , 
colla  differenza  però  che  le  lamine  che  lo 
compongono  sono  un  poco  più  consistenti  , e 
che  le  volute  e le  cellule  risultanti  dal  moto- 
lamento  di  queste  medesime  lamine  sono  più 
moltiplicate  e meno  Voluminose.  Ne’  difalangi 
maggiori  la  forma  dell’  etmoide  è analoga  a 
quella  dello  sfenoide;  vale  a dire  che  è più 
larga  che  lunga , occupando  per  conseguenza  u»« 
spazio  corrispondente  a questa  configurazione.  * 
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In  quanto  ai  turbinati,  gì  riscontrano  di  du® 
in  due  rinchiusi  ed  avvolti  in  una  lamina 
ossea  consistente  e soda  , la  quale  estendendo- 
si dal  lembo  anteriore  dell’uno  al  posteriore 
dell  altro  ne  ricopre  le  due  faccia  interne  e 
ne  chiude  inferiormente  le  due  estremità  ; 
di  modo  che  sembrano  al  primo  aspetto  uno 
eolo  per  ogni  cavità  olfatto* pituitaria  , mentre 
sono  in  numero  di  due  come  ne’monofalangi. 
Osservando  le  loro  cellule  interne  sono  queste 
più  moltiplicate , ed  offrono  degli  spuzj  più 
ristretti.  Ne’  difalangi  maggiori  i turbinati 
meno  voluminosi  che  ne’  monofalangi  sono  più 
lunghi  di  tre  o quattro  centimetri. 

Ne’  tetrafalangi  in  genere  questi  varj  pezzi  os- 
sei offrono  la  medesima  composizione  con  alcune 
modificazioni  : la  loro  figura  corrisponde  a quella 
della  testa  delle  diverse  specie  , e negli  irrego- 
lari ha  una  qualche  analogia  con  quella  osser- 
vata nell’uomo. 

ARTICOLO  SETTIMO. 

VOMERE. 

Situazione. — Posteriormente  alle  cavità  ol- 
fatto-pituitarie , si  estende  dall’estremità  infe- 
riore e posteriore  del  corpo  dello  sfenoide  fino 
a quella  della  faccia  olfattoria  de’  mascellari 
maggiori , - sopra  il  termine  dell’articolazione 
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de’  due  lembi  palatini  di  questi  stessi  mascel- 
lari. 

Contiguità’  articolari. — Superiormente  eoa 
lo  sfenoide  -,  posteriormente  e longitudinalmen- 
te coi  due  lembi  palatini  deA  mascellari  mag- 
giori , ed  anteriormente  e longitudinalmente 
col  frammezzo  cartilaginoso  delle  cavità  olfatto- 
pituitarie. 

Figura.  Divisione. — In  qualche  modo  rasso- 
migliante al  vomere  di  un  aratro , si  divido' 
in  estremità  , in  lembi  ed  in  iàccie  (a). 

Estremità’. — La  superiore  è una  continua- 
zione della  cresta  che  termina  inferiormente  il 
corpo  dello  sfenoide  , e si  alloggia  nell’interval- 
lo risultante  dalla  separazione  delle  due  lami- 
ne del  aetto’etmoidale.  L’estremità  inferiore  pii» 
stretta  e più.  sinaosa  termina  sopra  il  lembo 
semi-circolare  risultante  dall’articolazione  dc’due 
lembi  palatini  de’  mascellari  maggiori. 

Lembi. — II  posteriore  tagliente  è incassato 
in  una  fessura  longitudinale  risultante  dalla 
unione  dei  lembi  palatini  de’  mascellari  mag- 
giori ; mentre  il  lembo  anteriore  offre  una  si- 
nuosità profonda  e longitudinale  nella  quale 


(a)  Tale  configurazione  rilevata  dal  vomere  della 
specie  umana  si  conserva  ne’  tetrafalangi  irregolari  j 
principia  a scostarsene  ne’ regolari  e ne’ difalangi 
minori  ; e totalmente  se  ne  allontana  ne’  dtfalaugi 
maggiori  e ne’  monofalangi. 
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fii  alloggia  il  lembo  posteriore  del  tramezzo 
cartilaginoso  delle  cavità  olfatto-pituitarie. 

Faccie. — In  numero  di  due  sono  liscie  e 
piane , e ciascuna  di  esse  corrisponde  con  una 
delle  precitate  cavità  olfatto-pituitarie.' 

Variazioni.  — Nel  feto  il  vomere  si  divide 
in  tre  pezzi , due  de’  quali , cioè  gli  inferiori , 
ximangono  in  gran  parte  divisi  nell’adulto. 

. Confronti.  — Ne’  difalangi  maggiori , il  vo- 
mere più  grosso  , più  tondeggiante  riesce  più 
corto  che  ne’  monofalangi.  Nella  sua  estremità 
Superiore  , la  lamina  sottilissima  esistente  sopra 
il  piano  medio  del  corpo  dello  sfenoide  si  con- 
tinua sopra  il  lembo  posteriore  del  vomere  ; 
mentre  l’estremità  inferiore  di  quest’osso  non 
oltrepassa  il  termine  della  satura  dei  lembi  pa- 
latini de’  mascellari  maggiori. 

Ne’  tetrafalangi  in  genere  , la  figura  e le  di- 
mensioni del  vomere  sono  analoghe  alla  con- 
figurazione della  testa  delle  varie  specie  com- 
prese in  questa  classe  , . mentre  in  alcune  spe- 
cie degli  irregolari  presenta  una  qualche  ana- 
logia con  quello  dell'uomo. 


FRAZIONI  DOPPIE  (a). 


ARTICOLÒ  OTTAVO.  . 

TEMPO  SALE, 

• Situazione. — Posto  lateralmente  al  frontale, 
al  parietale  , ed  allo  sfenoide  , contribuisce  uni- 
tamente al  zigoma  alla  maggior  larghezza  del- 
la testa. 

Contiguità’  articolari. — Superiormente  con 
l'occipitale  , inferiormente  col  frontale  ed  il 
zigoma;  anteriormente  col  parietale , e poste- 
iriorniente  con  lo  sfenoide.  Queste  sue  contigui- 
tà sinartrodiali  sono  le  uue  laminose , e le  al- 
tre dentate. 

Figura.  Divisione.  — Di  configurazione  ir- 
regolarissima , è composta  di  due  porzioni. 
L’una  detta  menìngèa , ed  è la  più  considera- 
bile ; 1’  altra  chiamata  petro- acustica  , ed  è la 
più  darà  e la  più  irregolare.  La  prima  si  divi- 
de in  faccie  ed  in  lembi  ; e la  seconda  in 
estremità  ed  in  lati. 

Porzione  menìngèa.  — - Formata  di  una  so- 
stanza laminosa  corrisponde  alla  cavità  menin- 


(a)  Veg.  la  divisione  dello  scheletro . pag.  i8a. 
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gèa  ed  offre  due  faocie  1’  una  interna  e l’altra 
esterna  ; e quattro  lembi,  il  superiore,  l’infe- 
riore , l’anteriore  , ed  il  posteriore. 

Faccia  interna. — Concava  , sinuosa  , inu- 
guale , bemoccpluta  ld  aspra  iu  alcune  sue 
parti , concorre  alla  formazione  della  cavità 
menìngèa , ed  alloggia  una  porzione  di  uno  dei 
lobi  del  cerebro. 

Faccia  esterna. — Convessa,  aspra  e ruvida, 
serve  alle  inserzioni  di  alcune  parti  muscolari, 
ed  offre  superiormente  parecchi  forami  che  ne 
attraversano  la  sostanza  per  l’introduzione  di 
alcuni  vasi  sanguigni  e filamenti  nervei.  Il 
numero , e neppure  la  situazione  di  detti  fora- 
mi sono  costanti. 

Dalla  base  del  lembo  posteriore  della  faccia 
esterna  di  questa  porzione , sporge  sopra  una 
larghezza  di  circa  cinque  centimetri  un  consi- 
derabile prolungamento,  diretto  trasversalmen- 
te , ed  arcato  inferiormente , il  quale  offre  va- 
rie apofisi  , incavature  e sinuosità , le  une  di 
Articolazione  e le  altre  d’inserzione  : e chiame- 
remo siffatto  prolungamentq  prominenza  soprar 
orbitale. 

Le  apofisi  che  di  questa  coprono  varie  su- 
perficie sono  in  numero  di  quattro.  La  prima 
•(  cuneiforme  ) s’mcastra  a guisa  di  bietta  trs 
Tupofisi  orbitale  del  frontale  e l’estremità  del 
zigoma  ; dessa  costituisce  il  termine  della  pre- 
citata prominenza  sopra-orbitale. 


La 


La  seconda  (mastoidèa  maggiorò)  esistente  su» 
periormente  alla  precedente,  e posteriormen- 
te al  corpo  della  prominenza , presenta  una  su- 
perficie ruvida  , e serve  a limitare  i movimen- 
ti della  porzione  mascellare  masticatoria  } ossia 
della  mascella  posteriore. 

La  terza  ( mastoidèa  minore  ) esistente  supe- 
riormente alla  precedente  al  di  sotto  del  con- 
dotto uditorio  esterno,  si  mostra  più  sporgente 
e più  appianata  , presenta  nn  lembo  e due  fac- 
cio alquanto  ruvide , e serve  ad  assicurare  ed 
a consolidare  i movimenti  di  circonduzione  di 
detta  mascella. 

La  quarta  situata  anteriormente  alla  promi- 
nenza sopra-orbitale  presenta  la  forma  di  una 
■ presta  longitudinale  esternamente  convessa,  ed 
internamente  concava  ; offre  un  lembo  ruvido 
ed  arcato  nella  maggior'altejza  ; mentre  taglien- 
te ed  incavato  nella  parte  superiore  , presenta 
in  quella  inferiore  un’altra  incavatura  meno 
profonda  , la  quale  si  continua  con  quella  su» 
periore  dell’apofisi  orbitale  del  frontale. 

Dallo  spargimento  di  questa  quarta  apersi 
del  temporale  risulta  anteriormente  una  profon- 
da incavatura  corrispondente  alla  parte  supe- 
riore dell’orbita  , e risultante  dall'intervallo  che 
esiste  tra-  la  faccia  interna  concava  della  pre- 
citata apofisi  , e quella  esterna  della  porzione 
menìngèa  dello  stesso  osse. 

Alla  base  dell’apofisi  mastoidèa  minore  , esi- 
Anat.  Anim.  Tom.  I.  T 
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Ste  un’  altra  incavatura  di  articolazione  ; ed  è 
gir  ata  in  tutta  la  sua  lunghezza  limitata  infe- 
riormente da  una  protuberanza  tondeggiante  , li- 
scio , e configurata  a guisa  di  cercine.  Questa  se- 
conda incavatura  alloggiando  il  condilo  della  por- 
zione mascellare  masticatorta  costituisce  i’artico- 
•lazior»:’  diartiodiale  di  questa  con  la  mascella 
anteriore  Alla  base  di  questa  medesima  apofisi 
ihrtSioidèa  e sotto  la  porzione  petro  - acustica 
riscontrasi  una  fossa  alquanto  profonda  corri- 
4p  ;.i'i'or.e  alla  parte  interna  del  condilo  della 
mascella  posteriore. 

Lembi.  — - Il  lembo  superiore  della  porzione 
tneningèa  del  temporale  si  continua  fino  all’oc- 
pipitale;  e dalla  parte  posteriore  dello  stesso 
lembo  sporge  un  prolungamento  trasversalmen- 
te diretto  , il  quale  presenta  una  faccia  liscia  , 
convessa  e sormontata  nella  sua  base  da  una 
linea  tagliente  ; mentre  la  faccia  interna  pro- 
fondamente incavata  ricopre  la  parte  superiore 
del  lato  esterno  della  porzione  petro-acustica. 
Il  lembo  inferiore  è contiguo  ad  un  simile  del 
frontale;  l’anteriore  ad  uno  del  parietale  ; ed 
il  posteriore  ad  uno  deH’apofisi  sfenoidale  cor- 
rispondente. 

Porzione  tetro-  acustica. — Costituisce  l’in- 
sieme di  un  complicatissimo  meccanismo.  La  sua 
figura  } ed  anche  la  sua  composizione  differì», 
sqono  non  solo  da  quelle  della  porzione  me- 
nìngèa o laminosa  } ma  ancora  dalle  altre  £raT 
Sioni  ossee, 

tà  « » 
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Situazione  partirolare.  — Occupa  la  partà 
laterale  e superiore  della  testa  , ed  è situata 
tra  la  base  dell’apofisi  coronoidèa  dell’occipi- 
tale, ed  il  principio  della  prominenza  sopra?* 
orbitale  della  pfrazione  ossea  di  cui  si  tratta. 

Contiguità'  articolari. — Superiormente  con 
l'occipitale  , ed  inferiormente  colla  parte  supe- 
riore della  porzione  meningea  ; annotandosi 
però  che  non  è mai  così  strettamente  connessa 
con  quest’ultima  , da  non  potersi  distaccare  con 
una  qualche  facilità. 

Figura.  Divisione. — Quantunque  irregolare  , 
può  ciò  non  ostante  dividersi  in  estremità  \ ru- 
na superiore , l’altra  inferiore  ; ed  in  lati  , l’e- 
sterno , l’interno,  l’anteriore  , ed  il  posteriore. 

Estremità’. — La  superiore  ruvida  , inuguale, 
e di  una  sostanzi  internamente  cellulosa  , cor- 
risponde alla  base  deU’apofiù  coronoide  dell’oc- 
cipitale , la  quale  ricopre  la  faccia  superiore 
dell'apoiìsi  mastoide  minore. 

L’  inferiore  in  parte  libera  , presenta  un  pro- 
lungamento osseo  di  forma  perfettamente  sti- 
loidèa , il  quale  diretto  con  la  punta  all’ ingiù, 
ha  circa  tre  centimetri  di  lunghezza.  Incavato 
superiormente  nella  sua  faccia  interna  e po- 
steriore, cotesta  incavatura  comunica  colla  ca- 
vità timpanica , e costituisce  il  principio  os- 
seo-eartilaginoso  del  condotto  gutturo-timpa- 
nico  , ossia  della  tuba  eustachiana. 

Lati.  — - L’  esterno  presenta  il  principio  del 
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dutto  uditorio  «porgente  di  quasi  un  centime- 
tro. L’imboccatura  di  questo  dutto  è circolare , 
ed  il  fondo  chiuso  dalla  membrana  dei  timpano 
«orrispoude  alla  cavità  dello  stesso  nome.  Infe- 
riormente a questo  dotto  esiste  una  profonda 
incavatura  sormontata  per  ogni  lato  da  un 
lembo  sopra  il  quale  sporgono  alcune  piccola 
apofisi  più  o meno  puntute.  U.ia  di  queste,  di 
forma  stiloidèa,  abbraccia  in  gran  parte  un  os- 
sicino tondo  cilindrico  incassato  tra  quest'apofisi 
e la  faccia  concava  delle  pareti  esterne  della 
cavità  timpanica.  Alia  base  di  quest’  ossicino 
esiste  l'incavatura  in  cui  si  articola  uno  degli 
angoli  dell’estremità  più  larga  del  keratoide 
maggiore  ; per  ogni  lato  del  quale  spprgpno 
due  altre  apofiri  stiloidèe,  1* una  più  lunga 
deli’  altra.  Superiormente  al  dutto  uditorio  e- 
siste  una  specie  di  fossa  la  quale  offre  npl  suoi 
fondo  l’  orifizio  di  un  forame  che  penetra  nel- 
l'interno dell’organo  dell’ udito  verso  la  cavità 
timpanica.  Tutta  la  superficie  esistente  supe- 
riormente al  piecitato  dutto  si  presenta  inu- 
guale, sinuosa,  bernoccoluta  e ruvida. 

Il  lato  interno  corrisponde  colla  cavità  me- 
ningea della  quale  forma  porzione  ; presenta 
una  superficie  liscia  ; una  fossa  superiormente 
esistente  ; una  piccola  apofisi  laterale  ; ed  un’al- 
tra fossa  inferiore  in  mezzo  alla  quale  esisto 
l’orifizio  di  un  forame  detto  acustico , il  quale 
dà  passaggio  al  nervo  dello  stesso  nome  per  la 
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sda  introduzione  nell'organo  dell’  udito.  Questo 
lato  è quasi  tutto  composto  dalla  sostanza  pe- 
trosa che  caratterizza  questa  porzione  del  tem- 
porale. 

Il  lato  anteriore  interamente  coperto  dalla 
faccia  intèrna  e superiore  della  porzione  lami- 
nosa del  terdporale  riesce  sommamente  inu- 
guale , aspra  e ruvida , ed  offre  parecchie  pro- 
minenze più  o meno  sporgenti  j e molte  si- 
nuosità più  o meno  profonde. 

Il  lato  posteriore  presenta  superiormente  una 
fossa  spaziosa  superficialmente  ruvida.  Dalla 
parte  del  lato  esterno  spòrge  F apofisi  mastoi- 
dèà  , la  quale  rinchiude  intentamente  le  cel- 
lule delio  stesso  nome;  ed  inferi orrnen te  esistè 
tutta  la  faccia  convessa  della  parete  esterna 
della  cavità  timpanica.  ì lembi  di  questo  lato 
offrono  varie  incavature  più  ò meno  profonde  ^ 
e diverse  prominenze  più  o meno  sporgenti.  Il 
lembo  interno  del  lato  posteriore  unitamente 
ad  Una  porzione  dell’  estremità  inferiore  con- 
corrono alla  formazione  dèi  forami  sotto-occi- 
pitali  ; altrimente  forami  laceri. 

Spezzando  la  porzione  petro-acustica  s’in- 
contrano le  varie  parti  costituenti  l’ organo 
dell’udito,  è queste  parti  cUnsistono  princi- 
palmente in  tre  cavità  diversamente  configu- 
rate, e nelle  quali  ne  esistono  delle  altre  con«* 
torrenti  al  meccanismo  del  precitato  organo. 

Da  prima  di  queste  cavità  dicesi  tinipanica  j 


C fu  anche  chiamata  àaisa  del  taniburro } atteso' 
la  sua  forma  ed  i suoi  usi.  Dominata  inter- 
namente offre  dalla  parte  del  dutto  uditorio 
un  cerchietto  osseo  nbbliquamente  diretto  è 
lateralmente  aperto  ; intorno  al  quale  cerchietto 
si  attacca  la  membrana  del  timpano.  Dalla 
base  del  precitato  cerchietto  si  dipartomo  a 
guisa  di  raggi  sottilissime  lamine  , i di  cui  in- 
tervalli costituiscono  le  cellule  timpaniche  o 
mastoidèe  più  estese  e più  spaziose  nei  di- 
falangi maggiori  che  ne’  monofalangi  , e rive- 
stite in  tutti  i quadrupedi  da  urta  membrana 
perspiratoria  generata  dalla  timpanica. 

La  cavità  timpanica  offre  inoltre  quattro  a* 
perture  di  comunicazione.  La  prima  corrisponde 
al  dutto  uditorio,  ed  è chiusa  dalla  membrana 
del  timpano.  Un  poco  lateralmente  a questa 
prima  apertura  esiste  la  seconda  ossia  T orifizio 
mediante  il  quale  la  tuba  eustachiana  , ossia  il 
condotto  gutturo  timpànico  , comunica  colla  ca- 
rità del  timpano  e con  le  fauci.  Quasi  dirim- 
petto alla  prima  apertura  cioè  del  dutto  udito- 
rio ^ ed  in  una  direzione  leggermente  obbliqua 
esistono  la  terza  e la  quarta  apertura  denomi- 
nate f attesa  la  loro  fotma,  l’una  finestra  tonda, 
e l’altra  finestra  ovale.  La  prima  ossia  la  tonda 
è chiusa  da  una  finissima  membrana  legger- 
mente tesa  , e che  sembra  essere  una  conti- 
nuazione del  periostio  : dessa  comunica  col 
Vestibolo.  La  seconda  ricoperta  dalla  base  di 
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tlu  óssicifto  timpanico  la  staffa  ) comunica  iti 
parte  col  vestibolo  , ed  in  parte  coi  còsi  detti 
canali  semf-cireolari. 

Nejl’ interno  della  cavità  timpànica  esistono 
in  qualche  modo  isolate  ad  oscillanti  quattro 
frazioni  secondàrie  ossee  cbiatnatc  ossicini  tim- 
panici : la  loro  figura  ne  stabilì  comparativa* 
mente  le  denominazioni.  Il  inanella  , 1’  in* 
cudine,  il  lenticoldre  e la  staffa.  Siffatti  ossi- 
cini eseguiscono  albani  movimenti  oscillatori 
mediante  l’azione  di  piccolissimi  muscoli  , nella 
soàtanza  dei  quali  penetrano  vasellini  e nervei 
filamenti  introdotti  per  alcuni  particolari  fora» 
inetti. 

La  secónda  cavità  principale  dell’  otgan<* 
dell’ udito  è il  vestibolo , il  qiiale  comunica 
bolla  cavità  timpanica  mediante  le  due  fine- 
stre ; mèntte  corrisponde  internamente  colli 
coclea  ed  i canali  semi-circolari.  La  coclea  é 
ima  piccola  cavità  la  quale  forma  porzione 
dello  Stesso  testibòlo  ; dessa  descrive  delle  linee 
spirali  dirette  Sopra  due  giri  e mezzo  circa  ; 
mentre  i banali  semicircolari  sono  costituiti  da- 
gl’ intervalli  esistenti  tra  le  linee  spirali  della 
tocleà. 

La  terza  ed  ultima  cavità  principale  dell'or^ 
gantì  dell’  udito  si  è il  labirinto  j così  chia- 
mato in  virtù  delle  tortuosità  e dèi  giri  che 
ne  formano  il  meccanismo  distintivov,  giacché’ 
è costituito  dai  seàlii-circoli  t dalle  volute  t dalle 
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•ìnuosità  torfuote  risultanti  dalla  configurai 
zionc  , dalla  posizione  e dalie  corrispondenze 
delle  varie  parti  costitutive  della  sostanza  pe- 
trosa. In  questa  cavità  esiste  1’  orifizio  interno 
del  forame  osservato  esternamente  nel  lato  ine-* 
ningèo,  ed  è per  questo  forame  che  s’ intro- 
duce nell*  organo  deli*  udita  la  porzione  del 
nervo  acustico , la  coi  sostanza  molle  spalma 
le  superficie  della  cavità  (a). 

Variazioni.  Tutte  le  parti  componenti  la 
porzione  petio-acustica  del  temporale  si  sepa- 
rano con  facilità  nel  feto  ; mentre  si  presen- 
tano più  connesse  nell’  adulto.  Queste  parti  > 
come  pure  gli  ossicini  timpanici  y si  ossificano 
per  tempo. 

Confronti.  Generalmente  parlando  la  por- 
zione menìngèa  del  temporale  presenta  in  tutte 
le  specie  delle  differenze  di  configurazioni  re- 
lative a quelle  della  testa  ; ma  ne’  difalangi 
maggiori  in  particolare } queste  differenze  sono 
notabilissime.  La  porzione  appianata  o lami- 
nosa riesce  poco  estesa  , e la  parte  superiore 
della  medesima  sembra  confondersi  col  parie- 
tale , e coi  lembi  laterali  dell’  occipitale.  La 


(a)  Il  cèl  Cotugnó  napoletano  scopri  per  il  prima 
resistenza  di  Un'acqna  limpida  nella  cavità  del  vesti- 
bolo in  vece  d'aria;  ed  i celebratissimi  Caldani  e 
Scarpa  insegnarono  il  modo  di  ritrovarla  , e ne  de- 
scrissero dottamente  gli  usi.  , 
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prominenza  sopra- Orbitale  più  larga  nella  sua 
Base  riesce  anche  più  appianata , dirigendosi 
trasversalmente.  L’  apofisi  mastoidèa  minore  è 
più  piccola  , e l’ incavatura  di  articolazione 
posta  alla  base  di  questa  è ristrettissima  , men- 
tre la  protuberanza  a guisa  di  cercine  offre 
una  convessità  molto  estesa  ; di  modo  ebe  la 
maggiore  concavità  articolare  è propria  della 
mascella  posteriore,  e non  dell’anteriore,  come 
ne’  monofalangi.  Superiormente  alla  precitata 
apofisi  mastoidèa  minore  esiste  un  forame  con- 
siderabile il  quale  dà  passaggio  a dei  nervi  en- 
cefalici e a dei  vasi  ; e nella  grande  incava- 
tura sopra-orbitale , alla  base  della  protube- 
ranza dello  stesso  nome,  si  riscontrano  parimente 
nno  o due  forami  destinati  ai  medesimi  usi. 
Nell’  interno  di  questa  porzione  laminosa  o me- 
nìngèa esistono  alcuni  seni  comunicanti  con 
quelli  del  frontale  e dell’  occipitale.  In  quanto 
alla  porzione  petro-acnstica , dessa  si  distingue 
esternamente  pel  volume  della  sua  apofisi  ma' 
stoide  molto  più  grossa  che  quella  de’  mono- 
falangi  ; mentre  1’  interno  di  questa  medesima 
porzione  offre  alcune  modificazioni  relative  alta 
sua  conformazione  esterna.  Gli  ossicini  tim- 
panici sono  quasi  simili  in  tutte  le  specie  ( a ). 

—Ai  , ■■■—■——  . ■- ■-  — 

( a ) Le  varie  parti  componenti  l’organo  dell’a- 
dito sono  esposte  più  dettaghamente  nella  descri- 
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zigoma. 

Situazione.  — - Questa  frazione  forma  la  parte 
laterale  sporgente  della  testa  vetso  la  metà  Circa 
dèlia  sua  lunghezza. 

Cowfjcmi'à*  AR'ticoiiAHi. — Superiormènte  coll* 
protuberanza  sopra-orbitale  del  tefnporale.  In- 
ferioi ménte  e posteriormente  eòi  màscellali 
maggiori,  ed  anteriormente  eoi  lagrimali. 

Figura.  Divisionè. — Di  forma  triangolare, 
ai  divide  in  estremità  , in  lembi  ed  in  faòcie. 

Estremità’.  — L’  una  superiore  e l’altra  in- 
feriore. La  prima  consiste  in  ùn  pròlungàmentó 
triangolare  coi  lembi  taglienti,  il  quale  si  ter- 
mina in  punta  posteriorrtiente  ali’apofìsi  cu- 
neiforme della  protuberanza  sopra-orbitale  del 
temporale.  La  seconda  offre  una  prominenza 
ottusa  ed  inuguale,  ed  Un’ incavatura  tagliente, 
ambedue  corrispondenti  col  mascellare  maggiore. 

Lembi.  — Anteriore  l’uno  e posteriore  l’altro; 
fi  primo  mugnaie  comincia  dall'  incavatura 
dell’estremità  inferiore  , si  continua  nell’  in- 
terno dell'orbita  , èd  è articolato  mediante  su- 


zione splancnologica  di  questo  senso  ; essendo  iti 
qualche  modo  soltanto  accennate  in  questo  trattato1 
osteogràfico. 
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tura  «tanfata  col  mascellare  ' maggiore , ed  il 
lembo  posteriore  del  lagrimale  ; mentre  il  se- 
condo longitudinale  ed  articolato  nello  Stesso 
modo  corrisponde  ad  un  lembo  simile  del  ma- 
scellare maggiore. 

Faccìe.  — L’ esterna  integumentale,  e l’interna 
Orbitale • La  prima  liscia  ed  uguale  è limitata 
posteriormente  da  una  protuberanza  longitudi- 
nale e tagliente  ^ la  qtfale  occupando  tutta  là 
lunghezza  dell9  osso  corrisponde  inferiormente  ad 
una  simile  del  mascellare  maggiore. 

L’  orbitale  snperiore  , concava  e liscia , 
forma  porzione  dell'orbita,  ed  è limitata  eoa 
due  lembi  taglienti;  l’uno  laterale  esterno  ed 
arcato,  e l’altro  laterale  interno,  Verticale. 

La  faccia  interna  forma  il  seno  zigomatico; 
La  sua  superfioie  appianata  e ruvida  è divisa 
In  due  porzioni  da  una  linea  tagliente  , tor- 
tuosa, e trasversalmente  diretta.  La  parte  su- 
periore del  seno  più  stretta , è chiusa  inferior- 
mente da  una  lamina  del  turbinato  anteriore  } 
mentre  questo  medesimo  seno  slargandosi  in- 
feriormente , ha  una  qualche  comunicazione  coi 
seni  de'  mascellari  maggiori. 

Variazioni.  Questa  frazione  è Sempre  èom- 
posta  di  un  solo  pezzo , ma  nel  feto  il  seno 
Zigomatico  è , come  tutti  gli  altri  della  testa  , 
composto  di  una  sostanza  omogenea , o di  un 
parenchima  di  nutrizione  , il  quale  si  distrugge 
col  progredire  del  primo  anno. 
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Confronti.  -t-  Ne’  difalangi  in  generi , li 
Éigoma  riesce  meno  lungo  , éd  è più  largo  infe- 
riormente ; la  protuberanza  longitudinale  s’inar- 
ca ed  accompagna  il  lembo  posteriore  dell’  or- 
bita. Il  seno  è più  spazioso , e la  faccia  interna 
dell’  osso  forma  parete  al  principio  del  séno 
mascellare. 

Ne’  tetrafalangi  in  genere  questa  frazione  pre- 
senta alcune  differenze,  e la  sua  forma  corri- 
sponde alla  configurazione  della  testa  delle  di- 
verse sppcié.  Ne*  regolari  sembra  confondersi 
col  lagriniale  ; e negli  irregolari  è piccolo 
e quasi  quadrato.- 

ARTICOLO  DECIMO. 

LACRIMALE. 

Situazioni.  — Posto  inferiormente  al  fron- 
tale e lateralmente  al  nasale  forma  il  piano 
medio  ed  inferióre  dell’orbita. 

Contiguità’  articolari.  — Anteriormente 
èol  frontale  ed  il  nasale  ; posteriormente  col 
zigoma , ed  inferiormente  col  mascellare.  Tutto 
queste  contiguità  hanno  luogo  mediante  sutura 
dentata. 

FrcuRA.  Divisione. — Quantunque  irregolare, 
si  divide  in  lembi  ed  m faccie. 

Lembi  — Anterióre  , posteriore  , ed  inferiorei 
i due  primi  inuguali  y taglienti , dentati } ed  ora 
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incavati , ed  ora  sporgenti  si  piegano  ad  angolo 
acuto  per  penetrare  nell*  oibita.  Il  primo  cor» 
risponde  a due  simili,  uno  del  nasale  e l’altro 
del  frontale  , ed  il  secondo  al  lembo  anteriore 
del  zigoma  ; mentre  il  lembo  inferiore  è con- 
nesso colla  parte  media  del  lembo  superiore 
del  mascellare  maggiore.  < 

Faccie.  — L’esterna,  l’orbitale,  e l’interna, 
La  prima  integumentale,  appianata  e liscia,  offre 
lateralmente  ed  in  .poca  distanza  del  lembo  an- 
teriore una  piccola  apofisi  d’inserzione  pel  mu- 
scolo ìagrimo-palpebrule. 

La  faccia  orbitale  parimente  esterna  risulta 
dalla  piegatura  ad  angolo  acuto  di  questa  fra- 
zione nel  luogo  ove  forma  in  parte  il  lembo 
inferiore  della  cavità  ottico-orbitale.  Concava 
nella  base  interna  di  questo  lembo,  si  estende 
convessa  nel  fondo  della  cavità  suddetta  ; men- 
tre nella  pai  te  concava  esiste  una  fosssa  al- 
quanto profonda,  la  quale  costituisce  l’ orifizio 
del  dutto  lagrimale.  Superiormente  a questo 
orifìzio,  e sopra  io  stesso  lembo  inferiore  del- 
1’  orbita  sporge  una  piccola  apofìsi  ruvida,  nella 
quale  s'inserisce  una  porzione  aponevrotica  del 
muscolo  lagrima-palpebrale 

La  faccia  interna  del  lagrimale  corrisponde 
alle  due  precedenti  esterne:  la  superiore  tra- 
sversalmente diretta  è formata  da  una  sottilis- 
sima lamina;  mentre  l’ inferiore  leggermente 
poncava  è divisa  nel  piano- medio  da  una  prò- 
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tuberanza  rotonda , cilindrica  e longitudinale  , 
la  quale  molto  sporgente  costituisce  le  pareti 
esterne  del  dutto  lagrimale  formato  inferior- 
spente  da  sottilissime  lamine  soprappostc. 

. Variaziomi.  — Questa  frazione  ossea  è semi 
pre  composta  di  un  solo  pezzo  ; mentre  il  vano 
esistente  nella  faccia  interna  offre  nel  feto  le 
particolarità  relative  ai  seni  della  testa. 

Cokfrohti.  — Il  lagrimale  dei  difalangi  di- 
versifica in  genere  da  quello  dei  monofalangi. 
Considerato  nei  maggiori,  la  sua  faccia  esterna 
è molto  più  spaziosa  ed  inuguale , e si  estendo 
*1  disotto  dell’orbita  tra  un  lembo  del  fran- 
tale ed  un  altro  del  mascellare  maggiore  per 
una  larghezza  di  circa  cinque  centimetri  sino 
alla  metà  del  lembo  laterale  del  nasale.  La 
sua  apofisi  orbitale  sporge  con  uti  lembo  in- 
cavato nel  mezzo  , il  quale  ha  oltre  due  cen- 
timetri di  lunghezza  ; e nella  parte  laterale  e 
posteriore  di  quest’  apofisi  esiste  una  doccia 
continuata  con  l’ orifizio  del  dutto  lagrimale. 
La  faccia  orbitale  più  larga  si  estende  nel  fondo 
dell’  orbita  fino  al  luogo  ove  dallo  sporgi* 
mento  tondeggiante  e voluminoso  della  parte 
superiore  del  mascellare  maggiore , e quello 
della  base  dello  sfenoide  risulta  un’incavatura 
Strettissima  la  quale  si  prolunga  fino  alla  base 
delle  lamine  pterigoìdèe  dello  stesso  sfenoide. 

Ne’  tetrafalangi  in  genere  il  lagrimale  diverso, 
da  quello  delle  specie  comprese  nelle  dqe  pri- 
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classi  , offre  una  configurazione  analoga  a 
quella  della  testa  degli  animali  compresi  nella 
terza  classe.  Ne*  regolari  esistono  due  orifizj  » 
per  conseguenza  due  «lutti  ossei  ; ma  questi  si 
riuniscono  inferiormente  per  formarne  un  solo. 
Invece  di  apofisi  orbitale  esiste  uua  cresta  ta- 
gliente la  quale  sporge  a guisa  «li  semi-circolo. 

ARTICOLO  UNDECIMO. 

NASALE. 

Situazione.  — Inferiormente  al  frontale:  in* 
sieme  riuniti  formano  unitamente  a questa  fra* 
zione  la  maggior  lunghezza  della  parte  anteriore 
della  testa. 

Contiguità’  articolari.  — ■ Il  nasale  è con- 
tiguo superiormente  col  frontale  ed  il  iagrimale; 
inferiormente  col  mascellare  minore  ; posterior- 
mente col  mascellare  maggiore  ; ed  anteriore 
piente  c^n  il  simile. 

Figura.  Divisione.  — Longitudinale;  si  di- 
vide in  estremità  , in  lembi  , ed  in  f^écie. 

Estremità’.  — Superiore  , ed  inferiore.  La 
prima  presenta  un  lembo  tagliente  di  circa  sei 
centimetri  di  larghezza.  Questo  profondamente 
incavato  nel  mezzo  è contiguo  con  una  prorqi- 
nenza  del  lembo  inferiore  del  frontale  ; • da 
questa  incavatura  risultano  due  prominenze  la* 
ferali  contigue  con  due  incavature  del  lembo 
pellai  stesso  frontale,  - • • 
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L'est  remila  inferiore  si  termina  in  punta  più 
e meno  acuta  , ed  istabilisce  una  contiguità  car- 
tilaginosa. 

Lembi.  — - Anteriore  e posteriore.  Il  primo 
è contiguo  con  quello  del  nasale  del  lato  op- 
posto. Questa  contiguità  a sutura  dentata  non 
esiste  nell’  estremità  inferiore  per  una  lun- 
ghezza di  circa  tredici  centimetri  ; mentre 
continuata  superiormente  con  una  simile  del 
frontale  si  conservano  ambedue  apparentissime 
per  tutto  il  tempo  della  vita. 

Il  lembo  posteriore  è contiguo  superiormente 
con  il  lagrimale  , ed  inferiormente  con  1’  estre- 
mità superiore  del  mascellare  minore  ; mentre 
la  porzione  media , o la  più  lunga , si  articola  col 
lembo  anteriore  del  mascellare  maggiore. 

Faccie.  — Esterna  ed  interna.  La  prima 
integuuientale , liscia  e convessa  è più  larga 
superiormente  : questa  larghezza  diminuisce 

successi  va  inente  sino  all’ estremità  inferiore  ove 
si  termina  in  pnnta. 

La  faccia  interna  detta  turbinata , giacché 
alloggia  in  parte  un  turbinato  anteriore , è 
molto  più  concava  inferiormente  ove  costituisce 
una  specie  di  doccia.  Presenta  una  superfìcie 
ruvida,  sinuosa,  ed  interseccata  superiormente 
da  linee  ossee  più  o meno  taglienti,  e da  piccole 
prominenze  laminose  piùo  m$uo  sporgenti. Questa 
faccia  comunica  coi  seni  frontali  e mascellari  % 
e costituisce  la  maggiore  estensione  delle  cavità 
olfatto-pituitarie. 
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Dall’unione  dei  lembi  anteriori  dei  nasali  ri- 
sulta internamente  un  solco  longitudinale  in 
cui  si  alloggia  e resta  consolidato  il  lembo 
ante.iore  del  setto  cartilaginoso  delle  cavità 
olfatto- pituitarie  ; mentre  il  lembo  posteriore 
dello  stesso  setto  rimane  fissato  nel  solco  an- 
teriore del  vomere. 

Variazioni.  - Tanto  nel  feto  qUanto  nel- 
1 adulto  il  nasale  offre  sempre  un  pezzo  solo. 

Confronti — Ne’  difalangi  in  genere  il  nasale 
differisce  da  quello  dei  monolalangi.  Conside- 
rato nei  maggiori,  egli  è molto  più  corto 
e conserva  pressocchè  la  medesima  larghezza! 
Le  sue  contiguità  articolari  si  effettuano  me- 
diante una  lamina  cartilaginosa  che  l’unisce 
alle  frazioni  corrispondenti  , e che  si  mantiene 
più  o meno  apparente  per  tutto  il  tempo  della 
vita.  La  sua  estremità  superiore  terminata  iiì 
punta,  ed  unita  all’altra  del  nasale  opposto 
costituisce  una  prominenza  triangolare  alloggiata 
in  una  profonda  incavatura  praticata  nel  lembo 
inferiore  del  frontale.  L’estremità  inferiore  of- 
fre nel  suo  lembo  un  incavo  criangolare  , dal 
quale  risulta  per  ogni  lato  una  prominenza 
della  stessa  forma.  Esaminando  le  estremità 
dei  due  nasali  riuniti  presentano  i.°  tre  inca- 
vature , una  media  più  piccola  risultante  dalla 
unione  delle  due  frazioni,  e due  laterali  ; a.»  tre 
prominenze  di  volume  pressocchè  uguale.  Que- 
ste incavature  e prominenze  sono  contigue  con 
Anat,  Anim.  Tom.  I.  V 
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l’estremità  superiore  di  una  cartilagine  della 
quale  parleremo  in  progresso. 

Ne’  tetrafalangi  regolari  anteriormente  all’e- 
stremità inferiore  dell’  unione  dei  nasali  , ri- 
scontrasi trasversalmente  situato  un  ossicino 
tondeggiante^  incavato  nel  piano  medio,  e 
fortemente  consolidato  dalle  sue  contiguità  ar- 
ticolari con  l’estremità  inferiore  del  setto  car- 
tilaginoso delle  cavità  olfatto  - pituitarie , e da 
parecchie  fibre  carnose  sotto-cutanee  che  s’im- 
piantano nella  di  lui  sostanza.  Siffatto  ossicino 
detto  dai  francesi  Bóutoir , e ohe  potrebbe  chia- 
marsi ossicino  fognafuolo  , costituisce  una  fra- 
zione secondaria  e comune  ai  due  nasali , ed 
accresce  la  forza  e la  resistenza  della  punta  del 
naso  colla  quale  questi  animali  sono  avvezzi 
per  istinto  a fognare  ir*  terra. 

Ne’  tetrafalangi  irregolari  i nasali  hanno  nua 
qualche  analogia  con  quelli  dell’  uomo.  Più. 
larghi  inferiormente  ehe  superiormente  si  di- 
vergono lateralmente  sopra  i mascellari  ; e sono 
Solcati  nella  loro  lunghezza  da  una  sinuosità 
corrispondente  ad  una  simile  del  frontale. 

* • i.  j : ■ . . .•  . ■ À ' ■ • ■ ' 

ARTICOLO  DUODECIMO. 

r A li  A UNO. 

Situazione.  — Queste  due  piccole  frazioni 
rìseontrunsi  poste  superiormente  al  lembo  della 
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faccia  palatina  de’  mascellari  maggiori  , ed  in- 
feriormente alle  apofisi  pterigoidèe  minori  dello 
sfenoide.  Costituiscono  la  parte  più  elevata  del 
palato , e concorrono  alla  formazione  di  più 
della  metà  della  grand’  apertura  ovale , me- 
diante la  quale  ai  stabilisce  la  comunicaziono 
delia  cavità  gusto-glosso-pàlatina  colle  due  ol- 
fatto pituitarie. 

Contiguità’  articolari.  — Inferiormente 
con  il  lembo  superiore  del  mascellare  mag- 
giore e col  vomere;  lateralmente  colla  faccia 
interna  dello  stesso  mascellare,  e superiormente 
colle  apofisi  pterigoidèe  minori  delio  sfenoide. 

Figura.  Divisione.  — Quantunque  irregolare 
nella  forma , presenta  nondimeno  due  estre- 
mità , due  lembi  e due  faccio. 

Estremità’.  — Superiore  ed  inferiore.  Lfc . 
prima  consiste  in  una  lamina  esternamente  li- 
scia ed  appianata  ; ed  è questa  applicata  e con- 
nessa sopra  la  faccia  laterale  e superiore  del 
mascellare  maggiore,  e dei  prolungamenti  pteri- 
goidèi  dello  sfenoide.  In  mezzo  alle  due  la- 
mine di  quest’estremità  , e nell’ intervallo  ri- 
sultante dal  loro  allontanamento,  esistono  t 
così  detti  seni  palatini.  L’  estremità  inferiore 
incavata  nel  mezzo  riesce  contigua  col  lembo 
palatino  del  mascellare  maggiore. 

Lembi.  — - L’  uno  libero  e 1’  altro  contiguo. 
Il  primo  si  estende  dalla  base  dell’apofiii  pteri- 
goidèa  minore  fino  al  luogo  ove  il  palatino  si 
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riunisce  al  simile  del  lato  opposto.  Incurvan- 
dosi inferiormente  presenta  in  vicinanza  del 
lembo  contiguo  una  piccola  apofisi  d’ inserzione 
muscolare  detta  palatina.  Il  lembo  contiguo  è 
una  continuazione  del  precedente  dopo  Ja  sua 
incurvatura  ; ed  articolandosi  con  il  simile  del 
lato  opposto  si  contiima  con  quello  che  costi- 
tuisce l'estremità  inferiore  di  questa  frazione. 
’ Faccie.  — Gustatoria  ed  olfattoria.  La  prima 
leggermente  incavata  e ruvida  appartiene  all’e- 
stremità inferiore.  Verso  la  base  del  lembo  al- 
veolare presenta  una  doccia  continuata  con  una 
simile  del  mascellare  maggiore  ; la  quale  doc- 
cia fu  chiamata  canale  gustatorio.  Superior- 
mente , e nel  principio  di  questa  doccia  esiste 
l’ orifizio  del  forame  palato-mascellare.  Questo 
dirigendosi  all’  insù  ha  1’  altro  suo  orifizio  vi- 
cino a quello  del  condotto-sfeno-mascellare  , e 
dà  passaggio  ad  alcuni  vasi  sanguigni  e ad  uu 
filetto  nerveo  ; perlocchè  stabilisce  un  condotto 
di  comunicazione.  Superiormente  , e nella  di- 
stanza di  circa  tre  centimetri  dall’  orifìzio  del 
precitato  forame , riscontrasi  una  profonda  in- 
cavatura formata  dallo  sporgimento  dell’apofisi 
pterigoidèa  minore  dello  sfenoide,  e da  quello 
di  una  tuberosità  ruvidissima  esistente  nella 
parte  superiore  e laterale  del  mascellare  mag- 
giore. Siffatta  incavatura  cui  si  può  dare  il 
nome  di  pterigo-palatina , dà  passaggio  e so- 
stiene la  direzione  di  un  muscolo  che  s’ inse- 
risce nell’  apofìsì  palatina. 
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La  faccia  olfattoria  leggermente  incavata  è 
opposta  alla  precedente  , e si  rivolge  superior- 
mente sopra  la  faccia  laterale  interna  della 
grande  apertura  gusto-olfattoria.  Dalla  riunione 
delle  ossa  palatine  risulta  una  fessura  in  cui 
si  attacca  il  vomire;  ed  alla  base  di  quest’osso, 
in  questa  medesima  faccia  del  palatino  si  os- 
servano alcune  asprezze  inservienti  ad  inser- 
zioni membranose  e muscolari. 

Variazioni.  — Il  palatino  di  un  pezzo  solo 
nell’  adulto  si  divide  ordinariamente  in  due 
nel  feto. 

Confronti.  — Ne’ difalangi  in  genere  il  pa- 
latino differisce  da  quello  de’ monofalangi  ; ma 
considerato  nei  maggiori  presenta  una  forma 
totalmente  diversa.  L’  estremità  superiore  si 
mostra  incavata  con  due  prominenze  laterali 
sporgenti  Uno  alla  base  dei  prolungamenti  la- 
minosi pterigoidei.  Lateralmente  a queste  duo 
prominenze  , e nella  profonda  incavatura  esi- 
stente tra  i mascellari  e le  lamine  pterigoidèe, 
riscontrasi  per  ciascun  lato  un  forame  ovale  il 
quale  comunica  coi  seni  mascellari.  La  fac- 
cia palatina  delle  due  frazioni  riunite  occupa 
dall’uno  all’altro  lembo  alveolare  de’  mascel- 
lari maggiori  un  terzo  circa  della  parte  supe- 
riore del  pelato.  Non  esiste  canale  gustatori» 
ossia  la  doccia  ebe  lo  costituisce  , ed  il  forame 
palato-mascellare  riscontrasi  nel  piano  medio 
di  ciascuna  frazione.  Dall’ unione  de’due  lembi 
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falatini  risulta  una  preminenza  , la  quale  più 
voluminosa  superiormente  si  estende  decre- 
scendo inferiormente , e si  continua  con  una 
linea  alquanto  tagliente  formata  dalla  riunione 
dei  lembi  palatini  de’mascellari  maggiori.  L’e- 
stremità inferiore  di  ciascuna  frazione  incavata 
profondamente  nel  ano  lembo  si  termina  in 
punta  nei  lati.  I palatini  essendo  in  tutta  la 
loro  estensione  molto  più  grossi , e presentando 
una  superficie  assai  maggiore , i seni  dello 
stesso  nome  riescono  più  spaziosi , e comuni- 
cano coi  seni  mascellari. 

Ne’  tetrafalangi  regolari  coteste  frazioni  of- 
frono una  sostanza  più  consistente  ed  lina  figura 
quasi  quadra  ; mentre  negli  irregolari  hanno 
una  qualche  analogia  con  quelli  dell’  uomo. 

i 

ARTICOLO  DECIMOTERZO. 

MASCELLARE  MAGGIORE. 

Situazione.  — Queste  due  frazioni  , le  più 
voluminose  fra  tutte  quelle  della  porzione  en- 
cefalica mascellare  9 sono  poste  inferiormente 
al  zigoma , al  lagrimale  ed  allo  sfènoide , e 
formano  1’  estensione  maggiore  dei  due  lati 
delia  porzione  encefalica  mascellare. 

Contiguità’  articolari.  — Superiormente  con 
lo  sfenoide  , col  frontale  , col  lagrimale,  collo 
zigoma  e col  palatino;  anteriormente  ed  in  fé- 


riormente  col  nasale  ed  il  mascellare  minore , 
e nella  faccia  olfattoria  col  vomere. 

Figura.  Divisione.  — Il  mascellare  maggiora 
offre  in  qualche  modo  la  figura  di  un  cono 
triangolato  , e si  divide  in  estremità , in  lembi 
ed  in  faccia.  .■ 

Estremità’.  — L’una  superiore  e l’altra  infe- 
riore. La  prima  più  Voluminosa  forma  la  base 
del  cono  , e chiamasi  tuberosità  mascellare.  Ton- 
deggiante e liscia  nella  maggiore  superficie  della 
sua  sommità , presenta  posteriormente  ed  in 
faccia  all’  apofisi  pterigoide  minore  una  tube- 
. rosità  ruvida  e bernoccoluta , di  cui  lo  spor- 
gimento  concorre  alla  formazione  della  doccia 
pterigo-palatina.  Posteriormente  alla  cavità  or- 
bitale nel  luogo  della  unione  del  mascellare 
con  lo  sfenoide  , il  lagrimale  ed  il  palatino  , 
esiste  una  profonda  fossa  nella  quale  riscon- 
transi  gli  orifizi  di  tre  forami:  l’uno  che  co- 
munica colla  cavità  olfatto-pituitaria;  l’altro 
che  forma  il  principio  del  condotto  sfeno-ma- 
cellare  per  dove  s’ introduce  il  cordone  ante- 
riore del  quinto  pajo  di  nervi;  ed  il  terzo  cor- 
rispondente al  forame  del  dutto  palato -ma- 
scellare. 

L’estremità  inferiore  terminata  in  punta  pre- 
senta un  lembo  tagliente  semicircolare  , d’onde 
si  forma  un  alveolo  particolare  isolato , del 
quale  si  parlerà  in  progresso. 

' Lembi.  — Anteriore,  posteriore  er  palatino. 
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Il  primo  stabilisce  , colle  frazioni  testé  accen- 
nate, le  contiguità  articolari  anteriori  mediante 
suture  dentate  e laminose. 

Il  posteriore  diviso  in  due  porzioni  , 1'  una 
molare  e l’ altra  incisiva , presenta  nella  pri- 
ma , molto  più  estesa  della  seconda  , due  lembi 
longitudinali , e sette  trasversali  più  o meno 
profondamente  incavati.  Cotesti  lembi  sormon- 
tano sei  forami  profondissimi  e spaziosi  , in 
cui  sono  impiantati  sei  denti  molari.  Ija  se- 
conda porzione  offre  un  lembo  tagliente  il 
quale  si  estende  fino  al  termine  dell’ estremità 
inferiore.  - 

Il  lembo  palatino  stabilisce  la  contiguità  ar- 
ticolare a sutura  dentata  con  il  simile  del 
mascellare  del  lato  opposto. 

Faccie.  — Esterna,  palatina  ed  interna.  La 
prima  quantunque  liscia  nella  sua  maggior  e- 
stensione  presenta  nondimeno  alcune  leggere 
sinuosità  ed  impressioni , le  quali  servono  all’in- 
«erzione  di  fibre  muscolari  sotto- cutanee.  Su- 
periormente e lateralmente  al  lembo  alveolare 
esterno  cotesta  faccia  offre  una  protuberanza  lon- 
gitudinale , tagliente  e ruvida  , la  quale  di 
circa  quattro  centimetri  di  lunghezza  si  con- 
tinna  con  una  simile  dello  zigoma.  Nel  piano 
medio  di  questa  faccia  , ed  in  poca  distanza 
• dallo  stesso  lembo  esterno  riscontrasi  1’  orifizio 
di  un  forame  considerabile  profoudamente  si- 
nuato alla  sua  base  ; ed  egli  è questo  l’orifizio 
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esternò  del  condotto  sfeno-m  ascellare  per  dorè 
sorte  una  porzione  considerabile  del  cordone 
anteriore  del  quinto  pajo  di  nervi  encefalici  , 
il  quale  diramandosi  si  distribuisce  nelle  parti 
molli  della  porzione  encefalica  mascellare. 

La  faccia  palatina  o gestatoria  comprende 
lo  spazio  esistente  tra  il  lembo  alveolare  in- 
terno , ed  il  lembo  palatino  in  tutta  la  loro 
lunghezza.  Sinuosa,  concava  ed  inuguale,  ri- 
marcasi traforata  da  parecchf  forellini  più  o 
meno  numerosi  per  dove  passano  vasi  sangui- 
gni e nervei  filamenti.  Alcuni  di  detti  forel- 
lini sono  di  nutrizione,  ed  altri  lo  sono  di 
comunicazione. 

■ La  faccia  interna  è divisa  in  due  porzioni  , 
l'una  alveolare  e l’altra  olfattoria  , e ciascuna 
di  queste  porzioni  corrisponde  rispettivamente 
alle  due  antecedenti  faccie. 

La  prima  di  dette  porzioni  presenta  unà 
composizione  cellulo- laminosa  ; forma  i seni 
mascellari  , e costituisce  il  fondo  delle  cavità 
alveolari.  La  seconda  concava  in  tutta  la  sua 
estensione  , profondamente  sinuosa  , aspra  , ru- 
vida, solcata  ed  intersecata  da  linee  più  o 
meno  taglienti  e sporgenti , concorre  alla  for- 
mazione della  maggiore  capacita  delle  cavità 
olfatto- pìtoitarie  , ed  offre  nella  sua  parte  su- 
periore ed  anteriore  una  protuberanza  lamino- 
sa , longitudinale  , la  quale  costituisce  la  pa- 
rete esterna  del  condotto  sfeno-mascéllare  , di 
cui  abbiamo  già  parlato- 
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VA»,Azioiri.— -La  maggiore  frazione  mascellare 
composta  -di  un  pezzo  solo  nell’  adulto  si  di' 
vide  in  tre  o quattro  nel  feto  ; ina  questa  di- 
visione ha  soltanto  luogo  nelle  parti  compo- 
nenti la  faccia  interna.  I seni  mascellari  i quali 
sono  i più  spaziosi  della  testa  , offrono  nel  feto 
le  particolarità  già  accennate  rapporto  agli  al- 
tri ; vale  a dire  che  sono  ripieni  di  una  so- 
stanza omogenea  , la  quale  non  cangia  natura 
«he  col  progresso  della  prima  dentizione. 

- Confrohti.  — Ne’  difalangi  in  genere  il 
mascellare  maggiore  presenta  alcune  diversità 
di  configurazione.  Considerato  nei  maggiori , si 
mostra  un  poco  più  lungo;  ed  è più  largo  nella 
-parte  media.  La  faccia  esterna  è più  inuguale  t 
più  sinuosa  , e più  ruvida  in  alcune  superficie: 
non  esiste  protuberanza  zigomatica,  ma  invece 
offre  in  poca  distanza  del  lembo  alveolare  in- 
feriore una  piccola  tuberosità  aspra  ed  inuguale. 
L’orifizio  del  condotto  sfeno-mascellare  situato 
al  di  sotto  di  questa  tuberosità  si  trova  poco 
.distante  dal  lembo  incisivo:  le  faccie  interna  e 
palatina  sono  più  spaziose.  L’ estremità  supe- 
riore molto  più  voluminosa  e più  estesa , pre- 
senta una  composizione  più  laminosa  ; limita 
Oon  un  considerabile  sporgi  mento  tondeggiante 
il  fondo  dell’  orbita  , e costituisce  più  spaziosi 
i seni  mascellari.  L’estremità  inferiore  occupa 
una  maggiore  lunghezza  nel  lembo  posteriore  del 
rnascellaie  minore.  Il  numero  degli  alveoli  3 e 
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jper  conseguenza  dei  denti , è uguale  a quello 
dei  monofalangi. 

Ne’  tetrafalangi  regolari  , il  mascellare  mag- 
giore si  modifica  sulla  conformazione  della  loro 
testa , ed  in  alcuni  irregolari  presenta  una  qual- 
che analogia  con  quello  dell’  nomo , special- 
mente  nella  distribuzione  dei  denti  , siccome 
osserveremo  a tempo  e luogo. 

ARTICOLO  DECIMOQUARTO. 

MASCELLARE  MINORE. 

i Situazione.  — Questa  frazione  situata  infe- 
riormente ed  anteriormente  alla  precedente  co- 
stituisce 1’ estremità  inferiore  della  porzione  en- 
cefalica mascellare,  e forma  unitamente  al  na- 
sale corrispondente  lo  spazioso  intervallo!  del 
principio  delle  cavità  olfatto-pituitarie. 

Contiguità’  articolari.  — Posteriormente  coi 
lembo  anteriore  dei  mascellare  maggiore  , an- 
teriormente col  lembo  posteriore  ed  inferiore 
dei  nasale,  ed  inferiormente  con  il  compagno. 

Figura.  Divisione.  — - Irregolare  , presenta 
nondimeno  due  estremità,!  tre  lembi  e due 
-faccia.  » - • -«h;  •••«  . ■ . . 

Estremità’.  ■— ■ Superiore  ed  inferiore.  La 
prima  risulta  da  una  specie  di  prolungamento 
longitudinale  quasi  cilindrico.,  tondeggiante  in 
tutte  la  sue  superfìcie  laterali  ed  anteriore  ; 
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ed  è cotesta  estremità  per  una  lunghezza  di 
circa  quattro  centimetri  inserita  a guisa  di  bietta 
tra  il  nasale  ed  il  mascellare  maggiore, 
t L'estremità  inferiore,  detta  incisiva , riesce 
molto  più  larga  della  precedente  ; offre  due 
margini  alveolari  , l’ uno  anteriore  e l’ altro 
posteriore  ; e sono  gli  alveoli  profondamente 
incavati  nell’  intervallo  esistente  tra  i preci- 
tati margini  -,  mentre  il  lembo  di  questi  pre- 
senta di  distanza  in  distanza  delle  incavature 
corrispondenti  ai  denti  che  s'impiantano  in  detti 
alveoli. 

Lembi.  — Anteriore , posteriore  e laterale 
doterno.  Il  primo  tondeggiante  e libero  limita 
* sostiene  nelle  sue  parti  anteriore  e laterali  i 
solidi  molli  proprj  degli  orifizj  delle  cavità 
olfatto-pituitarie. 

Il  posteriore  aspro,  ruvido  e leggermente 
sinuoso  nella  sua  maggior  lunghezza  articolata 
«ol  lembo  anteriore  del  mascellare  maggiore, 
si  mostra  nella  sua  parte  inferiore  libero  e ta- 
gliente; corrisponde  ad  un  simile  del  precitato 
.mascellare  maggiore,  e mediante  l'incavatura 
che  termina  l'estremità  inferiore  di  questo  co- 
stituisce l’alveolo  dello  scaglione  : cosicché  nei 
maschi  delle  specie  monofalangi  1’  esistenza  di 
questo  dente  isolato,  stabilisce  due  intervalli 
interdentarj.  L'uno  superiore  più  lungo,  si  e- 
stende  dal  primo  molare  fino  allo  scaglione  , 
ed  appartiene  al  mascellare  maggiore;  l’altro 
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inferiore  più  corto , e che  dallo  scaglione  si 
propaga  fino  al  primo  dente  incisivo,  appar- 
tiene al  mascellare  minore.  Nella  maggior  parte 
delle  femmine  de’ monofalangi  non  esiste  sca- 
glione , dimodocchè  lo  spazio  iaterdentario  è 
unico  e più  lungo.  -, 

Il  lembo  laterale  interno  forma  contiguità 
articolare  col  simile  del  lato  opposto.  Più  corta 
degli  altri  presenta  una  grossezza  di  circa  un 
centimetro.  Incavato  trasversalmente  sul  piano 
medio  di  questa  grossezza  . siffatta  incavatura 
corrispondente  ad  una  simile  dell’opposto  ma- 
scellare minore  forma  un  forame  detto  incisivo, 
il  quale  dà  passaggio  a’  vasi  sanguigni  , ed  a’fila- 
rnenti  nervei  che  si  distribuiscono  nella  so- 
stanza integumentale  del  labbro  anteriore.  , 

In  questo  lembo  diviso  superici  meute  dal 
compagno  riscontrasi  un’  incavatura  stretta  e 
profonda  risultante  da  siffatta  divisione , ed 
egli  è in  cotesta  incavatura  che  viene  forte- 
mente consolidata  l’estremità  inferiore  del  setto 
cartilaginoso  delle  cavità  olfatto- pituitarie. 

Faccje.  — Anteriore  e posteriore  , apparten- 
gono ambedue  all’  estremità  inferiore  dell’osso. 
La  prima  detta  labiale  è liscia  e convessa  , e 
presenta  verso  il  margine  alveolare  delle  im- 
pressioni inservienti  ad  inserzioni  muscolari,  ed 
a quelle  delle  gengive. 

La  faccia  posteriore  detta  palatila  è legger- 
mente concava  , ed  offre  una  superfìcie  alquanto 
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aspra  per  le  inserzioni  delle  fibre  della  mem* 
brana  del  palato  e delle  gengive. 

Dall’unione  de’ lembi  articolati  dei  due  ma- 
scellari minori , risultano  due  margini  alveo- 
lari arcati , ed  insieme  continuati  nelle  loro  parti 
laterali.  Lo  spazio  esistente  tra  questi  due  mar- 
gini rimane  diviso  nella  suà  lunghezza  da  cin- 
que setti  posti  a distanze  uguali;  d’onde  si 
Costituiscono  sei  forami  alveolari  in  cui  sono 
alloggiati  sei  denti  incisivi.  Questi  servono  di 
norma  per  riconoscere  più  positivamente  1’  età 
dei  monofalangi  , e quella  ancora  degli  altri 
animali.  * 

Dalla  base  del  forame  incisivo  e nella  faccia 
palatina  , sporge  per  ciascun  lato  interno  dei 
mascellari  minori  un  prolungamento  laminoso 
appianato  sopra  le  suo  faccia,  1’ una  palatina 
è l’ altra  olfattoria.  Siffatto  prolungamento  di 
circa  tredici  centimetri  di  lunghezza  va  a termi- 
narsi in  punta  eoi  sno  simile  in  una  incavatura 
formata  dall’  articolazione  de’  due  lembi  pala- 
tini del  mascellare  maggiore.  Contigno  col  com- 
pagno in  tutta  la  sua  lunghezza,  il  lembo  e- 
sterno  di  ciascun  prolungamento  incavato  quasi 
nel  suo  principio  rimane  separato  dal  mascel- 
lare minore,  d’onde  risulta  una  fessura  eiittica 
di  cinque  Centimetri  circa  di  lunghezza;  ed  è 
questa  chiamata  fessura  incisiva,  Una  per  cia- 
■acuii  lato.  , . 

Variazioni. — li  mascellare  minore  composto 
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di  un  solo  pezzo  nell’  adulto  lo  è parimenti 
nel  feto;  eccettuato  soltanto  i due  prolunga- 
menti  palatini  * i quali  conservandosi  cartila- 
ginosi per  alcun  tempo  dopo  la  nascita  , si  di- 
staccano con  una  somma  facilità. 

Confronti.  — Ne’ difalangi  in  genere,  il 
mascellare  minore  differisce  sotto  molti  rapporti 
da  quello  dei  monofalangi.  Considerato  ne* 
maggiori  , 1’  estremità  superiore  ha  un’  incava* 
tura  triangolare  in  cui  si  articola  sinartrodial- 
mente  una  prominenza  corrispondente  del  ma- 
scellare maggiore.  L’estremità  inferiore  la  quale 
presenta  ugualmente  due  faccie  , l’ anteriore 
convessa  , e la  posteriore  concava  , rimane 
sprovveduta  di  alveoli  , e termina  con  un  lembo 
tagliente , forte  e robusto  ; ed  è cotesta  parti- 
colarità comune  ai  difalangi  in  genere.  I due 
lembi  interni  sono  divisi  {iella  loro  lunghezza, 
e ne  risulla  un’  apertura  di  forma  elittica  ri- 
coperta nella  fàccia  olfattoria  dal  setto  cartila- 
ginoso. I due  prolungamenti  intermedi  sono 
più  corti  e meno  larghi  ; mentre  tondeggianti 
nella  faccia  palatina  , sono  forti  e consistenti. 
Le  due  fessure  incisive  formano  due  grandi  e 
spaziosi  forami  longitudinali  più  larghi  supe- 
riormente. Siccome  non  esistono  nè  scaglioni  nè 
incisivi  , così  dai  primo  molare  fino  ali’  estre- 
mità  del  mascellare  minore  cotesto  spazio  ri- 
mane sprovveduto  di  denti  ; particolarità  prò» 
pria  dei  ruminanti. 




. Dìgitized  by  Google 


t 


3ao  t 

Ne’  tetrafalangi  regolari  , la  forma  de  ma- 
scellari minori  corrisponde  alla  configurazione 
della  testa  , e tra  i molari  e lo  scaglione  e- 
siste  un  piccolo  spazio  interdentario  , coma  \ 
pure  tra  lo  scaglione  ed  il  primo  incisivo. 

Ne’  tetrafalangi  irregolari  in  genere  , non 
esistono  spaaj  interdentarj  , essendo  tutti  i denti 
contigui  gli  uni  cogli  altri  ; ed  in  alcune  spe- 
cie il  mascellare  minore  ha  una  qualche  ana- 
logia con  quello  dell'  uomo  ; se  tuttavia  però 
la  mascella  anteriore  o superiore  nelle  specie 
tetrafalangi , e nell'  uomo  può  essere  suscetti- 
bile di  una  divisione  marcatissima  e necessaria 
negli  animali  delle  due  prime  classi  , ma  che 
si  mostra  appena  sensibile  negli  irregolari  della 
terza. 

ARTICOLO  DECIMOQU1NTO. 

COMPOSIZIONE  DELLE  CAVITA’ ENCEFALICHE. 

Abbiamo  detto  che  in  questa  prima  porzione 
della  testa  esistono  otto  cavità  composte  ; che 
sono  queste  di  collocazione  t e che  una  è prin- 
cipale, mentre  sette  sono  sensorie  e secondarie. 

La  prima  si  è la  cavità  meningea  ( cranio  ). 
Le  frazioni  ossee  che  colle  loro  faccie  interne 
concorrono  alla  formazione  di  questa  sono  1 oc- 
cipitale , il  parietale , il  frontale  , lo  sfenoide  , 
i due  temporali  e l’ estremità  superioie  ossia  i 

crivelli 
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crivelli  dell'  etmoide.  In  cotesta  cavità  si  al- 
loggia l’encefalo. 

Le  due  prime  cavità  sensorie  e secondarie 
sono  le  acustico-timpaniche,  le  quali  apparten- 
gono esclusivamente  ai  due  temporali;  Servono 
al  senso  dell’  udito. 

Le  due  seconde  sono  quelle  dette,  ottico-or - 
Ut  oli,  e le.  frazióni  concorrenti  alia  loro  com- 
posiziooe  sono  i temporali , il  frontale , i la- 
grimali , i zigomatici  , lo  sfenoide  e l’estremità 
superiore  del  mascellare  maggiore;  Alloggiano 
1 organo  della  visione. 

Le  due  terze  chiamate  olfatto-pituitarie  si 
costituiscono  dai  nasali,  dai  mascellari  mag- 
giori e minori,  dalio  sfenoide,  dall' etmoide°, 
dai  turbinati  e dal  vomere  ; come  pare  con- 
corrono alla  loro  composizione  i varj  seni  della 
testa.  Ricoperte  da  una  espansione  membranosa 
e mucosa  detta  pituitaria,  sono  la  seda  del 
senso  dell’  odorato. 

La  quarta  ed  ultima  cavità  sensoria  secon- 
daria si  è la  gusto-glosso-palatina.  Viene  questa 
costituita  dai  palatini , dai  mascellari  maggiori 
e minori,  non  che  dalla  porzione  mascellare 
masticatoria  e dai  denti.  Rivestita  ai  pari  delie 
due  precedenti  da  una  espansione  membranosa 
e mucosa  detta  palatina  alloggia  la  lingua  e 
serve  al  senso  del  gusto.. 
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ARTICOLO  DECIMOSESTO. 

cartilàgini  DI  <>0ESTA  prima  PORZIONE. 

' Le  parti  cartilaginose  proprie  della  porzione 
encefalica  mascellare  9ono  : i.°  Le  quattro  au- 
ricolari , cioè  due  principali  e due  accessorie  : 
%P  Il  tramezzo  cartilaginoso  dìrisorio  delle  due 
cavità  olfatto-pituitarie  : 3.°L e cartilagini  sopra 
labiali  proprie  degli  orifìzi  delle  nari , e comuni 
al  labro  anteriore. 

i.°  Le  prime,  cioè  le  principali  una  per  ciascun 
lato,  sono  situate  nella  sommità  della  porzione 
encefalica  mascellare  all’intorno  del  dutto  udi- 
torio , col  quale  comunicano  e sono  articolate. 
Offrono  la  forma  di  un. cono  configurato  a guisa 
di  conca  la  cui  punta  si  dirige  superiormente. 
Alla  b ise  di  ciascuna  delle  due  cartilagini  prin- 
cipali esiste  , una  per  ogni  lato  , la  cartilagine 
accessoria.  Queste  situate  lateralmente  e poste- 
ri or  min  le  alle  due  precedenti  sono  assai  più 
piccole  ma  più  compatte  , ed  offrono  due  fac- 
cia appianate  ed  una  configurazione  pressocchè 
triangolare  (a).  Coteste  cartilagini  ricoperte  da- 
gli integumenti  servono  unitamente  al  dutto 
osseo  uditorio  alla  composizione  dell’orecchio 

‘ — » — — 

(a)  Menni  anatomici  le  chiamarono  cartilagini 
scutiformi. 
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esternò.  Gli  u si  particolari  delle  due  principali 
aono  di  raccogliere  i raggi,  sonori  ; di  dirigere 
questi  nel  dutto  uditorio,  e di  modificare  le 
impressioni  dei  medesimi:  e siffatti  usi  si  ese- 
guiscono mediante  Tazione  di  varj  muscoli 
proprj  a determinare  in  sensi  diversi  i movi- 
menti di  queste  specie  di  conche;  mentre  le 
due  cartilagini  accessorie  servono  più  partico- 
larmente ad  assodare  1*  esecuzione  dei  movi- 
menti delle  due  principali , e ad  assicurare  la 
posizione  delle  medesime'.  , . 

Confronti.  — Coteste  cartilagini  considerate 
ne  difalangi  in  genere  sono  situate  posterior- 
mente ed  alla  base  delle  corna , ed  offrono  al» 
enne  differenze.  Sono  dirette  trasversalmente 
ed  un  poco  inferiormente  , e ne'  difula.igi  mag- 
giori sono  molto  pia  larghe  che  ne’  rnonofalangi* 

Ne’tetrafalangi  irregolari  sono  lunghe  e lar- 
ghissime , ed  hanno  lina  direzione  quasi  verti* 
tale  dall’  insù  all*  ingiù  ; mentre  trattandosi 
degli  irregolari  , la  loro  figura  e direzione  sono 
uniformi  nel  gatto;  e rapporto  al  cane  la  loro' 
configurazione  e direzione  variano  secondo  la 
diversità  delle  specie. 

a.  Tramezzo  cartilaginoso  olfattorio.  — 
Cotesta  cartilagine,  la  quale  separa  l’uria  dall’al- 
tra le  due  cavità  olfatto-pituitarie  ; offre  due 
faccie  appianate  corrispondenti  a cadauna  delle 
precitate  cavità.  1 suoi  lembi  sono  in  numero 
di  due  ; 1 uno  anteriore  articolato  ed  assicu» 
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fato  lungo  . la  «Infili  dello  duo  frazioni  ossee 
nasali  ; e l’altro  posteriore  articolato  nel  modo 
atesso  lungo  .la  contiguità  articolare  ohe  unisce 
4 due  lemhi  palatini  dei  mascellari  maggiori. 
Le  sue  estremità  sono  l’ una  superiore  , la  quale 
corrisponde  alla  grande  apertura  ovale  pala- 
tina, mediante  la  quale  si  stabilisce  la  comu- 
nicazione tra  le  cavità  olfattorie,  e la  gusto* 
glosso- palatina  ; mentre  1’  estremità  inferiore 
termina  negli  orifizj  esterni  delle  due  prime 
cavità  y ossia  nelle  punte  delle  due  frazioni 
nasali. 

Confronti.  — » Siffatta  cartilagine  conside- 
rata negli  animali  compresi  nella  prima  e se- 
conda classe  , offre  delle  diversità  relative  a 
quelle  già  accennate  rapporto  alle  frazioni  ossee 
componenti  le  due  cavità  olfatto-pituitarie , e 
coteste  diversità  derivano  ancora  dalla  rispet- 
tiva conformazione  della  porzione  encefalica 
mascellare  in  ciascuna  specie. 

3.°  Cartilagini  sopra-labiali.  Coteste  parti 
cartilaginose  sono  una  continuazione  della  pre- 
cedente : infatti'  il  tramezzo  cartilaginoso  olfat- 
torio giunto  nella  puuta  delle  frazioni  ossee 
nasali  si  slarga  trasversalmente , e si  estende 
inferiormente  in  una  lunghezza  di  circa  tre  cen- 
timetri : si  divide  quindi  in  quattro  lamine 
cartilaginose  dalie  quali  vengono  costituite  le 
due  cartilagini  riscontrate  anteriormente  e la- 
teralmente a ciascun  orifizio  delie  cavità  ol- 
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•fàtto-pituitarìe.  La  prima  di  queste  cartilagini 
trasversalmente  diretta  offre  un  piano  isolato 
irregolarmente  ritondato  nella  sua  circonferen* 
za.  L’altra  molto  più  stretta  e situata  inferior- 
mente alla  precedente  presenta  un  piano  lon- 
gitudinale diretto  anch’  esso  trasversalmente  ; 
mentre  la  sua  estremità  isolata  si  ripiega  semi- 
circolarmente all’ insù.  Gli  usi  di  queste  carti- 
lagini rinchiuse  e nascoste  sotto  le  parti  inte- 
gumentali sono  di  sostenere  le  due  imbocca- 
ture esterne  delle  cavità  olfatto-pituitarie,  di 
tenerle  aperte  e di  prestarsi  nel  tempo  stesso, 
e mediante  la  loro  pieghevolezza  naturale  , ai 
movimenti  di  slargamento  e di  restringimento 
necessari  a questi  orifìzj  per  modificare  l’ intro- 
duzione dell'aria  atmosferica  nelle  precitate 
cavità.  . 

Confronti.  — N«'  difalangi  in  genere  le  ’ 
cartilagini  sopra-labiali  offrono  notabili  diffe- 
renze. Considerata  ne’  maggiori  riscontrasi  utv 
piano  cartilaginoso  il  quale,  presenta  tre  prò* 
minenze  e due  incavature  corrispondenti  , arti- 
colate ed  incassate  reciprocamente  in  simili  in- 
cavature e prominenze  forniate  dall'estremità 
’ inferiore  delle  due  fi  azioni  nasali.  Siffatto  pro- 
lungamento cartilaginoso  appianato  e vertical- 
mente diretto  ha  circa  tre  centimetri  di  lar- 
ghezza sopra^  sei  di  lunghezza , ed  offre  per 
conseguenza  una  grossezza  ed  ana  robustezza 
molto  maggio»  che  ne’  monofalangi.  La  sua 
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estremità  inferiore  biforcandosi  costituisce  due 
lamine  strette  , trasversalmente  dirette  , più  lar- 
ghe e più  corte  che  nei  mouofalangi , ma  la 
di  cui  estremità  i -lata  si  ripiega  leggermente- 
all’  insù.  Ne*  difalangi  minori  questa  configu- 
razione e questo  meccanismo  sono-  presso  che 
simili  o almeno  le  d ffeienze  riscontrate  rie- 
scono di  pochissima  entità  , eccettuatone  il 
volume.  i..,.. 

Rapporto  ai  tetrafalangi  regolari  , cotesto 
apparato  cartilaginoso  riesce  molto  più  corto  e 
più  robusto;  ed  anche  diversamente  configu- 
rato serve  ad  assodare  la  posizione  e la  forza 
della  frazione  ossea  secondaria  di  cui  abbiamo 
già  parlato  sotto  la  denominazione  di  osso  fo~ 
gnaj uolo  ; mentre  negli  irregolari  le  sue  parti- 
colarità sono  come  nella  specie  umana  più  re- 
lative al  tramèzzo  cartilaginoso  delle  -cavità  ol-  " 
fatto-pituitarie-, che  ad  un  apparato  particolare, 
come  nelle  altre  specie.  - * . 


PORZIONE  MASCELLARE-MASTICATORIà. 


MASCELLA  POSTERIORE. 

ARTICOLO  DECIMOSETTIMO. 

• ••  ■ p ' 

Situazione.  — Questa  porzione  situata  po- 
steriormente alla  precedente  costituisce  nell’  a- 
dulto  uu  pezzo  solo,  ed  è nel  feto  composta 
di  due  frazioni  fra  loro  simili.  Provveduta  di 
fortissimi  muscoli  fu  chiamata  mascellare  ma- 
sticatoria perciocché  eseguisce  sola  tutti  i mo- 
vimenti necessari  alla  masticazione  ; mentre  la 
porzione  encefalica  mascellare  presenta  soltanto 
varj  punti  e superficie  di  contatto,  di  resistenza 
e di  pressione  , sopra  i quali  le  sostanze  ali- 
mentari vengono  spezzate  infralite  e triturate 
dalla  mascella  posteriore.  i..r  i;  * 

Con Tr cu it A*  articolari,  -r-  Sono  queste  in 
numero  di  due , una  per  ciascun  lato  della 
parte  superiore  della  precedente  porzione  , ed 
hanno  specialmente  luogo  colla  faccia  poste- 
riore della  prominenza  sopra-orbitale  del  tem- 
porale , ed  alla  base  della  porzione  petro-acu- 
stica  di  questa  stessa  frazione.  Siffatte  articola- 
zioni sono  diartrodiali  -,  e negli  animali  mag- 
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glori  costruiscono  piuttosto  una  specie  di  or- 
trodia  che  un  ginglimo . Contornate  da  una  for- 
tissima capsula  articolare  ripetono  più  partico- 
larmente la  loro  forza  e là  loro  solidità  dalle 
parti  muscolari  ed  aponevrotiche  che  le  cir- 
condano , le  quali  estendendosi  lateralmente 
sopra  ambedue  le  mascelle , limitano  i movi- 
menti di  circonduzione  della  posteriore. 

Fictjka.  Divisione  — Presenta  una  qualche 
rassomiglianza  con  un  V ; e divisa  in  due  rami 
simili  eriuniti  inferiormente  , ciascuno  di  questi 
offre  due  estremità  * due  lembi  e due  faccie. 

Estremità’.  — Superiore  ed  inferiore.  La 
prima , cioè  una  per  ciascun  ramo  j dicesi  cer— 
vico- glossale , e corrisponde  alle  prime  frazioni 
vertebra-cervicali;  mentre  lateralmente  a que- 
ste due  estremità  , ossia  fra  i due  rami  mascel- 
lari è alloggiata  la  base  della  lingua  , e la 
porzione  yoido-faringo-laringèa. 

L’ estremità  inferiore  ovvero  sia  quella  detta 
incisiva  , risulta  dall’unione  dei  due  rami } e 
termina  con  un  lembo  semi-circolare  sopra  il 
quale  si  osservano  due  margini  alveolari  inca- 
vati di  distanza  in  distanza.  Lo  spazio  esistente 
tra  questi  due  margini  è interseccato  trasver- 
salmente da  sette  ttamezzi  ossei  i quali  costi- 
tuiscono otto  cavità  alveolari.  Le  due  superiori 
e laterali , le  quali  alloggiano  gli  scaglioni  nei 
maschi  dei  monofalangi  , sono  ad  una  piccola 
distanza  i a le  altre  sei  esìstenti  sul  contorna 
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di  questa  estremità,  la  quale  alloggia  sei  denti 
incisivi  fra  loro  contigui.  Siffatta  distanza  sta- 
bilisce per  ciascun  lato  uno  spazio  inlerdenta- 
rio  di  circa  un  centimetro  tra  gli  scaglioni  ed 
il  primo  incisivo.  Questa  medesima  estremità 
inferiore  formata  dalla  riunione  dei  due  rami 
sopra  una  lunghezza  di  circa  dieci  centimetri , 
presenta  due  faccie.  L’  una  anteriore  interna 
profondamente  incavata  nella  sua  lunghezza  , 
e traforata  da  parecchj  forametti  di  nutrizione 
più  o menò  numerosi,  offre  alcune  impressioni 
d’ inserzione  , mentre  la  faccia  posteriore  e- 
sterna  è convessa  , forma  il  mento,  e presenta 
le  medesime  particolarità  dell’ anteriore. 

Lembi.  — Anteriore  interno,  e posteriore  e- 
sterno.  11  primo  comincia  all’  alveolo  dello 
scaglione,  s’incurva  con  angolo  ottuso  a dua 
terzi  della  sua  lunghezza  , e termina  con  un 
prolungamento  libero.  Tra  lo  scaglione  ed  il 
primo  molare  esiste  uno  spazio  interdentario 
con  un  lembo  interno  tagliente  , ed  il  lato 
esterno  tondeggiante.  Questi  due  spazj  uno  per 
ciascun  lato  costituiscono  ciò  che  chiamasi  barre, 
sopra  le  quali  si  appoggia  il  morso.  Superior- 
mente a questo  spazio,  il  lembo  anteriore  pre- 
senta due  margini  alveolari  incavati  di  distanza 
in  distanza  , ed  intersecati  trasversalmente  da 
cinque  tramezzi  i quali  formano  gli  alveoli  in 
cui  sono  alloggiati  sei  denti  molari.  Superior- 
mente all' ultimo  alveolo  nel  luogo  ove  pi  in- 
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cipia  l’incurvatura  , il  lembo  anteriore  si  con- 
tinua più  o meno  tagliente  èd  mutuale  , e 
presenta  alcuni  forametti  di  nutrizione  , e pa- 
recchie prominenze  ed  impressioni  d’  inserzio- 
ne. Il  prolungamento  libero  col  quale  termina 
questo  lembo  costituisce  un’ apofisi  d'inserzione 
detta  coronoide , la  quale  aspra  e ruvida  nelle 
sue  superficie  offre  due  faccie  inugualnienle  ap- 
pianate , e due  lembi  l’uno  tondeggiante  e 
l’altro  tagliente. 

Il  lembo  posteriore  della  porzione  mascellare 
masticatoria  principia  nel  luogo  della  riunitine 
dei  due  rami  ; si  contorna  superiormente  sopra 
una  direzione  corrispondente  all’  incurvatura 
del  lembo  anteriore  , e termina  con  una  pro- 
minenza trasversale  di  articolazione.  Tagliente 
nel  suo  principio  , presenta  in  vicinanza  del- 
l'angolo , o dell’  incavatura  risultante  dalla  con- 
tiguità articolare  dei  due  rami , piccole  promi- 
nenze d’ inserzioni  muscolari:  si  continua  quindi 
più  o meno  tondeggiante;  e nel  principio  del 
contorno  progredisce  slargandosi  , e forma  una 
protuberanza  inuguale  ricoperta  di  piccole  pro- 
minenze t di  liriee  e d’incavature  e d’impres- 
sioni cl’  inserzione. 

La  prominenza  trasversale  di  articolazione 
diartrodiale  colla  quale  termina  questo  lembo, 
costituisce  l’ apofisi  condì  Ioide  , una  per  ciascun 
ramo.  Qaeste  apofisi  inugualmente  tondeggianti 
Sopra  la  loro,  superficie  sono  ricevutè  nelle  duo 
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•caviti  esistenti  posteriormente  ullà  prominenza 
sopra-orbitale  del  temporale , e stabiliscono 
1*  articolazione  delle  due  mascelle. 

Faccie.  — Esterna,  ed  interna.  Sono  ambe- 
due appianate;  mentre  più  strette  inferiormente, 
e più  larghe  superiormente,  corrispondono  nelle 
loro  dimensioni  alle  direzioni  dei  contorno  e 
dell’incavatura  dei  due  lembi.  La  prima  , ossia 
l’esterna  convessa  inferiormente,  presenta  nu 
forame  il  quale  è 1’  orifizio  esterno  del  dotto 
mascellare  posteriore.  Questo  situato  alla  base 
dello  spazio  interdentario  somministra  un'uscita 
ad  an  cordone  de’ m i vi  encefalici  del  quinto 
pajo  , il  quale  si  dirama  nel  labbro  posteriore. 
Lungo  il  margine  alveolare  dei  molari  s' incon- 
trano delle  impressioni  ed  asprezze  d’ inserzioni 
muscolari  ; mentre  la  parte  superiore  di  questa 
medesima  faccia  esterna  offre  varie  prominenze, 
linee,  ed  impressioni  più  o meno  sporgenti, 
non  che  delle  fosse  , fossette , depressioni  e si  • 
nuoxità  più  o meno  profónde  inservienti  tantft 
le  prime  quanto  le  seconde  ad  inserzioni  di 
varj  muscoli  proprj  di  questa  mascella. 

• La  faccia  intèrna  più  convessa  inferiormente, 
e più  concava  superiormente,  offre  pressoechè 
la  medesime  particolarità  dell’ esterna.  Nella, 
parte  superiore  , ed  in  poca  distanza  del  lembo 
anteriore  nel  luogo  della  sua  incnrvatnra  ri- 
scontrasi un  forame  il  quale  costituisce  l’ orifi- 
zio interno  del  dutto  mascellare  per  dove  s’ia- 
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ttoduce  il  già  accennato  cordone  del  quinto 
pajo  encefaliòo  ; e questo  dirigendosi  iuDgo  il 
precitato  dutto  praticato  tra  le  due  lamine  ossee, 
esce  quindi , siccome  si  disse,  per  l’orifìzio  os- 
servato alla  base  delia  faccia  esterna  di  ciascun 
ramo  mascellare. 

Confronti. — Questa  porzione  majcellare  ma- 
sticatoria disaminata  in  tutte  le  specie  com- 
prese nella  seconda  e terza  classe,  differisce  da 
quella  de’  monofalangi , e le  sue  dimensioni  ed 
il  suo  volume  corrispondono  a quelle  della 
testa  di  ciascuna  specie,  ed  alla  relativa  confi- 
gurazione. Considerata  ne* difalangi  maggiori, 
si  mostra  un  poco  più  corta , e molto  più  stretta. 
Incurvata  c contornata  in  tutta  l’ estensione 
dei  due  lembi  di  ciascun  ramo  mascellare , 
offre  nell’ anteriore  il  medesimo  numero  d’al- 
veoli molari  ed  incisivi  ; colla  differenza  che 
mancanti  di  scaglioni , i denti  incisivi  in  nu- 
mero di  otto  sono  tutti  contigui  ; cosicché  esi- 
ste un  solo  spazio  jnterdentanò  , il  quale  nella 
sua  parte  inferiore,  ed  in  vicinanza  dell’ultimo 
alveolo  incisivo,  offre  per  ciascun  lato  della 
mascella  posteriore  ua'  sputisi  alquanto  spor- 
gente contornata  esternamente  , tagliente  nella 
sua  estremità , e che  in  questi  animali  sembra 
fare  iu  parte  1’  uffizio  di  scaglioni  delia  ma- 
scella posteriore. 

Ne’ tetrafalangi  regolari  questa  porzione  tiene 
una  direzione  più  retta,  ed  offre  un  tessuto 
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osseo  piti  compatto  e più  sodo  ; mentte  in  al- 
cune specie  irregolari , essendo  più  semi-cir* 
colare  presenta  una  qualche  analogia  con  quella 
dell’  uomo.  La  distribuzione  dei  denti  corri- 
sponde a quella  osservata  nella  mascella  ante- 
riore, (a). 

TERZA  SEZIONE. 

PORZIONE  YOIDO-FARINGO-LARINGEA 
ARTICOLO  DECIMOTTAVa 

Questa  porzione  quantunque  accessoria  dello 
scheletro  ne  forma  però  una  parte  essenzia- 
lissima in  virtù  delle  funzioni  che  le  furono 
affidate. 

Situazione.  — Inferiormente  ed  anteriormente 
alle  due  prime  frazioni  vertebro-cervicali  ; po- 
steriormente alla  porzione  encefalica  mascellare, 
e tra  i due  rami  di  quella  mascellare  masti- 
catoria. 

Composizione.  Figura.  — Osaeo-cartilaginosa, 
si  mostra  irregolare  rapporto  alle  varie  Razioni 
che  la  costituiscono,  ma  molto  simmetrica nel- 
l’ insieme  meccanico  risaltante  dalla  unione  di 
queste  medesime  Razioni. 
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Contiguità'  articoi.ari.  — Tatto  sinartro- 
diali  e cartilaginose  ; il  che  però  non  impedì* 
sce  , ma  anzi  agevola  1’  esecuzione  di  varj  mb* 
vimenti  generali  e particolari  più  o meno  li- 
mitati , e determinati  dall’azione  de’ moltiplica 
muscoli  concorrenti  alla  sua  composizione. 

Divisione.  — In  porzione  os&ea , ed  in  por- 
zione cartilaginosa. 

articolo  becimonono. 

porzione  ossea. 

Distinta  dagli  anatomici  col  nome  generico 
d ' ynide  si  compone  dalla  unione  di  un  deter- 
minato numero  di  pezzi  articolati  mediante 
parti  cartilaginose  proprio  ad  agevolare  i mo- 
vimenti necessari  ali’ esecuzione  delle  sue  fun- 
zioni.' La  disposizione  delle  sue  contiguità  ar- 
ticolari è tale  che  le  varie  direzioni  dei  pezzi 
articolati  formano  angoli  più  o merio  acuti 
dai  quali  risultano  intervalli  più  o meno  spa- 
ziosi. Una  simile  conformazione  pone  cotesti  pezzi 
ossei  in  istato  di  sostenere  non  solo  la  porzione 
cartilaginosa  , di  dirigerne  i movimenti  , e di 
assecondarne  1’  azione  , ma  serve  ancora  oppor- 
tunamente a moltiplicare  le  inserzioni  , a con- 
solidare ed  a facilitare  la  contrazione,  ed  a 
determinare  le  direzioni  e le  posizioni  delle 
numeroso  parti  muscolari , legamentose  e mera- 
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hranose  concorrenti  alla  composizione  del  mec- 
canismo'risaltante  dall' insieme  di  queste  due 
porzioni. 

Divisione.  — In  corpo  ed  in  rami  ; in  tutto 
cinque  pezzi  ossei. 

Coefo.  — La  sua  figura  è presocchè  quella 
di  una  forchetta  , di  cui  i due  rehbj  laterali 
ed  appianati  sulle  faccie , dirigendosi  posterior- 
mente vanno  ad  articolarsi  coi  lembi  della  car- 
tilagine tiroide  ; mentre  l’ appendice  glossale 
che  ne  forma  il  manico  , e che  ha  la  sua  ori- 
gine nella  parte  media  del  corpo,  dirigendosi 
anteriormente  va  ad  impjantarsi..con  una  por- 
zione cartilaginosa  terminata  in  punta  nella 
sostanza  della  base  della  lingua. 

Rami.  — Minori  e maggiori  ; in  numero  di 
quattro,  due  per  ciascun  lato,  ricevettero  . la 
denominazione  di  Keratoidèi. 

I due  Keratoidèi  minori  tondeggianti,  cilin- 
driti , fi  lunghi  tre  centimetri  circa  , offrono  cia- 
scuno due  esi realità  articolate  mediante  una 
cartilagine  intermedia.  La  prima  articolazione 
ha  luogo  lateralmente  al  corpo  , e sopra  la 
sinfisi  ove  ha  principio  ciascun  rebbio  della 
forchetta  ; mentre  la  seconda  si  effettua  con 
V estremità  inferiore  di  ciascun  Keratoidèo 
maggiore. 

■ 1 due  Keratoidèi  maggiori  lunghi  circa  die- 
ciotto  centimetri  presentano  due  lamine  ap- 
pianate sulle  loro  faccie  , di  una  forma  irre- 
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golare.  Ciascun  Keratoidèo  ha  due  estremità  ; 
1’ una  superiore , e l’altra  inferiore.  Là  prima 
più  larga , e di  forma  quasi  triangolare  , offre 
parecchie  ruvidezze  ed  impressioni  muscolari. 
L’angolo  più  lungo  si  articola  sinartrodial- 
niente  in  un’  incavatura  praticata  sul  lato  po- 
steriore delia  porzione  petro-acustica  del  tem- 
porale , ed  alla  base  della  prominenza  della 
parete  esterna  delia  cavità  timpanica;  mentre 
•ul  lembo,  é aopra  l’estremità  dell’ angolo  op- 
posto al  precedente  s’inseriscono  le  parti  mu- 
scolari situate  nell’  intervallo  esistente  tra  que- 
sta estremità  superiore  di  ciascun  Keratoidèo 
Maggiore  , e la  base  dell’  apofisi  coralloide  del- 
1’  occipitale. 

L’  estremità  inferiore  molto  più  stretta , ed 
in  genere  più  sottile,  si  articola  con  una  dell» 
estremità  del  Keratoide  minore. 

Variazioni.  — L’  yoide  composto  dei  cinque 
pezzi  sopraccennati  conserva  per  lungo  teihpo 
nell’  adulto  le  varie  sue  contiguità  articolari 
nello  stato  cartilaginoso,  mentre  nel  feto  ii 
corpo  si  divide  in  quattro  pezzi. 

Confronti.  — L’  yoide  considerato  nelle  di- 
verse specie  comprese  nella  seconda  e terza 
classe  j differisce  più  o meno  da  quello  de’  mo- 
nofalangi ; ed  una  delle  differenze  principali 
e comune  si  è quella  che  i Keratoidèi  minori 
sono  in  numero  di  quattro , cioè  due  per  cia- 
scun lato  ; uno  più  lnngo  si  articola  col  corpo. 
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e l’ altro  più  corto  e più  grosso  viene  articolato 
con  1*  estremità  inferiore  del  keratoide  mag- 
giore ; cosicché  questi  due  keratoidèi  sono  in- 
sieme articolati  mediante  le  altre  due  estremità 
rispettive  di  ciascuno  di  essi. 

L’yoide  offre  ne’ di  falangi  maggiori  alcune 
particolarità  notabili.  Il  corpo  più  stretto,  più 
tondeggiante  e più  ruvido  presenta  1’  appen- 
dice glossale  più  corta  , più  grossa , ed  in  gran 
parte  cartilaginosa.  I due  rebbj  della  forchetta 
più  vicini  1’  uno  dall’  altro  nel  loro  principio, 
sono  articolati  lateralmente  al  corpo  nel  modo 
stesso  che  i keratoidèi  lo  sono  fra  loro:  così 
che  formando  due  pezzi  in  qualche  mudo  se- 
parati , 1'  yoide  sarebbe  in  queste  specie  com- 
posto di  nove  frazioni.  I due  keratoidèi  mag- 
giori più  stretti  nella  lunghezza  esistente  tra 
le  due  estremità  j sono  molto  più  grossi  e più 
tondeggianti  in  questa  medesima  lunghezza  ; 
mentre  le  due  estremità  più  larghe  } più  tu- 
berose , e più  inuguali  presentano , special- 
mente l’ inferiore , un  maggior  numero  di  pic- 
cole prominenze  e di  ruvidezze  proprie  ad  in- 
serzioni muscolari  Jegamentose  e membranose. 

L’yoide  delle  varie  specie  tetrafalangi  offre 
delle  dimensioni  analoghe  al  volume  rispettivo 
di  ciascun  animale  , ed  una  figura  corrispon- 
dente a quella  della  loro  testa,  alla  mag- 
giore o minore  larghezza  dello  spazio  esistente 
tra  i due  rami  della  mascella  posteriore , corno 
Anat.  Andra.  Tom.  I,  Y 
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pure  alla  maggiore  o minore  lunghezza  del 
loro  collo  ; mentre  in  alcune  specie  irregolari 
ha  una  qualche  rassomiglianza  con  1’  yoide 
dell’  uomo. 

ARTICOLO  VENTESIMO. 

PORZIONE  C A KTIL  ACINOSA. 

I 

Dimensioni.  . Attributi.  — La  parte  cartila- 
ginosa della  porzione  yoido-faringo-laringèa  si 
compone  al  pari  deli’  yoide  di  un  determinato 
numero  di  fiazioni  diversamente  configurate. 
Sono  queste  articolate  e disposte  in  modo  che 
ne  risulta  un’  imboccatura  ovale  spaziosa  de- 
nominata  laringe , ed  un  canale  lungo  cin- 
que centimetri  circa , di  un  diametro  cor- 
xispondente  all*  imboccatura  che  ne  forma  1’  o- 
rifizio.  Siffatto  canale  cui  si  diede  il  nome  di 
glottide  costituisce  il  principio  della  trachea , 
ossia  del  tubo  aerifero  ; ed  il  meccanismo  ri- 
sultante dall’  insieme  di  tutte  le  parti  compo- 
nenti questa  porzione  cartilaginosa  , forma  l’or- 
gano principale  del  grido  degli  animali  e della 
Voce  nella  specie  umana  } mediante  l’ azione  di 
numerose  frazioni  muscolari  diversamente  di- 
sposte. 

Situazione.  — » Collocata  posteriormente  alla 
base  della  lingua  , ed  inferiormente  alla  fa- 
zinge  , ossia  all’imboccatura  del  tubo  esofàgèo 
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co,  due  rebb,  yo,d„  io  „,ez2o 

pora,o„.  »,  t,ov»  assicurata  . coo.olid,,.  r.le. 

d.ante  una  membrana  le gamentosa. 

Composizione.  - Cinque  sono  i pes5zi  Carti. 
lagmos,  che  ne  costituiscono  l’ insieme  : ouat 
uo  di  questi  ricevettero  delle  denomi™  ■ • 

tratte  dalla  loro  figura  , ed  il  qob^tcT'daUa^ao^ 

posizione.  I quattro  primi  sono  il  tiroide 

l'Zt: 1 °’itenùidii’ cd  11  >•  v‘- 

Tiroide.  — Cosi  denominata  comparativa- 
mente ad  una  specie  di  corazza',  offre  ciò  non  * 

roVd?  UOa  fq“alche  rasso,nigIianza  collo  zoc- 
colo de  monofalangi.  Più  forte  , più  robusta  e 

pm  estesa  delle  altre  cartilagini,  la  tiroide  co- 
stituisce esternamente  la  parte  anteriore  e ]e 
duo  laterali  della  glottide , della  quale  deter- 
mina la  figura  ; e queste  sue  dimensioni  la  pon- 
gono m , stato  di  sostenere  tutte  le  altre  carti- 
sti. , mediante  le  contiguità  articolari  che 
con  esse  la  uniscono.  Profondamente  incavata 
nella  sua  parte  inferiore  ed  anteriore  P ;n( 

riempi utoÌ^  ^ 

che 

. r,  4 mb'^  e 81  stacca  ad  un'al- 

emh  Ura  SUPerficia,m^te  praticata  nel 
lembo  superiore  della  cricoide.  La  porzione  so 

Sr Sì  — al^a~ 

* 8 Prolunga  verso  il  corpo  deltoide 
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tra  i due  rebbj  della  forchetta  ; e questi  pro- 
lungandosi per  ciascun  lato  sopra  il  lembo  se-? 
ricircolare  della  cartilagine  , rafforzano  in  qual-? 
phe  modo  l’ imboccatura  della  laringe;  mentre 
la  parte  anteriore  di  questa  medesima  cartila- 
gine Mescendo  sporgente  e piò  robusta  , ras- 
soda l’ inserzione , ed  assicura  i movimenti 
dell’epiglottide  sopra  la  precitata  irpboccatura. 
La  tiroide  convessa,  esternamente  , e concava 
internamente  si  estende  per  ogni  lato  della  glot- 
tide cop  un  prolungamento  , il  quale  restrin- 
gendosi considerabilmente  forma  un’estremità 
ottusa  articolata  lateralmente  e posteriormente 
colla  cricoide. 

Cricoide-  — Così  denominata  comparativa- 
mente alla  sua  forma  annullare  riscontrasi  po- 
sta inferiormente  , ed  alla  base  della  preceden- 
te , la  quale  ne  abbraccia  quasi  in  intiero  il 
lembo  superiore  ; mentre  il  lembo  inferiore 
corrisponde  ed  p unito  col  primo  cerchietto 
cartilaginoso  della  trachea  mediante  una  mem- 
brana legamentosa  intermedia.  Questa  cartila- 
gine presenta  in  qualche  modo  due  porzioni 
l' una  anteriore  semi-circolare  piu  estesa  in, 
lunghezza  ed  incavata  nella  parte  anteriore  del 
fuo  lembo  superiore:  l’altra  posteriore  più, 
vasta  nella  sua  superficie  interseccata  esterna- 
mente da  una  prominenza  sporgente  , la  quale 
diretta  verticalmente  costituisce  due  faccie  le<r- 

• O ^ 

^ei mente  concave.  Nella  parte  laterale  esterna 


tìi  ciascuna  di  queste  faccio  ha  luògo  1*  articò- 
lezione  del  prolungamelo  posteriore  della  ti- 
roide  ; e superiormente  a quest’  articolazione  si 
ripiegà  , e si  articola  sul  lembo  stesso  di  co- 
rea t a cartilagine  l'estremità  ed  il  corpo  dell’ari- 
ienoide. 

Aritenoide.  — In  numero  di  duè  j e cosi 
denominata  comparativamente  al  becco  inca- 
vato di  urta  specie  di  Acquereccià  , Col  quale 
égli  ha  infatto  una  qualche  rassomiglianza.  Le 
(lue  cartilagini  arièenoidèe  simili  fra  lóro  , é 
poste  in  vicinanza  1 hna  dell*  altra  Sopra  il 
lembo  superiore  della  porzione  posteriore  della 
icricoidè  , formano  la  parte  posterióre  dell  im- 
boccatura della  glottide.  Dalla  configurazione 
in  qualche  modo  triangolare  dell*  aritenoide  ri^ 
sultano  dite  piani  , l uno  superiore  troncavo , é 
1’  altro  inferióre  convesso  ; ed  egli  è mediante 
quest’ùltimo  piano  o faccia  ohe  hanno  luogo 
le  contiguità  articolari  di  qdesfa  Cartilagine 
colla  crìcoide.  Gli  angoli  sono  l’ uno  inferiore  » 
1’  altro  laterale  , fed  il  terfo  snperiore.  L’ infe- 
riore più  lùngò  degli  altri  s’ incurva  esterna- 
mentè  sul  lembo  stiperibre  dell*  estremità  dei 
prolungamento  tiroidèò  , ed  è in  qualche  modo 
libero  : il  laterale  si  unisce  ul  simile  dell’op- 
posto aritenoide , mentre  il  superiore  iti  qual- 
che maniera  isolato  , recandosi  lateralmente 
verso  il  lembo  della  tiroide  si  allontana  dall’ano 
gola  dell'  opposta  aritenoide  j d'  ondi  risulti 
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un  intervallo  spazioso  riempiuto  da  un  forte 
legamento  attaccato  sopra  l’uno  e l’altro  di 
questi  angoli , fra  i quali  si  stabilisce  in  cotal 
guisa  una  comunicazione  maggiormente  conso- 
lidata da  parti  muscolari  inservienti  ai  movi- 
menti di  queste  due  cartilagini. 

. Epiglottide.  — Così  chiamata  , perciocché 
destinata  a coprire  ed  a chiudere  l’imbocca- 
tura della  glottide  nell’atto  del  passaggio  delle 
sostanze  alimentari.  Questa  cartilagine  di  con- 
figurazione ovale  , situata  anteriormente  all’im- 
boccatura della  glottide  , e per  conseguenza  in 
opposizione  colle  due  cartilagini  aritenoidèe, 
riscontrasi  articolata  nella  sua  base  col  lembo 
anteriore  della  cartilagine  tiroide.  Siffatta  arti- 
colazione ha  luogo  in  guisa  che  ne  risulta  una 
Specie  di  susta , mediante  la  quale  1*  epiglot- 
tide abbassata  sulla  glottide  dai  movimenti 
della  lingua  e dalla  pressione  degli  alimenti 
nell’atto  della  degl uttizione , si  rialza  natural- 
mente dopo  il  passaggio  di  questi,  acciò  l’aria 
atmosferica  possa  introdursi  liberamente  nel 
tubo  destinato  a dirigerla  ne’ polmoni.  L’ep>- 
glottide  presenta  due  faccie  , l’nna  esterna 
convessa  , e 1*  altra  interna  corcava  : desso  è 
libera  nella  sua  maggiore  estensione  , e rima- 
ne soltanto  fissata  alla  sua  base  ; dimodocchè 
l’estremità  libera  terminata  con  una  punta  e- 
sternamente  ricurvata,  va  ad  alloggiarsi  allor- 
quando rimane  chiusa  l'imboccatura  della  glot- 
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tide  in  mezzo  ai  due  angoli  dupfcriori  della 
cartilagini  aritenoidèe.  . ; 

Confronti.  Le  dimensioni  della  parte 
cartilaginosa  della  porzione  yoido-faringo-larin- 
gca,  non  che  la  forma  della  medesima  cor* 
rispondono,  in  quanto  alle  prime,  alla  mole 
rispettiva  delle  specie  diverse  comprese  nella 
seconda  e terza  classe  , e rapporto  alla  forma  , 
dessa  conserva  analogia  Colla  confignrazione 
dell’yoide.  Cotaste  differenze  generali  non  e- 
scludono  però  alcune  particolàri  modificazioni 
proprie  di  ciascuna  delle  accennate  frazioni 
cartilaginose  componenti  la  glottide  nelle  ri- 
spettive specie. 

Disaminando  la  glottide  ne’  difafangi  mag- 
giori , dessa  si.  mostra  più  spaziosa  che  quella 
de’  monofalangi  , ed  in  genere  le  cartilagini 
che  la  compongono  sono  più  grosse  e più;  ro-r 
buste.  La  cartilagine  tiroide  riesce  più  ampia, 
e non  ha  nessuna  incavatura  ben  contrasse-^ 
gnata  ; mentre  il  suo  lembò  anteriore  forma 
una  prominenza  ottusa  alquanto  sporgente  nei 
intervallo  dei  due  rebbj  del  corpo  dell’  yoide. 
La  cricoide  più  contornata  anteriormente  non 
ha  il  suo  lembo  superiore  ricoperto  da  quello 
inferiore  della  tiroide;  riesce  un  poco  più  lun- 
ga , e conserva  nella  sua  estensione  una  forma 
annullare  più  regolare.  Le  due  aritenoidèe  of- 
frono l’ angolo  superiore  più  grosso  e più  ton- 
deggiante ; mentre  l’ inferiore  meno  incurvato 
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rimane  nn  poco  pii  distante  dal  prolungamento 
tiroidèo.  L’epiglottide  essendo  più  larga  . com- 
parisce più  corta,  e l’estremità  libera  invece 
di  terminarsi  in  punta  come  ne’ monofalangi 
e ne’  tetrafalangi  irregolari,  si  costituisce  da 
nn  lembo  ottuso,  tondeggiante  e leggermente* 
incurvato. 

quarta  sezione. 


PORZIONE  VERTE BRO-CERY IC ALE. 
cotto. 

ARTICOLO  TENTE9IMOPRIMO. 

Questa  porzione  quantunque  composta  di  fra- 
rioni  vertebrali  fil  annoverata  nella  prima  re- 
gione perciocché  tatti  i suoi  movimenti  sono 
comuni  a quelli  della  testa  e non  al  tronco  *, 
ma  prima  di  occuparci  della  sua  particolare 
descrizione  crediamo  opportuno  un  esame  suc- 
cinto delle  generalità  vertebrali. 

ARTICOLO  VENTESIMOSECONDO# 

POBZtOm  VERTEBRALI  IN  CENERE# 

Le  porzioni  vertebrali  sono  in  numero-  di 
tr«,  cioè,  quella  di  etri  si  tratta,  e le  due» 
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Ittgsegtientì  le  quali  appartengono  alla  seconda 
regione  dello  scheletro. 

Le  contiguità  articolari  delle  frazioni  cotn* 
ponenti  tutte  tre  queste  porzioni  costituiscono, 
I.®  La  colonna  vertebrale  la  quale  principia 
colia  prima  cervicale  > e termina  con  l'osso  sa- 
cro ; a.°  11  condotto  midollare  il  quale  comin- 
cia col  forame  maggiore  dell’  occipitale , e ter- 
mina colle  due  o tre  prime  frazioni  coccigee.- 

Le  frazioni  componenti  la  colonna  vertebrale 
offrono  dei  caratteri  generali  , i quali  essendo 
loro  comuni  stabiliscono  fra  esse  una  qualche 
analogia.  Ciascuna  delle  tre  porzioni  di  questa 
medesima  colonna  si  distingue  mediante  i suoi 
caratteri  proprj  ; mentre  alcune  frazioni  di  una 
medesima  porzione  si  mostrano  diversificanti 
dalle  altre  in  virtù  di  certe  particolarità  de* 
rivanti  dalia  loro  posizione  e da’ loro  usi. 

I caratteri  generali  comuni  a tutte  le  fra- 
zioni vertebrali  si  deducono  i.°  dalla  natura 
del  loro  tessuto  ; 2.®  dalle  loro  dimensioni  ; 
3.°  dalla  loro  figura;  4-°  dai  loro  usi. 

II  tessuto  che  più  particolarmente  caratte- 
rizza le  frazioni  vertebrali  è lo  spugnoso , ò 
celluloso  ricoperto  superficialmente  da  uno 
strato  leggero  di  sostanza  compatta  traforata 
di  un  certo  numero  di  lorellini  di  nutrizione. 

Le  dimensioni  relative  a queste  medesime 
frazioni  sono  la  brevità  c la  grossezza , per  la 
qual  cosa  seno  provedute  di  una  certa  forza. 
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In  quanto  alla  loro  figura,  riessa  si  mostra- 
irregolare,  e non  ha,  si  può  dire,  nessuna  ana- 
logia con  quella  degli  altri  persi  ossei  dello 
Scheletro.  Ciascuna  frazione  Tenebrale  offre  un 
corpo  traforato  nella  sua  lunghezza  e ricoperto 
nelle  sue  superficie  esterne  da  molte  promi- 
nenze piò  o nieno  voluminose  dalle  quali  ri- 
sultano molte  incavature  più  o meno  profonde. 

Le  contiguità  e le  rispettive  corrispondenze 
rle'forami  praticati  nella  lunghezza  del  corpo 
delle  frazioni  vertebrali  costituiscono  il  con- 
dotto vertebro- midollare.  Le  prominenze  la 
quali  sono  di  articolazione  e d’inserzione  ser- 
vono , quanto  alle  prime  , allo  stabilimento 
delle  loro  contiguità  articolari  , e relativamente 
alle  seconde , agli  attacchi  delle  parti  lega- 
mentose  , cartilaginose  e muscolari  mediante  le 
quali  eseguiscono  i movimenti  che  sono  loro 
proprj.  Le  incavature  formano  per  una  parte 
gli  spazj  necessari  ad  alloggiare  le  parti  mu- 
scolari ; mentre  costituiscono  per  l'altra  delle 
aperture  laterali  per  dove  sortono  le  diverse 
paja  di  nervi  vertebrali. 

La  figura  delle  frazioni  vertebrali  conside- 
rata sotto  un  aspetto  generale  riesce , siccome 
si  disse  , irregolare,  ma  tùtt'  al  contrario  la 
distribuzione  delle  accennate  prominenze  ed  ira*, 
cavature  conserva  ovunque  molta  simmetria. 
Ciascuna  frazione  vertebrale  offre  nell’  estre- 
mità anteriore  del  suo  corpo  un'apofisi,  ossia 
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Mia  testa  rifondata  , e nell’ estremità  posteriore 
una  concavità  destinata  ad  alloggiare  la  testa» 
della  vertebra  che  siegue.  Quest*  apofisi  , è 
quest'  incavatura , delle  quali  lo  sporgimento  e 
la  profondità  scemano  successiva  mente  dalla 
terza  vertebra  cervicale  fino  all’ultima  lombare, 
là  dovecoteste  articolazioni  si  mostrano  quasi  su- 
perficiali, stabiliscono  quella  successione  di  con- 
tiguità articolari  mediante  le  quali  si  costituisco 
la  colonna  ve  rtebrale  ; e siffatte  articolazioni 
sono  dell’ordine  artrodiale. 

Ogni  frazione  vertebrale  è proveduta  di 
quattro  apofisi  articolari  , cioè  una  anteriore  , 
e l’altra  posteriore,  due  per  ciascun  lato  e su- 
periormente al  corpo  della  vertebra.  Siffatto 
apofisi  , dette  oblique  attesa  la  loro  direzione, 
costituiscono  in  virtù  della  loro  forma  delle  arti- 
colazioni  di  strisciamento,  ossia  del  quarto  ordine 
delle  diartrodiali.  Sono  disposte  in  modo  che 
le  due  anteriori  hanno  il  loro  piano  liscio  sulla 
faccia  superiore  , mentre  nelle  due  posteriori 
questo  piano  esiste  sopra  la  faccia  inferiori 
onde  corrispondere  a quello  delle  apoG?i  obli- 
que anteriori  della  vertebra  che  siegue.  Le 
apofisi  oblique  sono  voluminosissime  nelle  fra- 
zioni della  prima  porzione  vertebrale,  e rie- 
scono piccolissime  in  quelle  delle  due  altro 
porzioni  susseguenti. 

Le  principali  ajmfisj  d’inserzione  comuni1  à 
ciascuna  frazione  vertebrale  sono  quelle  che 
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in  virtù  «Iella  loro  direzione , posizione  e forni* 
furono  denominate  trasverso  e spinose:  ma 

oltre  queste  che  sono  principali  si  riscontrano 
ancora  parecchie  prominenze  più  piccole  sparse 
sopra  le  superficie  esterne  delie  upofisi  di  ar- 
ticolazione, e di  quelle  principali  d’inserzione; 
come  pure  sopra  varj  punti  superficiali  degli 
intervalli  * e delle  incavature  : e qdeste  pro- 
minenze di  seconda  classe  servono  parimente 
ad  inserzioni  legamentose , cartilaginose  , e 
muscolari. 

Oli  intervalli  e le  incavature  comuni  alle 
frazioni  vertebrali  in  genere , e che  servono 
in  complesso  ad  alloggiare  le  parti  muscolari 
della  colonna  $ corrispondono  alle  apofisi  di  ar- 
ticolazione e d’ inserzione  i dimodocchè  i pri- 
mi riescono  più  o meno  spaziosi  ; e le  seconde 
più  o meno  profonde  secondo  il  maggiore  0 
minore  volume  e sporgimento  di  queste  mede- 
sime apofisi. 

Lateralmente  ed  inferiormente  al  corpo  di 
ciascuna  frazione  vertebrale  , esistono  quattro 
piccole  incavature  particolari  ; cioè  una  ante- 
riore , e una  posteriore  per  ciascun  lato  ; sif- 
fatte incavature  praticate  tra  il  corpo  e l’ a- 
pofisi  trasversa  della  vertebra , si  corrispondono 
reciprocamente  da  una  frazione  all’  altra  , cioè 
due  anteriori  della  veftebra  che  siegue  , con 
due  posteriori  di  quella  che  precede.  Ha  co- 
siffatta corrispondenza  d’ incavature , si  costi- 
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tQÌsce  all»  base  delle  apofisi  obblique  e di 
quelle  spinose,  un  numero  determinato  di 
aperture  più  o meno  distanti  le  une  dalle  al- 
tre, secondo  la  maggiore  o minore  lunghezza 
delle  rispettive  frazioni  vertebrali  j ed  egli  è 
per  queste  aperture  di  trasmissione  che  i nervi 
vertebrali  in  genere  escono  dal  condotto  midol- 
lare. 


Oltre  siffatte  aperture  di  trasmissione , ed 
oltre  il  forame  maggiore  di  collocazione , ed  } 
forellini  di  nutrizione  proprj  di  ciascuna  fra- 
zione vertebrale,  si  riscontrano  ancora  alcuni 
considerabili  forami  di  comunicazione  ; e sono 
questi  più  moltiplicati  e più  spaziosi  nelle 
frazioni  componenti  la  prima  porzione  verte? 
brale  e servono  al  passaggio  di  vasi  sanguigni 
e di  nervei  cordoni  : come  pure  esiste  ancora 
una  moltitudine  di  asprezze,  di  linee,  d’impres- 
sioni più  o meno  sporgenti , di  sinuosità , di 
fosse  , di  fossette  più  o m^np  ruvide  ed  ine- 
guali , e che  servono  alle  moltiplicate  inser- 
zioni legamentose , muscolari  e tendinose  che 
hanno  luogo  in  questa  specie  di  frazioni  ossee. 

J legami  articolari  vertebrali  sono  cartilagi- 
nosi e legamentosi  ; ma  confrontati  con  quelli 
delle  altre  articolazioni  de’ corpi  animali,  of- 
frono alcune  differente  generali  dq  annotarsi. 
In  quanto  alle  cartilagini  intermedie  fra  i pezzi 


articolati  , generalmente  parlando  presentano 
queste  un  tessuto  lumino-fibroso  , che  ne  ac- 
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cresce  l’elasticità  e la  resistenza.  Più  gros- 
se, più  bianche  e più.  pieghevoli  negli  ani- 
mali giovani,  coteste  cartilagini  si  assotti- 
gliano , si  disseccano  , e s’induiiscono  col  pro- 
gredire degli  anni  ; mentre  sopraccaricandosi 
nella  veccliiaja  di  fosfato  calcareo  specialmente 
nelle  ultime  lombari,  si  ossificano,  e formano 
corpo  coi  pezzi  articolati  ; cangiamento  però 
il  quale  può  essere  promosso  ed  accelerato  da 
Tane  cagioni  accidentali.  Rapporto  ai  legamenti 
sono  questi  capsulari  tanto  per  le  articolazioni 
ai trodiali, quanto  per  quelle  di  strisciamento;  ma 
si  può  dire  in  genere  che  queste  due  specie 
di  contiguità  articolari  proprie  della  colonna 
vertebrale  e de’ suoi  movimenti,  ripetono  un 
notabile  accrescimento  di  forza  e di  solidità 
dalle  masse  muscolari  interseccate  di  parti  len- 
dinose , che  riempiono  gl’  intervalli  e le  in- 
cavature delle  frazioni  vertebrali. 

ARTICOLO  VENTESIMOTERZO. 

PORZIONE  VERTEBRO-CER  VIC  ALE. 

Generalità’. — Sette  frazioni  numericamente 
contraddistinte  compongono  cotesta  porzione  non 
solo  nella  specie  che  stabilisce  il  prototipo  dei 
confronti , ma  ancora  in  tutte  quelle  altre 
comprese  nella  seconda  e terza  classe. 

Divisione,  — In  estremità  1’  una  anteriore 
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e superiore  encefalica  t l’altra  posteriore  ed  in- 
feriore costale  ; due  lati  i’  uno  dritto  e l’ altro 
sinistro  ; due  faccie  1’  una  cervicale  corrispon- 
dente al  legamento  cer vico-spinoso,  e l’altra 
tracheale  corrispondente  alla  trachea. 

P artico  lab  ita’.  — Quelle  distintive  delle 
ifrazioni  vertebro-cervicali  sono  i .°  la  lunghezza 
maggiore  del  loro  corpo , il  volume  più  consi- 
derabile delle  apofìsi  oblique  , ed  il  maggiore 
diametro  del  forame  midollare. 

a.»  La  mancanza  di  apofìsi  spinose  nelle  sei 
prime  ; ed  è questa  rimpiazzata  da  una  protu- 
beranza inuguale,  aspra,  bernoccoluta, la  quale 
sulla  faccia  cervicale  si  dirige  lungo  il  corpo  di 
ciascuna  vertebra  , senza  però  che  vi  sia  con- 
tiguità susseguente  di  quella  dj  una  frazione 
con  1’  altra  che  Ja  siegue. 

3.°  L’ esistenza  di  una  cresta  longitudinale 
tagliente  , la  quale  situata  sopra  la  faccia  tra- 
cheale si  estende  lungo  il  corpo  dell’  osso , e 
riesce  più  sporgente  inferiormente. 

4°  La  maggior’ estensione  della  superficie  del 
piano  liscio  delle  apofìsi  oblique  per  le  artico- 
lazioni di  strisciaulento. 

5.u  Le  apofìsi  trasverse  una  per  ciascun  lato 
del  corpo  della  vertebra.  Queste  consistono 
in  due  prominenze  longitudinali  con  un  lembo 
tagliente  , e terminate  con  un  prolungamento 
Ottuso  libero , di  cui  lo  sporgimento  costituisce 
Col  corpo  della  vertebra  una  profonda  inca- 
* vatura. 
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6.°  I due  forami  considerabili,  i quali  urto 
per  ciascun  lato  sono  praticati  a guisa  di  con* 
dotto  nella  lunghezza  del  corpo  dell’  apofisi 
trasversa  , ed  alla  base  delle  apofisi  obbliqua 
anteriori.  Questi  forami  di  comunicazione  som- 
ministrano un  passaggio  ai  vasi  sanguigni. 

Tali  sono  le  notabilissime  differenze  esistenti 
tra  le  frazioni  yertebro-cervioali , e quelle  dell© 
altre  due  porzioni  j mentre  la  prima  , la  se- 
conda e la  settima  di  queste  medesime  frazioni 
differiscono  fra  loro  e dalle  altre  quattro  in 
virtù  di  alcune  notabili  particolarità. 

ARTICOLO  VENTESIMOQUARTO. 

T RIMA  TRAZIONE  VERTEBRALE. 

Situazione.  — Tra  1*  occipitale  e la  se- 
conda frazione  costituisce  l’estremità  encefalica 
della  porzione  di  cui  si  tratta.  Distinta  nell’uomo 
col  nome  di  atloide  stabilisce  l’articolazione 
del  collo  con  la  testa. 

Caratteri.  — - Quelli  i quali  la  distinguono 
dalle  altre  sono  : i.  La  brevità  e la  maggiore 
larghezza  del  suo  corpo , ed  il  diametro  mag- 
giore del  forame  midollare. 

a.*  Il  volume  e 1*  estensione  delle  sue  apofisi 
tras verse  , donde  si  forma. la  maggiore  larghezza 
di  questa  frazione:  la  profonda  incavatura  ri- 
fiatante nella  faccia  tracheale  dallo  sporgi- 
mene 
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mento  di  queste  apofisi  molto  meno  incavate 
nella  faccia  cervicale,  e traforate  alla  loro  ' 
base  da  un  forame  ovale. 

3.®  Le  due  profonde  cavità  articolari  esì- 
stenti anteriormente  , e destinate  ad  alloggiare 
le  due  apofisi  condiloidèe  dell’occipitale!  lo 
quattro  profonde  incavature  che  interseccano  i 
lembi  di  queste  due  cavità.. 

4-°  Oli  orifizj  de’  due  forami  esistenti  supe- 
riormente sopra  ciascun  lato  della  faccia  cer-  * 
vicale  : l’ uno  di  questi  penetra  nel  forame 
midollare,  e l’altro  nella  profonda  incavatura 
risultante  dallo  sporgimene  della  apofisi  tra- 
sverse.  Questi  forami  di  comunicazione  danno 
passaggio  a vasi  sanguigni  ed  a nervei  cordoni. 

5. °  Le  due  superficie  articolari  liscie,  ton- 
deggianti sopra  le  quali  strisciano  due  altre, 
simili  delle  apofisi  obblique  della  seconda 
frazione  vertebrale. 

6. «  La  fossetta  aspra  e ruvida,  esistente  so-' 
pra  ciascun  lato  interno  del  forame  midollare 
per  1 inserzione  del  legamento  dell’  apofisi 
odootoide  della  Seconda  vertebra. 

ARTICOLO  VENTE$IMOQUINTO: 

i i SECONDA  FRAZIONE.  . . 

Situazione.  — Questa  seconda  frazione  ver- 
tebrale denominata  nell’uomo  ctxoide,  percioc- 
Anat,  Anim.  Tom.  I.  z 
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chè  forma  1*  asse  o il  perno  sopra  il  quale  si 
move  il  capo  , riscontrasi  situala  tra  la  prima 
e la  terza  vertebra  cervicale. 

Cabatteri.  — Quelli  i quali  la  distinguono 
dalla  precedente  e dalle  altre  sono  , i.°  la 
maggiore  lunghezza , e la  minore  larghezza 
dèi  suo  corpo. 

a.0  Lo  sporgimento  di  un’  apofìsi  detta  odon- 
toìde  , la  quale  formando  l’estremità  anteriore, 
si  prolunga  a guisa  di  perno  nel  forame  midol- 
lare della  prima  vertebra,  ed  ivi  rimane  fis- 
Satta  mediante  un  fortissimo  legamento  in- 
terno inserito  in  udo  fossa  ruvida  esistente 
alla  base  della  parte  convessa  di  detta  apo- 
fisi.  ■ ■ 

3.9  I due  forami  ovali  esistenti  uno  per  cia- 
scun lato  della  profonda  incavatura  anteriore  : 
questi  corrispondono  ai  lembi  laterali  del  fo- 
rame midollare. 

4>°  Il  considerabile  volume  e sporgimento 
della  tuberosità  situata  sulla  faccia  cervicale. 
Gotesta.  tuberosità  molto  più  lunga  che  in  qua- 
lnnqne  altra  frazione  , presenta  un  lembo  ri- 
coperto di  asprezze,  di  prominenze,  di  linee;  e 
di  sinuosità  sommamente  ruvide.  Profondamen- 
te incavata  nella  sua  lunghezza  posteriore , ne 
risultano  due  prominenze  longitudinali  e late- 
rali terminate  colle  dae  apofìsi  obblique  po- 
steriori • Vr  ì i ■>  ...  ' • •••  ; • 

Le  qu attiro  frazioni  vertebre-cervicali  situate 

X * » . 
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tra  la  seconda  , e la  settima  sono  simili  fra 
loro  , ed  offrono  i caratteri  descritti  nell^  ' 
generalità  della  porzione  alla  quale  apparten- 
gono ; mentre  differiscono  dalla  prima,  secon- 
da, e settima. 

ARTICOLO  VENTESIMOSESTO. 

SETTIMA  E a AZIONE. 

Situazione.  — Posta  tra  la  penultima  cer- 
vicale , e la  prima  dorsale,  costituisce  Pesi  re- 
mi tà . costale  della  porzione  vertebro  cervicale, 
e per  conseguenza  del  collo. 

Caratteri. — Quelli  che  la  distinguono  da  tut- 
te le  altre  sono,  i.°  La  brevità  del  suo  corpo. 

a.0  La  mancanza  di  tuberosità  sulla  faccia 
cervicale  , essendo  questa  prominenza  rimpiaz- 
zata da  un’  apofìsi  spinosa  , alta  circa  tre  cen- 
timetri. 

3.o  Le  apofisi  trasverse  più  sporgenti  , più 
circoscritte , depresse  nella  loro  base,  tuberosa 
e voluminose  nella  loro  estremità  libera , e 
mancanti  di  forami  vertebrali  , i quali  comin- 
ciano soltanto  nell’  antecedente  pel  passaggio 
e la  trasmissione  de’  vasi  sanguigni. 

4 ° Le  due  superfìcie  liscie  osservate  lateral- 
mente una  per  ciascun  lembo  della  cavità  ar- 
ticolare enartrodiale,  e servono  in  parte  all’ar- 
ticolazione  delle  due  prime  coste  sternali. 
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Variaziont.  --Le  frazioni  vertebrali  forma- 
te in  genere  nell’  adulto  di  nn  pezzo  solo  , si 
dividono  nel  feto,  ed  anche  negli  animali  gio- 
vani in  nn  numero  maggiore  o minore  di  pez- 
zi , secondo  la  porzione  vertebrale  alla  quale 
appartengono  ; giacché  tutte  le  prominenze  che 
caratterizzano  le  forme  di  queste  diverse  fra- 
zioni sono  ne’  primi  tempi  altrettante  epifisi 
le  quali  più  o meno  facilmente  si  distaccano 
dal  corpo  dell’osso  ; annotandosi  però  che  l’os- 
sificazione si  eseguisce  prontamente  in  queste 
specie  di  frazioni  ossee. 

Confronti.  — La  colonna  vertebrale  delle 
diverse  specie  comprese  nella  seconda  e .terza 
classe  essendo  comparata  con  quella  de’  mono- 
fa lartgi  presenta  notabili  e moltiplicate  diffe- 
renze , qualora  venga  rigorosamente  disaminata 
sotto  tutti  i. possibili  aspetti.  Ma  siccome  que- 
st esame  rigoroso  non  può  essere  di  una  gran- 
de utilità  allo  scopo  nostro , così  ci  limiteremo 
all’  esposizione,  delle  differenze  più  generali  , 
più  marcate  , e necessarie  alla  spiegazione  di 
alcune  particolarità  proprie  delle  distribuzioni 
del  sistema  sensitivo  vertebrale, 
s In  tutte  le  specie  confrontate  , la  colonna 
vertebrale  destinata  ai  medesimi  usi  è pari- 
menti composta  di  tre  porzioni  contraddistinte 
mediante'  i caratteri  proprj  di  ciascuna  di  esse; 
e questi. caratteri,  con  alcune  modificazioni  ri- 
spettive , hanno  una  più  o meno  marcata  ana- 
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logia  con  quelli  degli  animali  che  formano  il 
tipo  delle  comparazioni.  Ciò  posto,  le  modifi- 
cazioni che  ne  stabiliscono  le  differenze  sono 
soltanto  relative  alle  dimensioni,  alla  figura  ed 
al  numero  de’  pezzi  componenti  questa-  mede- 
sima colonna  nelle  rispettive  specie  , è nelle 
diverse  porzioni. 

Le  dimensioni  ed  il  volume  corrispondono 
alla  mole  di  ciascuna  specie  ; la  .figura  alla 
conformazione  del  corpo;  mentre  il. -numero 
maggiore  o minore  risulta  dalla  maggiore  o 
minore  lunghezza  di  alcune  porzioni  della  co- 
lonna , o di  una  qualche  frazione  concorrente 
alla  . composizione  della  medesima  , conte  sa- 
rebbe 1*  osso  sacro. 

Il  numero  delle  frazioni  compónenti  la  pri- 
ma porzione  vertebrale,  cioè  la  cervicale,  è 
uguale  in  tutte  le  specie,  e soltanto  Varia  quel- 
lo delle  due  porzioni  susseguenti  ; di  modo  che 
il  numero' delle  paja  di  nervi  vertebrali  còr- 
rìsponde  in  ciascuua  specie  a quello  delle  aper- 
ture vertebrali  costituite' dalle  contiguità  arti- 
colari di  queste  medesime  frazioni. 

Una  particolarità,  la  quale  è comune  non  so- 
lo a tutte  le  specie  classificate  , ma  ancóra  ai 
quadrupedi  in  genere,  si  è la  seguente.  Il  con- 
dotto midollare  più  spazioso  nel  principio  di 
ciascuna  porzione  , diminuisce  successivamente 
fino  al  termine  della  medesima  ; vale  a dire 
che  nella  prima  frazione  donale  il  diametro 
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del  forame  midollare  risulta  un  poco  più  spa- 
zioso che  quello  dell’  ultima  frazione  cervica- 
le; e lo  stesso  ha  luogo  rispettò  alle  porzioni 
lombare  e sacra  ; mentre  siffatta  diminuzione 
successiva  di  diametro  sussiste  proporzionata- 
mente a ciascuna  porzione  vertebrale  dal  prin- 
cipio fino  al  termine  del  condotto  midollare. 

ARTICOLO  VENTESIMOSETTIMO. 

LEGAMENTO  CE  RVICO-SPINALE. 

Quantunque  le  contiguità  articolari  delle  fra- 
zioni vertebrali  componenti  la  quarta  ed  ùlti- 
ma porzione  della  prima  regione  siano  assicu- 
rate mediante  i legamenti  c le  cartilagini  de- 
stinate ad  unire  insieoì'e  questi  pezzi  , esiste 
ciò  non  ostante  un  fortissimo  e lungo  legamen- 
to , il  quale  serve  non  solo  a consolidare  l’in- 
sieme di  queste  articolazioni,  ma  ancora  a rin- 
forzare ed  a moltiplicare  le  superfìcie  d’  inser- 
zioni de’  muscoli  proprj  della  testa  e del  col- 
lo : e questi  muscoli  oltre  i loro  usi  partico- 
lari concorrono  a neh’ essi  energicamente  alla 
solidità  di  queste  articolazioni , perciocché  av- 
volgono per  ogni  dove  la  porzione  di  cui  si 
tratta. 

Situazione.  — Questo  legamento  cui,  attese 
le  sue  inserzioni,  si  dà  il  nome  di  cervico-spi~ 


naie,  trovasi  po3to  superiormente  alla  testa  ed 
al  collo,  lungo  il  quale  si  estende,  prolun- 
gandosi quindi  sopra  la  spina  dorsale. 

Composizione.  — Due  porzioni  considerabili 
ne  formano  1’  insirine:  l’una  voluminosa  , ton- 
deggiante , e solcata  nella  sua  lunghezza  si 
configura  a guisa  di  corda  tendinosa  ; e l’altra 
appianata,  spaziosa  offre  la  forma  di  Una  forte 
membrana  legainentosa. 

Inserzioni.  — Sono  queste  relative  alla  tè- 
sta ed  alle  due  prime  porzioni  della  colonna 
vertebrale  , e corrispondono  nel  tempo  stesso 
ai  due  cangiamenti  di  forma  del  legamento  di 
cui  si  tratta.  La  prima  , la  quale  essendo  più 
circoscritta  non  è la  più  robusta,  ha  luogo 
poste^ruiente  all’occipitale  nell’ apofisi  tra- 
sversale , in  quella  cervicale  e nella  fossa  si- 
tuata alla  base  di  queste.  La  porzione  tondeg- 
giante del  legamento  si  prolunga  quindi  libera 
da  inserzioni  vertebrali  fino  al  termine  della 
tuberosità  cervicale  della  seconda  frazione  ver- 
tebrale, là  dove  ha  luogo  il  principio  delle  in- 
serzioni della  porzione  membrano-legatnentosa; 
e queste  inserzioni  si  continuano  sopra  le  tu- 
berosità della  terza  , quarta  e quinta  vertebra 
cervicale,  ove  termina  la  porzione  legamentosa, 
appianata.  \ ..  , ...  v" 

La  porzione  tondeggiante  del  legamento 
principia  a slargarsi,  ed  il  solco  longitudinale 
diviene  più  profondo.  Dessa  progredisce  nuova- 
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mente  libera  da  inserzioni  colla  porzione  ver- 
tebre-cervicale  ? e giunta  sopra  1*  apofisi  spi- 
nosa della  seconda  vertebra  dorso-costale,  si  di- 
vide in  due  lamine  fortemente  attaccate  alla 
precitata  apogèi.  Queste  applicate  l’ una  all’ 
altra  si  dirigono  slargandosi  inferiormente  , e 
riempiono  in  parte  lo  spaaio  triangolare  risul- 
tante dallo  sporgimento  di  quest’ apofisi,  e dal- 
la base  dell’estremità  costale  della  porzione 
verte  bro-cervicale. 

Coteste  inserzioni  si  continuano  quindi  sopra 
1'  estremità  delle  apofisi  spinose  di  tatto  le  ver- 
tebre dorso-costali  fra  loro  riunite  mediante 
siffatto  prolungamento  legamentoso  ; ed  in  co- 
tal  modo  moltiplicate  stabiliscono  gii  attacchi 
fissi  e robustissimi  del  legamento  di  cui  si  trat- 
ta ; mentre  1*  inserzione  occipitale  ne  costitui- 
sce il  punto  movibile. 

Siffatto  lègamento  offre  una  natura  sua 
propria  ed  un  tessuto  fibroso  particolare.  An- 
noverato fra  i solidi  duri  riesce  sommamente 
elastico  , ed  agisce  soltanto  in  virtù  di  questa 
fisica  proprietà , mediante  la  quale  coope*a 
energicamente  all’  azione  de’  muscoli  elevatori 
della  testa  , ed  a)  sostegno  di  questa. 

Confronti.  Il  legamento  cervìco-spina- 
te  differisce  iu  genere  in  tutte  le  specie  com- 
prese nella  seconda  «terza  classe;  e .queste 
sue  differenze  scino  relative  alle  sue  dimen- 
sioni , alla  sua  figura,  ed  alle  sue  inserzioni. 
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In  quanto  all*  dìnydisióni  ed  alla  figura,  cor. 
rispondono  alla  rispettiva  mole  degli  animali, 
alia  maggiore  o minore  lunghezza  del  loro  col- 
lo , ed  alla  direzione  più  o meno  orizzontale 
della  porzione  vertebrale  che  costituisce  questo 
medesimo  collo  ; mentre  le  sue  inserzioni  sono 
relative  alle  forme  ed  alla  situazione  delle 
rispettive  frazioni  ossee  ove  hauuo  luogo  i suoi 
attacchi. 

Considerato  ne*  difalangi  maggiori,  riesce  più 
corto  che  quello  de’  monofalangi.  La  porzione 
tondeggiante  è più  grossa,  più  larga  e più  ro- 
busta , mentre  quella  membrano-legamentosa 
riesce  quasi  nulla.  La  sua  inserzione  movibile 
ha  luogo  nella  parte  centrale  del  piano  super 
riore  della  testa  sulla  prominenza  e nell’ in- 
cavatura ruvida  praticata  nella  superfìcie  me- 
dia della  faccia  esterna  del  parietale.  Siffatta 
differenza  d’ inserzione  movibile  lo  rende  meno 
proprio  ad  agevolare  la  prontezza  e la  forza 
dei  movimenti  della  testa  ; di  modo  che  serve 
più  [«articolarmente  in  queste  specie  a soste- 
nere questa  medesima  testa,  della  quale  la  po- 
sizione, il  volume  ed  il  peso  produrrebbero  una 
resistenza  troppo  forte,  e per  conseguenza  spro- 
porzionata all’azione  de’niuscoli  elevatori  della 
medesima.  ' . 

Questo  legamento  considerato  nei  difalan- 
gi minoii  e nei  tetrafalangi  in  genere , of- 
fre una  specie  di  corda  leganientosa  più  o 
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meno  appianata  « più  o meno  tondeggiante  J 
ma  le  di  cui  dimensioni  e figura  corrispondono 
alla  rispettiva  mole  ed  alla  configurazione  del 
corpo  • del  collo  delle  precitate  specie  di 
animali. 


SECONDA  REGIONE 

TORACICA. -ADDOMINALE. 


TRONCO. 

\ 

ARTICOLO  VENTESIMOTT AVO. . 

(Questa  regione  serve  in  genere  alla  compo- 
sizione  delle  due  principali  cavità,  viscerali  e 
maggiori  dei  corpi  , ed  è composta  di  cinque 
porzioni. 

La  prima  detta  vertebra-dorso- costale  è una 
continuazione  della  quarta  della  prima  regione; 
dimodocchè  la  sua  estremità  anteriore  comu- 
nica con  quella  posteriore  , ossia  la  costale  , 
della  porzione  vertebro-eervicale. 

La  seconda  chiamata  vertebro- lombare  è sus- 
seguente alla  precedente,  e la  sua  estremità 
anteriore  corrisponde  colla  posteriore  di  quella. 

La  terza  è la  sacro-pelvina.  Contigua  ante- 
riormente con  1’  estremità  posteriore  della  lom- 
bare concorre  alla  formazione  ed  alla  conti- 
nuità del  condotto  midollare. 

La  quarta  detta  sacro- coccigea  è anch’  essa 
contigua  sulla  medesima  direzione  della  colon- 
na vertebrale,  ma  deve  piuttosto  considerarsi 
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come  una  porzione  accessoria  di  quella  che  la 
precede  , che  come  una  porzione  principale, 
della  precitata  colonna  ; mentre  il  condotto 
midollare  termina  nelle  due  o tre  prime  fra- 
zioni coccigee. 

La  quinta  cd  ultima  è la  sterno-costale  di- 
visa in  anteriore  e posteriore:  concorre  pi  il 
delle  altre  , mediante  il  modo  con  cui  hanno 
luogo  le  sue  diverse  contiguità  articolari  , alla 
formazione  delle  cavità  viscerali  sovraccennate. 

PRIMA  SEZIONE. 


ARTICOLO  VENTESIMONONO. 

PORZIONE  VEBTEIK  O-DO  R S O-C  OS  T A LE. 

; * » * * ».  t \ ! 

Generalità’.  Situazione.  — Posta  tra  ia 
prima  e la  terza  porzione  vertebiali  costituisce 
esternamente  il  dorso. 

Differenze.  — Le  principali  che  la  disti n—  ■ 
guono  dalle  altre  due  porzioni  sono  le  seguen- 
ti. i.°  Il  immero  maggiore  delle  frazioni  che 
la  compùngono,  ed  il  diametro  del  forame  mi- 
dollare minore  che  nella  precedente.  ' ’ 

a.°  La  minore  lunghezza  del  corpo  di  que- 
ste medesime  frazioni  , ed  il  minor  Volume  di' 
questo  stesso  corpo  e delle  apofisi  trasverse  éd 
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obblique  ; mentre  queste  mltime  si  riducono 
a piccole  superficie  articolari  , due  anterioii  e 
due  posteriori , situate  alla  base  dell’  apofisi 
spinosa  di  ciascuna  frazione. 

3 ° La  forma  delle  apofisi  spinose  e la  mol- 
to maggiore  elevatezza  delle  medesime , special- 
mente nelle  prime  frazioni  cbe  costituiscono  il 
guidalesco , altrimenti  garcse ; cosicché  quest’ele- 
vatezza vada  nelle  rispettive  frazioni , ed  of- 
fre soltanto  una  certa  uguaglianza  in  quelle 
che  compongono  la  spina  dorsale  propriamente 
detta. 

4 o Le  quattro  superficie  articolari  situate  la- 
teralmente e superiormente  al  Corpo  di  ogni 
vertebra  , due  per  ciascun  lato  ; una  anteriore, 
e 1’  altra  posteriore.  Queste  superficie  contigue 
con  altre  simili  della  frazione  vertebrale  cor- 
rispondente, formano  la  cavità  articolare  in  cui 
si  alloggia  la  testa  di  ogni  frazione  costale. 

5.°  Le  due  altre  superficie  articolari  situate 
una  per  ciascun  lato  alia  base  e lateralmente 
alle  apofisi  trasverse.  Queste  corrispondono,  e 
sono  congiunte  colla  tuberosità  di  ciascuna 
frazione  costale. 

6.o  Le  contiguità  articolari,  mediante  le  quali 
si  stabilisce  la 'successione  delle  frazioni  verte- 
bro-dorso-costali  per  la  composizione  della  co- 
lonna e del  condotto  midollare  , riescono  in 
genere  più  superficiali  in  questa  porzione  eba 
nejla  precedente  ; mentre  in  particolare  siffat- 
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ta  superficialità  va*  crescendo  di  mano  in  man» 
che  le  frazioni  dorso-costali  si  allontanano  dal* 
la  prima  porzione  vertebrale. 

Pabticolarita’.  — Le  differenze  particolari 
èhe  distinguono  alcune  frazioni  di  questa  por- . 
zi cm e le  une  dalle  altre  sono  le  seguenti  : 

1.0  La  prima  vertebra  dorsale  offre  anterior- 
mente per  ciascun  lato  una  superficie  articola- 
re , la  quale  corrispondente  ad  una  simile  si- 
tuata posteriormente  nell’ ultima  cervicale,  co- 
stituisce 1*  articolazione  delle  due  prime  coste 
sternali  ; mentre  due  profonde  incavature  pra- 
ticate anteriormente  ed  alla  base  delle  apofisi 
trasverse  ricevono  la  tuberosità  di  queste  me- 
desime coste. 

2. °  Le  sue  apofisi  obblique  anteriori  sono 
simili  ed  articolate  colle  due  posteriori  .della 
vertebra  cervicale  che  la  precede;  mentre  le 
due  posteriori  più.  piccole  delle  anteriori  of- 
frono però  una  certa  estensione  di  superficie, 
e conservano  analogia  con  .quelle  delle  verte- 
bre cervicali. 

3. °  Il  volume  del  suo  corpo  è maggiore,  e 
1'  elevatezza  della  sua  apofisi  spinosa  è minore 
di  quella  delle  susseguenti. 

4.0  L' apofisi  spinosa  della  seconda  .vertebra 
dorsale,  molto  più  elevata  di  quella  della  pri- 
ma, lo  è però  meno  delle  quattro  altre  susse- 
guenti, le  quali  costituiscono  la  parte  più  alta 
dei  garese  ; ed  è sopra  1’  estremità  tuberosa 
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dell’  apofisi  di  questa  seconda  Vertebra  dorsale 
che  s’ inserisce  lo  slargamento  inferiore  del  le- 
gamento cervico-spinale. 

5. »  Le  apofisi  spinose  della  3.“  , 4,ta>  5.u, 

6.ta  e 7™a  oltre  la  loro  maggiore  elevatezza  , 
la  quale  giunge  fino  a due  decimetri  , offrono 
alcune  altre  particolarità  notabili.  La  loro  baso 
più  larga  e più  grossa  che  la  porzione  media  , 
offre  posteriormente  le  due  superficie  àrticolari 
delle  apofisi  obblique  , mentre  il  corpo  è più 
stretto  e più  liscio  lateralmente  , e l'estremità 
superiore  libera  si  mostra  più  voluminosa,  tu- 
berosa e ruvida  per  l'inserzione  del  legamento 
sovraccennato.  Queste  medesime  apofisi  pre- 
sentano due  lembi  , 1’  uno  anteriore  tagliente 
ruvido  e bernoccoluto,  e l’altro  posteriore  sol- 
cato nella  sua  maggiore  lunghezza. 

6. °  Le  apofisi  spinose  dell’  8.™  , q."*  , io.ma 
e n.ma  frazione  vertebrale  conservano  rispetto 
alla  loro  figura  una  qualche  analogia  colle 
precedenti,  mentre  la  loro  lunghezza  diminui- 
sce successivamente,  e spariscono  nel  modo 
stesso  le  altre  precitate  particolarità. 

7. ®  Le  apofisi  spinose  delle  sette  ultime 
vertebre  dorso-costali  hanno  circa  sei  ceptime- 
tri  di  elevatezza  ; sono  più  larghe  e più  ap- 
pianate ; la  loro  base  è più  circoscritta,  ed  of- 
frono in  genere  identità  di  forme  e di  dimen- 
sioni. 

Confronti.  — Ci  riportiamo  in  ciò  che  ri- 
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sgnaida  le  differenze  generali  a quanto  già  si 
disse  all’ art.  XXVI,  accennando  soltanto  quel- 
le relative  al  numero. 

Le  frazioni  fvertebro-dorso-costali  sono  ìd  nu- 
mero di  diciotto  ne’  monofalangi,  e determi- 
nano in  tutte  le  specie  il  numero  doppio  delle 
frazioni  costali. 

Ne’  difalangi  in  genere , il  loro  numero  è 

di  tredici.  . . > , 

Ne’  tetrafalangi  regolari  sono  quattordici  , e 
negli  irregolari  tredici. 

SECONDA  SÉZIONE. 
ARTICOLO  TRENTESIMO. 

F 0 R Z I O N E - V E R IEBIO  — LOMBARE. 

Generalità’.  Situazione.  — Situata  tra  la 
precedente  e l'osso  sacro,  cotesta  porsione  co- 
stituisce quella  parte  esteriore  chiamata  lorribu 
Differenze.  — De  diversità  generali  che  la 
distinguono  dalla  prima  e dalla  seconda  por- 
zione vertebrale  sono  le  seguenti  : 

l.o  Relativamente  al  corpo,  al  diametro.de! 
forame  midollare  ed  alle  apofisi  spinose  , con- 
servano moltissima  analogia  e rassomiglianza 
colle  sette  ultime  frazioni  della  precedente 
porzione.  , ,.  , • 
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a.®  Sono  mancanti  di  superficie  articolari 
costali  , giacché  l’ultin^  costa  si  articola  con 
r ultima  vertebra  dorso-costale. 

3.°  Le  loro  apofisi  trasverse  appianate  sulle 
due  faccie,  taglienti  ne’  due  lembi,  circoscritte 
nella  base  , ruvide  ed  inuguali  nell’  estremità 
libera  , sporgono  lateralmente  una  per  ciascun 
lato  ; hanno  circa  dodici  in  tredici  centimetri 
di  lunghezza  sopra  quattro  di  larghezza,  e fan- 
no in  qualche  modo  l’ufiizio  del  costato  poste- 
riore pel  sostegno  delle  parti  molli. 

PastigoiiArit a’.  — Nella  prima  vertebra 
lombare  le  apofisi  trasverse  sono  più  corte  e 
meno  larghe;  nella  a.*1*,  3.ia  e 4‘*  esiste  la 
maggiore  lunghezza-,  nella  quanta  si  mostrauo 
più  corte  ed  un  poco  più  larghe;  mentre  nella 
sesta  ed  ultima  queste  apofisi  trasverse  sono 
più  corte,  ma  riescono  più  grosse  e più  larghe 
dalla  base  fino  all’  estremità  libera  , la  quale 
tondeggiante  termina  con  nna  punta  ottusa. 
Posteriormente  alla  base  dì  queste  due  ultime 
apofisi  trasverse  esiste  per  ciascun  lato  una 
superficie  articolare  corrispondente,  e congiunta 
con  una  simile  della  porzione  sacro-pelrina. 

Confronti.  — Questi  sono  soltanto  relativi 
al  loro  numero  come  quelli  della  precedente 
porzione  ; mentre  le  differenze  generali  si  ri- 
portano a quelle  già  accennate  al  §.  XXVI. 

Il  loro  numero  varia  ne’  monofaiangi  , e si 
può  dire  cha  questa  differenza  ò 1*  unica  cha 

Anat.  Anim.  Tom.  J.  A a 
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powa  «iter»  notata  negli  animali  oomponont, 
la  prima  classa  { giacché  tutte  le  altre 
frazioni  sono  di  pochissima  entità. 

Nel  cavallo  lo  franioni  componenti  quei  a 
porzione  sono  in  numero  di  sei  * mentre  nell 
asino,  nel  mulo  e nello  zebro  non  sono  che  din* 
crue.  Co  tèsta  differenza  proviene  dalla  maggioro 
lunghezza  dell’ osso  sapro,  U quale  esterior- 
mente renile  la  groppa  di  queste  tre  specie 
più  lunga,  più  stretta,  meno  appianata  supe- 
riormente, * più  depressa  lateralmente* 

No’  «Jifalangi  in  genere  S.ono  l»  numero  di 

'"Ne*  tètrafalangi  tegolati  sono  parimente  ia 
sumero  di  sei  . mentre  negli  irregolari  se  'A* 
^ontano  sette. 

* *»*r  'i-  *■ 

TERZA  SE  ZI  ON  E. 


articolo  trentesimoprim^ 

podziokì'.  sacro- rbrvi:<a. 

; " • - •”  , *■ 

' OSSO  SACRO. 

SiTtJÀziojts.  — Questa  porzione  situata  tra 
la  precedente  e la  sacro-coccigea  che  la  sjegue» 
è composta  di  una  «ola  frazione,  la  qua  « con. 
tigua  colla  colonna  vertebrale  stabilisco  la  co*r 
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Imitazione  del  condotto  midollare  fino  alla  se- 
conda  o terza  frazione  coccigèa. 

Contiguità’  articolari.  — In  qualche  mo- 
do incassata  tra  le  due  frazioni  pelvine  con- 
corre colla  sua  faccia  interna  alla  formazione, 
della  caviti  viscerale  di  questo  nome.  Ante- 
riormente è articolata  con  l' ultima  frazione 
lombare  , e posteriormente  colla  prima  cocci- 
gea; queste  due  articolazioni  sono  diartrodiali, 
@u,periormente  e lateralmente  si  articola  culla 
faccia  interna  ed  inferiore  delle  frazioni  pelvi- 
re,  e queste  contiguità  cartilaginci-fibrose  sono 
sipartrodiali.  i'_ 

Figura.  Divisione.  Di  forma  triangolare,  si 
divide  in  corpo,  in  estremità,  ed  in  faccie. 
Corpo.  — Costituisce  la  parte  più,  lunga  di 
questa  porzione,  ed  è perforato  nella  sua  lun- 
ghezza da  un  forame  considerabile  , il  quale 
stabilisce  la  continuazione  del  condotto  midol- 
lare, e contiene  il  termine  della  midolla  ver- 
tebrale. 

Estremità’.  Vana  anteriore  lombare  ; l’al- 
tra posteriore  coccigèa.. 

Estremità’  lombare.  — « Costituisce  la  mag- 
giore larghezza  deli’  osso  sacro  , ed  è formata 
da  due  considerabili  prolungamenti  laterali  ter- 
minati in  pupta  Ottusa;  uno.  por  ciascun  laio. 

Siffatti  prolungamenti  offrono  prominen- 
ze e linee  più  o men9  sporgenti,  e.  pià  <* 
meno  taglienti , sinuosità,  e solchi  più.  o «e- 
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'no  profondi,  e più  nell*  maggior  parte  del- 
le  loro  superficie  molte  asprezze  e ruvidezze 
destinate  ad  inserzioni  oartilaginose  e legamen- 
tose.  Anteriormente  a cotesti  prolungamenti 
riscontransi  due  superficie  articolari  longitudi- 
nali e corrispondenti  a due  simili  osservate  sul 
lembo  pesteriore  delle  apofisi  trasverse  dell'ul- 
tima vertebra  lombare.  La  faccia  superiore  di 
ciascuno  di  questi  prolungamenti  applicata  per 
ogni  lato  alla  faccia  interna  delle  frazioni  pel- 
vtné  , è fortemente  congiunta  mediante  parti 
cartilagino-fibrose  e legamentose  che  ne  stabi- 
liscono la  contiguità  articolare. 

Gotesta  estremità  lombare  presenta  inoltra 
alla  base  del  forame  midollare  un’  altra  super- 
ficie articolare  trasversale  ed  unita  con  una 
simile  esistente  posteriormente  al  corpo  dell  ul- 
tima' vertehra  lombare  ; mentre  lateralmente  al- 
lo stesso  forame  si  osserva  per  ciascun  lato  un 
apofisi  obbliqua  sporgente  ed  internamente 
proveduta  di  un’altra  superficie  articolare  con- 
giunta con  una  simile  della  precitata  vertebra 
lombare.  Nel  lato  esterno  di  dette  apofisi  ob- 
hlique  si  costituisce  un’  incavatura  profonda 
la  quale  unita  ad  una  simile  dell’ultima  lom- 
bare forma  per  ciascun  lato  un’  apertura  per 
la  sortita  dei  nervi  sacro-lombari. 

Estremità.’  coccjcèa.  — - Molto  meno  volu- 
minosa dell’  anteriore  , offre  alla  base  del  fo- 
rame midollare  una  superficie  articolare  can- 
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giunta  con  una  simile  della  prima  frazione 
coccigèa  ; e questa  contiguità  ha  luogo  me- 
diante una  parte  cartilagino-fibrosa  intermedia. 

Faccie.  — Li’ una  superiore  spinosa,  e l’al- 
tra inferiore  pelvina. 

Faccia  srmosA.  — Presenta  sei  apofisi  spi- 
nose corrispondenti  alla  direzione  della  spi- 
na dorsale.  L’  elevatezza  di  queste  apofisi  tu- 
berose e ruvide  nella  loro  estremità  libera , 
riesce  maggiore  nelle  prime,  e diminuisce  suc- 
cessivamente fino  all’estremità  coccigèa.  Nella 
base  e per  ciascun  lato  delle  precitate  apefisi 
esiste  una  sinuosità  longitudinale  e risultante 
dall’  elevatezza  del  lembo  esterno  di  questa 
faccia  : e nella  superficie  di  questa  sinuosità 
riscontrami  quattro  forami  praticati  nella  so- 
stanza dell’osso,'  mentre  un  altro  forame  an- 
teriore risulta  dalla  contiguità  articolare  dell* 
osso  sacro  con  1’  ultima  frazione  lombare  ; edi 
un  altro  forame  posteriore  si  forma  dalla  con- 
giunzione dell’  estremità  coccigèa  colla  prima 
frazione  dello  stesso  nome. 

Faccia  pexvina. — Appianata*  e leggermen- 
te concava  nel  piano  medio  longitudinale,  rie- 
sce più  liscia  della  precedente  nella  sua  su- 
perfìcie. Leggermente  depressa  ne’  suoi  lati  * 
presenta  sulla  superficie  di  questa  depressione 
quattro  forami  per  ciascun  lato  ; mentre  due 
altri,  l’uno  anteriore  e l’altro  posteriore,  si  for- 
mano come  quelli  della  faccia  superiore  dalle 


contiguità  articolari  tèa  tè  accennate.  Cotesti 
forami  i quali  sono  di  comunicazione  servono 
parimente  all’  uscita  dei  nervi  sacro-lombari. 

VAHiAziowr.  — L’  osso  sacro  costituito  nell’a- 
dulto di  un  pezzo  solo  , si  divide  nel  feto  in 
sei  frazioni  simili  e due  diverse  da  queste. 
La  prima  differisce  dalle  altre  per  via  dei  duo 
prolungamenti  laterali , e le  sinfisi  che  uni* 
scono  queste  frazioni  si  conservano  lungamen- 
te apparenti , per  non  dire  quasi  tutto  il  tem- 
po della  vita. 

CoirtBOKTi.  — L’  osso  sacro  differisce  in  tuN 
te  le  specie  comprese  nella  seconda  e terza 
classe  ; e queste  differenze  sono  relative  al  suo 
volume  j alle  sue  dimensioni  ed  alla  sua  con- 
figurazione ; tnentre  le  altre  particolarità  dif- 
ferenziali non  sono  di  grande  entità.  Il  suo 
volume  e le  sue  dimensioni  corrispondono  alia 
mole  delle  rispettive  specie  , « la  sua  configu- 
razione è analoga  a quella  del  corpo  di  queste 
medesime  specie. 

Considerato  ne’ difalangi  maggiori*  desso  rie- 
sce un  po’  più  voluminoso  e più  lungo  che 
quello  de’  rrronofalangi.  Le  apofisi  spinose  so- 
no più  inclinate  posteriormente,  e la  faccia 
pelvina  è,più  incurvata  nella  sua  lunghezza. 
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QUARTA  SEZIONE. 

• ■ j.r  * •*  t . . . . , | , " 

ARTICOLO  TRÈNTÉSIMOSECONDO. 

■ ; . • . ; 5 , • 

EORZIOEfE  8ACS0-CÓCCICÈÌ.  i. 

• ••  >■  t.  ,i  i , , 

Generalità’.  SituaztÒhR.  -J-  Crtnligdà  fiori 
T estremità  coccigèa  «iella  sacro-pelvina,  e cor- 
rispondente al  coccige  dell’Uomo^  costituisce  là 
coda  de’  quadrupedi;  e nelle  sue  ptihte  fra- 
zioni terniina  il  condótto  midollare  e la  co- 
lonna vertebrale  ; della  quale  la  porzione  di 
cui  si  tratta  siegUe  la  direzione. 

Contiguità’  articolari.  La  principale  ri- 
sulta dall’unione  della  prima  frazione  coccigea 
Con  l'estremità  posteriore  dell’osso  sacro;  men- 
tre le  altre  Si  stabiliscono  tra  lé  diverge  fra- 
zioni componenti  quéèta  porzione  * mediante 
Cartilagini  fibrose  é legamentose  éothmainen- 
te  pieghevoli  ed  elastiche  , lé  quali  frap- 
poste tra  una  frazione  e l’altra  offrono  la  me- 
désima natura  che  qdclle  intermedie  tra  lé 
frazioni  vertebrali  in  gènere.  L ' 

GomtosiZione.  — Risulta  da  un  certo  nu- 
mero di  frazioni  ossee  diversificanti  fra  loro 
nel  volume  e nella  figura.  Il  loro  volume  di- 
minuisce Successivamente  dalla  prima  fino  ali' 
ultima.  Le  sei  prime  sono  in  qualche  modo 
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sìmili  a piccole  frazioni  vertebrali  , mentre 
tutte  le  susseguenti'  sino  all'estremità  libera 
offrono  una  certa  rassomiglianza  colle  frazioni 
falangèe  de'  pentadattili. 

P.artjcoi. aiuta*  — La  prima  frazione  cocci- 
gea differisce  dalle  altre  pel  suo  volume  mol- 
to maggiore  ; offre  un’  spulisi  spinosa  contigua 
con  1’  ultima  dell’osso  sacro  , e nel  corpo  di 
quest’  apofìsi  è praticata  quasi  del  tutto  la 
continuazione  ed  il.  termine  del  condotto  mi- 
dollare. Presenta  due  apofìsi  trasverse  alquanto 
sporgenti  e voluminose  , una  per  ciascun  lato; 
e dalla  sua  contiguità  articolare  con  l’estremità 
posteriore  dell’  osso  sacro  risultano  i due  ul- 
timi forami  vertebrali  per  la  sortita  dei  nervi 
sacro-coccigei. 

Nelle  frazioni  che  seguono  la  prima,  si  con- 
servano parimente  le  due  apofìsi  trasverse,  non 
che  la  spinosa  ; ma  quest’  ultima  lìbera  supe- 
riormente, è divisa  in  due  parti  d’onde  risulta 
non  più  un  condotto  chiuso  , ma  una  incava- 
tura profonda  nella  quale  passa  il  termine 
della  midolla  vertebrale. 

Quest’incavatura  diviene  successivamente  più 
superficiale  a misura  che  diminuisce  il  volu- 
me dell’ apofìsi  spinosa  che  la  costituisce;  co- 
sicché continuandosi  fino  all’  ottava  frazione 
coecigèa , sparisce  del  tutto  unitamente  alle 
precitate  apofìsi  nelle  frazioni  che  sieguono 
la  nona  e la  decima. 
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Confronti.  — Le  dimensioni  della  porzione 
coccigea  corrispondono  alla  mole , ed  anche 
alla  diversità  delle  specie  comprese  nella  se- 
conda e terza  classe , mentre  le  differenze  di 
configurazione  non  essendo  di  somma  entità  , 
crediamo  inutile  il  farne  menzione  ; perloccliè 
accenneremo  soltanto  le  diversità  di  numero 
delle  frazioni  coccigee. 

Questo  numero  diversificante  da  specie  a spe- 
cie non  si  riscontra  quasi  mai  costante.  Trat- 
tandosi de’  monofalangi,  nel  cavallo  le  frazioni 
coccigèe  sono  ordinariamente  da  i5  a 17  ; 
mentre  nell’  asino,  nel  mulo  e nello  zebro  sa 
ne  riscontrano  di  sovente  due  di  più. 

Ne’  di  falangi  maggiori  si  contano  talvolta  in 
numero  di  19,  e di  20,  mentre  ne’  minori  non 
oltrepassano  ordinariamente  le  i3  , o 14. 

Ne’  tetrafalangi  regolari  si  riscontrano  in 
numero  di  jo  , fino  a i3  ; e rispetto  agli  ir- 
regolari il  loro  numero  corrisponde  nel  cane 
alla  diversità  delle  specie,  mentre  nel  gatto 
si  trovano  fino  a 18,  ed  anche  ao. 

Osserveremo  ancora  che  questo  numero  di- 
versifica inoltre,  secondo  i paesi  ove  nascono 
questi  animali. 


ARTÌCOLO  tKÈNTESIMÒTÈÌiZd. 

legamento  sacrò* ischiatico* 

, . - > i . > ) * 

Situazione.  a—  Nello  spazio  esistente  fra  lé 
parti  laterali  il  è 11'  osso  sacro,  il  principio  del- 
la porzione  sacrò- coccigea  , e 1*  incavatura, 
del  lembo  posteriore  ed  interno  della  frazioné 
pelvina.  Uno  per  cipscun  lato,  e corrispondente 
alla  Cavità  della  pelvi  , rimane  cotesto  inter- 
vallo chiuso  in  tutta  la  suà  estensione  ante- 
riore da  detta  fortissima  espansione  membrano- 
legaraèntos.a  ? la  quale  io  virtù  delle  sue  ina 
serzioni  ricevette  la  denominazione  di  legamen- 
to sacro-isbhiaticp. 

Inserzioni. — Superiormente,  in  tutta  laluti- 
ghezza  del  lembo  esterno  laterale  della  faccia 
spinosa  dell’osso  sacro,  estendendosi  fino  alla 
prima  frazione  coccigea  ; anteriormente  , col 
lembo  dell'angolo  interno  dell’ileo;  inferior- 
mente don  questo  medesimo  ileo  e col  lembo 
internp  dell’ischio  corrispondente  alla  cavità 
cotiloìde  ; mentre  posteriormente  lo  stesso  le- 
gamento rimane  libero  da  qualunque  inserzio- 
ne ossea. 

Usi.  — * La  posizione  e le  robustissime  in^ 
serzioni  de’  due  legamenti  sacro-ischiatici  fan- 
no sì  che  sono  quésti  in  istato  di  resistere  e di 
sostenere  il  peso  delle  voluminose  masse  mu| 


fceolari  soprappósté , le  quali  senza  cosiffatti 
ripari  avrebbero  potuto  premere  sopra  le  parti 
Organiche  contenute  nella  cavità  pelvina;  men- 
tre sotto  un  altro  rapporto  , cotesti  legamenti 
moltiplicando  le  inserzioni  e Tallonando  l’unio- 
ne delle  precitate  masse  muscolari  nfe  accre- 
scono in  cotal  guisa  l’azione  e la  solidità. 

Confrokti.  — Le  inserzioni  de’  legamenti 
di  cui  si  tratta  sono  pressocfcbè  le  medesime 
in  tutte  le  specie  , giacché  servono  ai  medesi- 
mi usi.  Le  loro  dimehsioni  corrispóndono  alla 
mole  rispettiva  di  ciascdna  specie  ; mentré 
considerati  ne’  difalaugi  maggiori  si  mostrano 
più  grossi  , più  estesi  j più  forti  e più  resi- 
stenti. 

QUINTA  SEZIONE. 


ARTICOLO  TRENTESIMOQÙART0: 

TORZIONE  STERNO-CÓS  TAXE. 

Questa  porzioni  così  chiamata  perchè  com- 
posta dallo  sterno  e dalle  frazioni  costali  è 
fra  tutte  la  più  estesa  e la  più  abbondante  di 
frazioni  , le  quali  offrono  una  disposizione  ed 
.una  simmetria  propria  alla  formazione  delle 
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due  cavità  maggiori  viscerali  dei  corpi.  9i  di- 
vide in  due  parli  cioè  , in  costato  anteriore  to- 
racico , ed  in  costato  posteriore  addominale.  Il 
primo  unitamente  allo  sterno  ed  alla  porzio- 
ne vertebro-dorso-costale  costituisce  specialmen- 
te la  prima  di  queste  cavità  (la  toracica ),  men- 
tre il  secondo  corrisponde  e concorre  indiret- 
tamente alla  composizione  della  seconda  (t  ad- 
dominaleJv 

Cosiffatta  divisione  della  porzione  sterno-co- 
stale viene  stabilita  dalla  natura  mediante  le 
articolazioni  inferiori  delle  frazioni  costa  li  che 
ne  costituiscono  l’estensione  maggiore,  giacche 
quelle  del  costato  anteriore  hanno  luogo  con 

10  sterno  il  quale  può  essere  considerato  come 

11  centro  di  riunione  ed  il  sostegno  di  questo 
stesso  costato  ; mentre  le  contiguità  articolari 
del  costato  posteriore  si  stabiliscono  mediante 
una  soprapposizione  successiva  di  prolungamen- 
ti cartilaginosi  proprj  di  ciascuna  frazione  co- 
stale ; e questi  sono  insieme  riuniti  e mante- 
nuti nelle  loro  posiz  oni  da  membranose  espan- 
sioni. J_,e  articolazioni  superiori  di  tutte  le 
frazioni  costali'  componenti  atnendue  i costati 
sono  vertebrali  , ed  appartengono  alla  por- 
zione vertebro-dorso-costale  ; per  la  qual  cosa 
chiamaronsi  coste  vertebro- sternali  quelle  com- 
ponenti il  costato  anteriore  , e coste  vertebro- 
cartilaginose  quelle  che  costituiscono  il  costato 
posteriore. 
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ARTICOLO  TRENTESIMOQUINTO.  ' 

» 

STERNO. 

Situazione.  — Cotesta  porzione  di  sostanza 
ossea  e cartilaginosa  trovasi  posta  anteriormente 
ed  inferiormente  alla  cavità  del  torace. 

Contiguità’  artisolari.  — Io  qualche  mo- 
do isolato  alla  base  del  costato  anteriore  non 
contrae  verun’  altra  connessione  se  non  colle 
frazioni  costali  corrispondenti. 

Figura.  Divisione.  Longitudinale  e contor- 
nata anteriormente , si  divide  in  estremità  ed 
in  faccie. 

Estremità’.  — L’  una  anteriore  , l’altra  po- 
steriore , ed  amendue  libere  e cartilaginose  ; 
mentre  il  rimanente  della  sostanza  dell’osso  è, 
si  può  dire,  interamente  costituito  da  un  tes- 
suto spugno-celluloso  ossjo. 

Estremità’  anteriore.  — In  qualche  modo 
rassoinigliante  alla  prora  di  una  nave  è rivolta 
a guisa  di  voluta,  ed  è lateralmente  appianata; 
come  pure  sopravanza  la  parte  anteriore  del 
costato  di  sette  centimetri  all’  incirca.  Il  suo 
lembo  libero  ed  esterno  costantemente  cartila- 
ginoso si  estende  inferiormente  e siegue  la  di- 
rezione dell’  osso  per  una  lunghezza  di  sedici 
centimetri  all’ incirca. 

Estremità’  posteriore.  — Consiste  in  una 
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cartilagine  piana  ed  orizzontai  mente  sporgente 
verso  la  cavità  addominale.  La  sua  lunghezza 
£ di  un  decimetro  , ed  è altrettanto  la  sua 
maggiore  larghezza,  Cotesta  cartilagine  venne 
comparativamente  distinta  col  nome  di  xìfoida 
attesa  1*  sua  rassomiglianza  con  un  pugnale  ^ 
quantunque  però  siffatto  confronto  non  sia  del 
tutto  esatta  rapporto  ai  monofalangi  e<|  ai  di- 
falangi . . 

Facc*e.  — Il  corpo  dello  sterno  slargandosi 

a misura  che  si  avanza  verso  1’  addominc  ac- 
quista una  forma  in  qualche  modo  triangolata; 
d’onde  risultano  tre  faccie , l’unai  interna,  e 
due  laterali.  La  parte  esterna  corrisponden- 
te alla  faccia  interna  offre  nella  sua  mag- 
giore lunghezza  un  lembo  tondeggiante  il  qua*, 
le  si  appiana  e forma  una  facci?  esterna  a 
misura  che  si  avvicina  alla  cartilagine  xifoide. 

Faccia  interna..  — - Tondeggiante , inuguale 
e ruY‘<*a  nel'a  sua  maggiore  lunghezza  si 
slarga  e si  appiana  approssimandosi  verso  1’  e- 
stremi tà  posteriore  dell’orso.  Questa  faccia  cor- 
risponde alla  parte  inferiore  della  cavità  del 
torace. 

Faccie  laterali.  — - Parimente,  inuguali  e 
ruvide  si  presentano  aspre,  tuberose,  e depresse 
per  servire  alle  inserzioni  muscolari.  In  cia^ 
acuaa  di  esse  riscontrami  otto  superficie  carti- 
laginose alle  quali  si  conginngono  sinartrodial- 
mente  le  otto  prime  frazioni  costali , ossia  la, 

•V  y • 
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vertebra- sterna#;  e queste,  unitamente  ad,  altre 
otto  del  lato  opposto  ed  r^llo  sterno , costiini-» 
«cono  il  costato  anteriore. 

Variazioni.  — Lo  sterno  il  quale  nell'adulta 
presenta  un  pezzo  solo  costituito  di  due  so-* 
stanze,  la  cartilaginosa  cioè  e l’altra  spu- 
gno-cellulosa , si  divide  nel  feto  ed  anche 
negli  animali  giovani  in  set  fazioni  delle 
quali  le  contiguità  articolari  si  conservano 
apparenti  e depresse  per  tutto  il  tempo  del-* 
la  vita } come  pure  mante  nienti  lungamente 
nel  medesimo  stato,  le  due  precitate  sostanze 
dell’  osso,  . , 

Confronti.  — Il  volume  e le  dJraewsjoni 
dolio  sterno  corrispondono  alia  i^o.te  rispettiva 
di  ciascuna  specie,  ; e la  sua  figura  va  soggetta 
ad  alcune  modificazioni  risultanti  dalla  confi- 
gurazione del  corpo»  - , 

Considerato  ne’  difalangi  maggiori  si  mostra, 
più  corto,  ma  più  largo,  e più  voluminoso;  à 
composto,  di  cinque  pezzi  > od  offre  sette  su- 
perficie articolari  costali  ; e lo  stesso  ha  luogo 
ne’  difslangi  minori  proporzionata  mento  al  yo» 
lume  del  loro  corpo. 

Ne’  tetrafalangi  irregolari  la  sua  forma  è 
meno  incurvata  ; è composto,  di  sei,  pezzi  x ed 
olire  setto  superficie  articolari  coitali, 

Ne’tetrafiilangi  irregolari  presenta  una  formo 
quasi  del  tutto  longitudinale  e molto  stretta  ; 
nel  cane  è composto  di  otto  pezzi , ed,  offro 
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òtto  contiguità  articolari  costali  ; mentre  fot* 
ftiato  nel  gatto  di  nove  pezzi,  le  contiguità 
articolari  costali  sono  nove. 

■ »S  *•'  ' ' « V 

ARTICOLO  TRENTESIMOSESTO. 

. , • « . • » • 

frazioni  costali* 

I __  ' •*  * 

*•  Generalità.'.  Diedesi  il  nome  di  coste  o di 
e ostale  a quelle  frazioni  pari , le  quali  offrono 
una  forma  longitudinale  , più.  o meno  stretta 
e più  o meno  semicircolarmente  contornata 
secondo  la  loro  posizione. 

Sostanza.  Situazione.  — Composte  di  due 
sostanze  , 1’  una  ossea  la  più  considerabile  , e 
1’  altra  cartilaginosa  , occupano  in  numero 
uguale  e corrispondente  i due  lati  della  regio- 
ne toracico- addominale , e sono  disposte  ed 
articolate  in  modo  che  divise  da  intervalli 
pressocchè  uguali , costituiscono  una  specie  di 
gabbia  posteriormente  aperta. 

Contiguità’  articolami.  Con  le  vertebre 
dorso-costali , con  lo  sterno  , e mediante  le 
loro  cartilagini. 

Divisione.  — Ciascuna  frazione  costale  offra 
duo  estremità,  un  corpo,  due  faccia  e duo 
lembi. 

Estremità’  — L’una  superiora  vertebrale t è 
l’ altra  inferiore  cartilaginosa.  ..  . 
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Estremità*  superiore  vertebrale.  — Offre 
due  prominenze,  l’una  chiamata  testa > e l’al- 
tra tuberosità.  La  prima  si  compone  di  due 
superficie  articolari  divise  da  una  leggera  pro- 
tuberanza, e costituisce  l'articolazione  enar- 
trodiale  vertebra-costale  comune  a tutte  in  ge- 
nere le  frazioni  costali.  La  seconda  con  una 
sola  superficie  articolare  corrispondente  ad  un’ 
altra  vertebrale  , rassoda  ed  assicura  1'  artico-, 
laziofte  della  testa  della  costa. 

Estremità'  inferiore  cartilaginosa.  — Sta- 
bilisce tutte  le  articolazioni  inferiori , e diffe- 
risce nel  volume  e nella  lunghezza,  come 
pure  nel  meccanismo  articolare. 

Corpo.  — Interamente  composto  idi  sostanza 
ossea,  costituisce  la  maggiore  lunghezza  dell» 
frazioni  costali  , ed  offre  alcune  diversità  di 
dimensione.  La  sua  lunghezza  maggiore  presa 
nel  contorno  della  costa , è di  circa  cinque 
decimetri  e mezzo , ed  ha  luogo  nell’  ot- 
tava , nona  e decima  frazione  : diminuisce 
quindi  successivamente  dall’  ottava  fino  alla 
prima  anteriore  o sternale,  e dalla  decima  fin»- 
all'  ultima  posteriore  , o cartilaginosa. 

Faccie.  — L’  esterna  convessa  più  o meno 
tondeggiante,  e l’interna  appianata,  leggermeli^ 
te  concava  nello  frazioni  sternali , e pinttosto 
ridondata  in  quelle  cartilaginose. 

Lembi.  — L’uno  anteriore  tagliente,  ed  il 
posteriore  tondeggiante  con  alcune  differenza 
Anat,  Anim,  Tom.  I.  B b 
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rispettive;  osservandosi  pelò  iti  genere  quest' 
ulti  dio  lembo  sinuoso  superiormente  e nella 
faccia  interna»  Siffatta  sinuosità,  la  quale  spa- 
risce nella  lunghezza  della  costa,  e successi- 
vamente nelle  ultime  frazioni  costali  , allog- 
gia i vasi  sanguigni , ed  i nervi  intercostali  ; 
i quali  abbandonando  la  precitata  sinuosità  in 
una  certa  distanza  dalla  loro  origine  si  diri- 
gono nell’  intervallo  intercostale  in  vicinanza 
del  lembo  posteriore. 

Particolakita’.  — L’  intero  costato  è com- 
posto di  diciotto  frazioni  per  ciascun  lato  del 
torace  ; in  tutto  trentasei  ; e le  particolarità 
differenziali  sono  relative  alla  stabilita  divi- 
sione in  costato  anteriore  e posteriore  y e per 
conseguenza  alle  frazioni  vertebro- sternali , ed 
a quelle  vertebro- cartilaginose. 

Costato  ajsteriore.  — Le  frazioni  compo- 
nenti questo  costato  sono  in  numero  di  ot- 
to (a)  per  ciascun  lato;  totale  sedici;  la  loro 
larghezza  e grossezza  in  genere  sono  maggiori 
che-  nelle  frazioni  del  costato  posteriore. 

La  prima  frazione  vertebro  sternale  molto 
Facoltà  di  tutte  le  altre  ha  il  lembo  ante- 
riore tondeggiante,  mentre  in  quelle  che  la 

/ . 

CO  Bourgelat  e dopo  di  lui  varj  «Uri  anatomici 
contarono  Dove , ma  non  sono  veramente  che 
otto  le  coite  stempii  de1  monofalangi. 
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sieguono , questo  stesso  lembo  tagliente  , offre 
lungo  la  faccia  esterna  una  sinuosità , la  cui 
J^rgbezza  diminubce  successivamente  da  una 
frazione  all’  altra.  La  maggiore  larghezza  delle 
frazioni  costali  in  genere  si  osserva  nella  5.‘»  , 

6M  e 7.—  , pelle  quali  sarà  di  quattro  centi- 
metri  circa. 

Costato  posteriore.  _ Composto  di  dieci 
unzioni  per  ciascun  lato;  totale  venti.  Le  fra- 
zioni vertebro- cartilaginose  si  osservano  in  g<> 
nere  più  strette  e più  tondeggianti  nella  faccia 
esterna.  Le  quattro  prime  conservano  nei  lem- 
bo  anteriore  la  sinuosità  esistente  in  quelle 
delle  coste  sternali  , e cotesta  sinuosità  spari. 
set,  totalmente  nelle  susseguenti  , le  quali  si 
mostrano  successivamente  più  strette,  più  ton- 
deggmnti  e più  corte. 

Confronti.  — Le  dimensioni  delle  frazioni 
postali  in  genere  corrispondono  alla  mole  ri- 
spettiva delle  diverse  specie  comprese  nella 
seconda  e te&a  classe  ; mentre  la  figura  e le 
sovraccennato  particolarità  non  offrono  che  del- 
le  differenze  di  poco  rilievo,  eccettuato  il  nu* 
mero  il  quale  diversifica  secondo  le  specie.  _ 
Le  fraa,on,  costali  in  genere  considerate  ne' 

1 alang.  maggiori  si  mostrano  più  larghe , più 
unghe  più  contornate  e più  forti  ; mentre 
gl  intervalli  intercostali  riescono  più  spazisi 
che  ne  mouofalangi , 

Il  numero  delle  frazioni  costali  corrisponde 
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ne’  difalang!  in  genere  , come  in  tutte  le  spe- 
cie a quello  delle  vertebre  dorso-costali  ; vale 
a dire  che  sono  tredici  per  ciascun  lato  ; to- 
tale 26  Le  frazioni  del  costato  anteriore,  ossia 
le  sternali,  sono  sette  per  ciascun  lato,  e quelle 
del  costato  posteriore  ossia  le  cartilaginose  so- 
no sei. 

Ne’  tetrafalangi  regolari , le  frazioni  costali 
sono  in  numero  di  quattordici  per  ciascun  la- 
to ; totale  28.  Le  frazioni  sternali  sono  sei  , e 
le  cartilaginose  otto. 

Ne’  tetrafalangi  irregolari  sono  tredici  per 
ciascun  lato  , nove  sternali  e quattro  cartila- 
ginose : totale  26  come  ne’  difalaugi. 

Nota  che  questa  generale  distribuzione  nu- 
merica va  però  soggetta  ad  alcune,  ma  raris- 
sime eccezioni  proprie  di  ciascuna  specie  clas- 
sificata , in  cui  però  si  può  ritrovare  rapporto 
alle  frazioni  del  costato  posteriore  una  costa 
di  più  o una  di  meno  per  ciascun  lato;  anno- 
tandosi per  ultimo  che  tutte  le  frazioni  osseo 
componenti  Questa  seconda  regione  sono  prin- 
cipali , senza  che  ve  ne  sia  una  sola  secon- 
daria. 
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ARTICOLO  TRENTESIMOSETTIMO; 

• • • t * 

CON  SIDERAZIONI  GENERALI 

Intorno  alle  proporzioni,  all'  estensione  ed  alle 
corrispondenze  del  meccanismo  articolare  della 
due  prime  regioni. 

Dalle  antecedenti  descrizioni  potemmo  rico- 
noscere che  in  forza  delle  situazioni  , forme 
disposizioni  e contiguità  articplari  rispettivo 
de’  diversi  pezzi  ossei  , e delle  varie  porzioni 
componenti  le  due  prime  regioni  dello  schele- 
tro , si  stabiliscono  le  differenze  di  coordina- 
zione e di  meccanismo  necessari  alla  natura  , 
alle  qualità  , ai  confini  ed  all*  estensione  dei 
movimenti  proprj  di  ciascuna  porzione  di  que- 
*te  due  regioni,  e relativi  alle  varie  operazioni 
che  furon  loro  affidate  nell’  esercizio  delle  fun- 
zioni della  vita  animale. 

La  porzione  encefalica  mascellare  ci  presenta 
un  insieme  di  varj  pezzi  congiunti  in  modo 
che  dalle  loro  contiguità  articolari  si  stabilisce 
nell’adulto  una  continuità  di  sostanza  solidifi- 
cata , e propria  a costituire  varie  cavità  ossee 
in  un  pezzo  solo. 

La  porzione  mascellare  masticatoria  compo- 
sta anch’  essa  di  un  pezzo  solo  superiormente 
congiunto  colla  porzione  antecedente } riscon* 
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trasi  unita  mediante  un  órdine  articolare  , 

( enartrosi  ) il  quale  permette  alla  medesima 
diversi  movimenti  proprj  , e particolarmente 
eseguiti  sopra  i varj  punti  d’appoggio  presen- 
tati dalla  porzione  colla  quale  è connessa  ; 
mentre  la  porzione  yoido-faringo-laringèa  ac- 
cessoria delle  due  antecedenti,  e della  quarta, 
partecipa  per  consenso  non  solo  dei  movimenti 
particolari  della  porzione  masticatoria  , ma  di 
quelli  ancora  di  tutte  e tre  le  porzioni  fra  le 
quali  si  ritrova  in  qualche  modo  incassala  e 
collocata  come  porzione  secondaria. 

Le  due  prime  porzioni  della  regione  ence- 
falica insieme  riunite  formano  una  sola  massa 
(.la  testa  ) articolata  a ginglimo  con  l’estre- 
mità superiore  della  quarta  porzione  ; in  ma- 
niera che  cotesta  massa  in  cotal  modo  sospesa 
costituisce  nelle  diverse  specie  di  quadrupedi 
la  resistenza  di  una  specie  di  leva  piùo  meno 
lunga,  la  quale  ha  la  sua  base  ossia  il  punto 
d’appoggio  sulla  parte  superiore  ed  anteriore, 
del  torace  , mentre  le  forze  circondano  per 
una  parte  questa  medesima  base  con  attacchi, 
fissi,  e s’inseriscono  per  l’altra  popra  quasi 
tutti  i punti  della  lunghezza  della  leva  e sopra 
alcune  superficie  della  massa  che  forma  la  re- 
sistenza, ossia  della  testa. 

La  quarta  porzione  encefalica  la  quale  co- 
stituisce la  leva  di  cui  si  tratta , e che  in 
virtù  della  sua  maggiore  o minore  lunghezza 
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determina  la  maggiore  0 minore  estensione  dei 
movimenti  della  testa  * si  compone  di  frazioni 
vertebrali  ; perlocchè  qualora  sia  considerata 
sotto  il  rapporto  di  siffatta  organizzazione*  for- 
ma parte  della  colonna  vertebrale  ; ma  sicco- 
me dobbiamo  disaminarla  più  particolarmente 
sotto  1*  aspetto  delle  sue  corrispondenze  movi- 
bìli  e coordinate  , così  essendo  coteste  corri- 
spondenze onninamente  proprie  e relative  alla 
testa  indipendentemente  dalle  porzioni  compo- 
nenti la  seconda  regione  ossia  il  tronco,  il 
quale  fortrta  in  questo  caso  semplice  punto 
«T  appoggio  , così  cotesta  quarta  porzione  ap-1 
partirne  direttamente  e necessariamente  alla 
prima  regione. 

Le  frazioni  componenti  la  porzione  vertebro-* 
cervicale  sono  assieme  contigue  mediante  due  or- 
dini articolari  ( enartrosi , e di  strisciamento),  i quali 
la  rendono  capace  di  eseguire  movimenti  este- 
sissimi , composti  , e costantemente  comuni- 
cati alla  testa  ; mentre  questa  in  virtù  della 
sua  articolazione  a ginglimo  può  essere  alzata 
ed  abbassata  da  se  sola  ed  anche  recarsi  la- 
teralmente senza  l’immediato  concorso  de’ mo- 
vimenti del  collo  il  quale  in  simili!  circo- 
stanze presenta  delle  inserzioni  fisse  ai  muscoli 
che  determinano  questi  movimenti  particola- 
ri della  testa. 

La  mancanza  di  apofisi  spinose  nelle  frazioni 
cervicali  ; la  figura  e la  brevità  laterale  delle 
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apofisi  trasvérse  ; la  profondità  delle  articola- 
zioni  cnartrodiali  che  stabiliscono  la  contiguità 
delle  suddette  frazioni;  l’estensione  delle  su- 
perficie planiformi  articolari  delle  apofisi  obli- 
que per  le  articolazioni  di  strisciamento,  fanno 
s\  che  la  porzione  vertebro-cervicale  d'altronde 
sciolta  in  tutta  1’  estensione  del  suo  corpo  , e 
libera  da  qualunque  connessione  e legame  con 
altri  solidi  duri  , fuori  del  legamento  cervico- 
spinale  , il  quale  però  dee  (come  già  si  disse) 
considerarsi  quale  parte  costitutiva  della  por- 
zione di  cui  si  tratta  t fanno  si  ( dissi  ) che 
con  maggiore  facilità  può  eseguire  i suoi  mo- 
vimenti ; imperciocché  le  precitate  particola- 
rità stabiliscono  i meccanismi  , ed  i mezzi 
proprj  ad  agevolarne  1’  estensione , la  quale 
però  rimane  sempre  ed  in  ogni  caso  pro- 
porzionata alla  maggiore  o minore  lunghezza 
della  porzione  cervicale. 

Nella  specie  umana  in  cui  la  direzione  del 
corpo  è verticale  , le  quattro  porzioni  della 
mima  regione  eseguiscono  movimenti  partico- 
lari e generali  molto  più  limitati  ; e questi 
essendo  in  molti  casi  dipendenti  e corrispon- 
denti con  quelli  del  tronco  hanno  luogo  me- 
diante le  modificazioni  di  forme  , di  posizioni, 
di  coordinazioni  e di  meccanismi  proprj  dell* 
parti  che  costituiscono  queste  varie  porzioni 
diversificanti  sotto  questi  rapporti  da  quelle 
dei  quadrupedi  ; giacché  il  capo  situato  nella 
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specie  'umana  sulla  medesima  direzione  dèi 
collo  e delia  colonna  vertebrale  non  è già 
sospeso^  ma  bensì  sostenuta  e movibile  sopra 
una  specie  di  perno  proprio  ad  agevolare  la 
libertà  dei  movimenti  di  rotazione,  quindi  di 
flessione  e di  estensione  in  tutti  i sensi , cioè 
anteriori  , posteriori  e Jaterali.  , 

Delle  cinque  porzioni  componenti  la  regione 
toracica  addominale  , una  sola  sciolta  e libera 
nelle  sue  contiguità  articolari  , può  eseguire 
movimenti  forti,  robusti  ed  estesissimi  in  ogni 
senso;  ed  è questa  la  sacro-coccigea , la  qùale 
forma  la  coda  de' quadrupedi.  Ma  questa  (sic- 
come già  osservammo  ) non  può  considerarsi 
che  come  una  porzione  accessoria  della  colon- 
na vertebrale,  giacché  ella  è una  continuazione 
dell’  estremità  posteriore  dell’  osso  sacro.  Le 
altre  quattro  al  contrario  sono  congiunte  con 
modi  proprj  alla  formazione  di  una  . spaziosis- 
sima cavità  ossea  ; ma  nel  tempo  stesso  che 
siffatte  connessioni  sono  opportunamente  adat- 
tate alla  natura  ed  alle  qualità  degli  usi  cui 
furono  destinate  queste  porzioni  , rendono  poi 
più  o -meno  oscuri  i movimenti  di  cui  sono 
le  medesime  suscettibili.  , . 

Cotesti  movimenti  limitatissimi  sono  costan- 
temente o collettivi  , o di  consenso  ; mentre 
la  maggior  loro  , o minore  oscurità  dipende 
non  solo  dalla  configurazione  dei  pezzi  rispet- 
tivi componenti  ciascun  «ostato , ma  ancora 
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dalla  natura  delle  contiguità  articolari  che 
uniscono  • insieme  questi  medesimi  pezzi , e 
dalle  robuste  e moltiplicate  connessioni  esi- 
stenti fra  le  suddette  porzioni  in  genere.  Deesi 
però  rimarcare  che  alcune  particolarità  diminui- 
scono in  parte  i precitati  ostacoli,  e sono  que- 
ste le  seguenti,  i.°  la  moltiplicazione  delle 
articolazioni  euartrodiali  nelle  due  porzioni 
vertebrali  ; a.0  le  proprietà  delle  cartilagini 
articolari  intermedie,  le  quali  di  natura  fibro- 
legamentosa  riescono  sommamente  pieghevoli 
ed  elastiche.  S.°  La  maggiore  lunghezza , e 
minor  grossezza  delle  frazioni  costali  posteriori, 
ed  il  meccanismo  delle  loro  contiguità  artico- 
lari inferiori.  •“  * 

La  porzione  vertebro-dorso-costale  limitata 
anteriormente  dalla  verfebro  - cervicale  , alla 
quale  somministra  il  maggior  punto  d'  appog- 
gio , e posteriormente  dalla  parte  anteriore 
della  porzione  vertebro-lombare  presenta  inol- 
tre varj  ostacoli  proprj  a rendere  oscurissimi 
i suoi  movimenti  , e questi  successivi  da  una 
vertebra  all’  altra  , e più  oscuri  anteriormente 
che  posteriormente  , si  comunicano  non  di 
meno  per  consenso  alle  frazioni  costali  colle 
quali  le  vertebre  dorsali  sono  lateralmente  ar- 
ticolate. Siffatti  ostacoli  sono  le  suddette  arti- 
colazioni  costali  , la  lunghezza  delle  apoBsi 
spinose  e la  ristrettezza  delle  superficie  arti- 
colari delle  apofiti  oblique.  J ... 
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La  porzione  vertebro-lombare  collocata  tra  la' 
dorsale  e la  sacro-pelvina  non  offre  altre  con- 
tiguità articolari  fuorché  quelle  proprie  della 
colonna  vertebrale  , e rimane  per  conseguenza 
più  sciolta  e più  libera  della  precedente.  I suoi 
movimenti  più  estesi  quantunque  limitati  la- 
teralmente dalla  lunghezza  delle  apofisi  trasver- 
se, sono  però  costantemente  subordinati  alla  con- 
tinuità successiva  di  quelli  delle  frazioni  ver- 
tebro -dorsali,  mentre  eseguendosi  e terminando 
■opra  la  parte  anteriore  dell’osso  sacro,  si  ve- 
de che  quest’osso  articolato  sinartrodialmente 
stabilisce  un  punto  d’appoggio  fisso,  sopra  il 
quale  hanno  luogo  i movimenti  delle  due  por- 
zioni vertebrali  anteriori.  Tale  punto  d’  appog- 
gio eseguito  sopra  l’estremità  anteriore  della 
porzione  sacro-pelvina  ha  luogo  quasi  nel  modo 
stesso  che  quello  formato  dalla  porzione  dorso- 
costale relativamente  all’  estremità  posteriore J 
della  porzione  vertehro-cervicale  , ossia  del 
collo:  d’onde  risulta  che  l’osso  sacro  incassato, 
e fortemente  connesso  colle  due  frazioni  pel- 
vine,  stabilisce  una  resistenza  necessaria  al  so- 
stegno delle  due  porzioni  vertebrali  che  lo 
precedono,  ed  ai  movimenti  delle  medesime; 
mentre  quest’  osso  partecipa  soltanto  per  con- 
senso ai  movimenti  della  colonna,  ed  a quelli 
che  i membri  posteriori  comunicano  parimente 
per  consenso  alle  suddette  frazioni  pelvine. 

Le  frazioni  componenti  la  porzione  sterno-  ' 
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costale  sono  connesse  mediante  due  ordini  ar- 
ticolari. totalmente  opposti  ( enartrosi , e sinfi- 
si ),  cioè  l’uno  diartrodiale , e 1’  altro  sinartro- 
diale.  La  prima  di  queste  contiguità  articolari 
ha  luogo  colla  più  lunga  delle  porzioni  ver- 
tebrali ed  è per  conseguenza  superiore  ; men- 
tre la  seconda  la  quale  è inferiore  si  stabilisce 
con  lo  sterno,  e fra  le  frazioni  costali. 

Le  articolazioni , fnperiori  ossia  le  costo-ver-; 
tebrali  sono  ossee  e le  sole  movibili  ; mentre 
le  inferiori  sono  cartilaginose,  ma  immobili. 
Siffatta  immobilità  molto  maggiore  nel  costato 
anteriore  diminuisce  successivamente  dalle  due 
prime  coste  sternali  , fino  alle  due  ultime  deb 
costato  posteriore;  e questa  diminuzione  pro- 
viene non  solo, dalla  natura  delle  connessioni 
articolari  molto  più  strette  e robuste  per  parte 
delle  frazioni  del  costato  anteriore  che  di  quelle 
del  posteriore,  ma  ancora  dalle  diversità  esi- 
stenti nelle  dimensioni  rispettive  del  corpo  di 
queste  medesime  frazioni  , e dei  prolungamenti 
cartilaginosi  che  ne  costituiscono  l’estremità 
inferiore.  ..  . . ■ - . 

La  frazione  sternale  fissata  sinartrodialmente 
tra  le  prime  frazioni  costali  forma  porzione  dei 
costato  anteriore  colle  prime  vertebre  dorso-co- 
stali, mentre  il  costato  posteriore  si  compone 
soltanto  di  frazioni  costali  e delle  ultime  ver- 
tebre dorso-costali.  Questa  stessa  frazione  ster- 
nale non  contrae  nessuna  contiguità  articolare 
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fuori  dello  costali  ; forma  sostegno  e centro  di 
riunione  di  coteste  frazioni , e partecipa  per 
consenso  ai  loro  limitatissimi  movimenti. 

Cosiffatto  meccanismo  articolare  escludendo 
ogni  movimento  parziale  ne  permette  soltanto 
dei  collettivi  per  parte  di  tutte  le  frazioni  co- 
stali e di  quella  sternale.  Cotesti  movimenti 
limitati  all’elevazione  ed  all’abbassamento  di 
tutti  e due  i costati  , operano  nel  primo  caso 
ed  in  cotal  guisa  eseguiti  l’accrescimento  del- 
1’  ampiezza  della  cavità  del  torace  ; mentre 
producendo  nel  secondo  caso  un  effetto  contra- 
rio riconducono  al  primitivo  stato  naturale  la 
precitata  cavità.  Questi  stessi  movimenti  più 
oscuri  anteriormente  , meno  limitati  posterior- 
mente , ed  eseguiti  in  modi  successivi  e col- 
lettivi, sono  perfettamente  adattati  alle  funzioni 
respiratorie. 
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LOCOMOTRICE. 

< MEMBRI. 

ARTICOLO  TRENTESIMOTTAVO. 

* i - ' • • . . ' • ' 

La.  regione  loco-motrice  differisce  essenzial- 
mente dalle  due  antecedenti,  imperciocché  ser- 
vendo ai  cangiamenti  di  situazione  dei  qua- 
drupedi , appartiene  direttamente  alla  vita  ani- 
male; mentre  le  due  altre  formano  i ripari 
necessari  agli  apparati  viscerali  della  vita  or- 
ganica e sensitiva  in  genere. 

Cotesta  legione  è composta  di  quattro  por- 
zioni simili  di  due  in  due  ; cioè  le  anteriori  o 
sternali , e le  posteriori  o pelvine.  Queste  por- 
zioni , cui  si  diede  ancora  il  nome  generico  di 


(a)  Questa  definizione  è inesatta  ; giacché  ciascun 
membro  nell’ordine  naturale  del  corpo  de’ quadru- 
pedi forma  una  regione  separata  ; ma  dovetti  adot- 
tarla per  maggiore  semplicità , e per  uniformarmi 
alle  divisioni  stabilite  nelle  due  prime  regioni. 
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membri  , considerate  esteriormente  stabiliscono 
quattro  colonne  verticalmente  dirette  , e desti- 
nate a sostenere  ed  a trasportare  le  due  altro 
regioni.  » 

Ciascuna  delle  precitate  porzioni  termina  in- 
feriormente con  due  porzioni  comuni  distinte 
col  nome  generico  di  falangèe , attesa  la  loro 
coordinazione  in  falangi  o file  ossee. 

Tanto  le  porzioni  anteriori , quanto  le  po- 
steriori loco-motrici  sono  costituite  di  frazioni 
principali,  e di  frazioni  secondarie,  le  quali 
in  genere  rispetto  alle  loro  articolazioni  com- 
prendono i tre  primi  ordini  di  contiguità  arti- 
colari diartrodiali  : e quantunque  fra  le  fra- 
zioni anteriori  e le  posteriori  si  riscontrino  al- 
cune differenze  di  forma  e di  dimensioni  ne- 
cessarie all’esecuzione  de’ rispettivi  movimenti 
di  ciascun  bipede  , coleste  articolazioni  servono 
non  di  meno  ( ciascuna  a norma  del  proprio 
meccanismo  ) ai  medesimi  usi. 

PRIMA  SEZIONE. 
ARTICOLO  TRENTESIMONONO. 

MEMBRI  STEBNAX.I  O ANTERIORI»  ' 

Furono  così  chiamati,  perchè  applicati  uno 
per  ciascun  lato  del  costato  anteriore  corri- 
spondono allo  sterno  ed  al  torace. 
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Ciascuno  di-essi  è composto  dt  tre  frazioni 
principali  , e di  una  secondaria  propria  dell’ar- 
ticolazione omero-cubitale  ; mentre  due  por- 
zioni comuni  falangèe  , chiamate  , 1’ una  sopra - 
faìang'ea  , e l’altra  falangea  propria , costituiscono 
l’estremità  libera  di  ciascun  membro. 

La  porzione  soprafalangèa  forma  il  ginocchio, 
ed  è composta  di  sei  piccole  frazioni  princi- 
pali , alle  quali  se  ne  uniscono  altre  tre  se- 
condarie ; due  delle  quali  però  non  sono  sem- 
pre costanti  rispetto  al  loro  numero  ed  alla 
loro  posizione. 

La  frazione  falangèa  propria  forma  il  piede; 
è costituita  di  quattro  frazioni  principali  al- 
quanto voluminose  ; ed  a queste  se  ne  uni- 
scono altre  cinque  secondarie  sempre  costanti. 

Nota  che  le  frazioni  secondarie  di  amendue 
le  porzioni  falangèe  furono  ancora  distinte  col 
nome  di  estrafalang'ec  , giacché  riscostransi  si- 
tuate fuori  dell’ ordine  delle  frazioni  princi- 
pali. 

ARTICOLO  QUARANTESIMO. 

TRAZIONE  SCAPOLARE. 

Situazione.  — La  scapola  altrimenti  detta 
omoplata  forma  esternamente  la  spalla.  Appli- 
cata lateralmente  al  costato  anteriore  si  dirige 
obliquamente  dall’  alto  al  basso  ; recandosi 
dalla  base  delle  prime  e più  alte  apofisi  spi- 
nose 
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nose  «Ielle  vertebre  dorso-costali  verso  1’  estre- 
mità anteriore  dello  sterno. 

Figura.  Divisione. — Longitudinale,  appia- 
nata, trapezoidale  , si  divide  in 'estremità  , in 
lembi  ed  in  faccio. 

Estremità’. — Superiore  èd  inferiore.  La  pri- 
ma ( vertebrale ) appianata  stabilisce  la  maggiore 
larghezza  dell’osso  ; si  conserva  cartilaginosa  e 
non  contrae  nessuna  contiguità  articolare  im- 
mediata con  altri  solidi  duri,  giacché  è soltanto 
sostenuta  e consolidala  nella  sua  posizione  da 
parti  muscolari,  aponevrotiche , membranose 
e lega  men  tose. 

EstHFMITA’  INFERIORE  ( OMERALE  ).  Pili 

stretta  , più  grossa,  esternamente  convessa  , e 
profondamente  incavata  nella  faccia  interna  , 
termina  con  una  cavità  articolare  poco  pro- 
fónda ma  spaziosa , detta  glenoide , ed  alia 
quale  corrisponde  la  testa  dell’  omero.  Il  lem- 
bo esterno  di  questa  cavità  offre  parecchie  pro- 
minenze d’inserzioni  muscolari  e membranose; 
mentre  questo  medesimo  lembo  ha  nella  parte 
anteriore  uq’  incavatura  di  comunicazione  p>-l 
passaggio  de’  vasi  sanguigni  e nervei  filamenti 
proprj  di  quest’  articolazione. 

Anteriormente  alla  cavità  glenoide  , ed  in- 
feriormente al  lembo  anteriore  riscontrasi  una 
tuberosità  ruvida,  inuguale,  tondeggiante  e ri- 
coperta di  piccole  promineqze  d'inserzioni  mu- 
scolari ; ed  internamente  alla  detta  tubérosità, 
Anat.  Anim.  Tom.  I.  C c 
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esiste  una  piccola  apofisi  corrispondente  alla 
concoide  nella  scapola  dell’  uomo. 

Lembi.  — Anteriore  e posteriore.  TI  primo  è, 
più  contornato,  ed  il  secondo  più  incavato:  so- 
no amcndue  taglienti  , aspri  e ruvidi  , ed  of- 
frono moltissime  piccole  prominenze  e linee 
d’  inserzioni  muscolari. 

Facgie. — Esterna  ed  interna.  La  prima  è divi- 
sa in  quasi  tutta  la  sua  lunghezza  da  una  pro- 
tuberanza longitudinale,  tuberosa  e Tuvida  per 
le  inserzioni  muscolari  , e sporgente  nella  sua 
maggiore  altezza  di  tre  centimetri  circa.  Siffat- 
ta  protuberanza  stabilisce  in  questa  faccia  due 
spozj  inuguali  , più  o meno  lisrj  e concavi  ; 
1*  uno  anteriore  e 1’  altro  posteriore.  Il  primo 
più  stretto  riesce  più  concavo  , ed  il  secondo 
più  largo  si  presenta  più  piano  , ed  offre  in- 
feriormente parecchie  piccole  prominenze  più 
o meno  sporgenti,  e di  forma  diversa,  le  qua- 
li servono  ad  inserzioni  muscolari. 

Faccia  interna.  — Profondamente  concava 
nella  lunghezza  del  piano  medio  opposto  alla 
protuberanza  longitudinale  della  faccia  esterna, 
si  mostra  piana  e leggermente  convessa  nella 
superiore  estremità  dell’  osso  ; mentre  dallrt 
precitata  concavità  risulta  dalla  parte  del  lem- 
bo posteriore  una  protuberanza  longitudinale  ^ 
tondeggiante  , liscia  nella  sua  maggiore  esten- 
sione , ed  inferiormente  solcata  da  fosse,  da 
fossette  più  o meno  profonde , inuguali  e de- 
stinate ad  inserzioni  muscolari. 
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Contiguità’  articolari.  — La  scapola  ne 
ha  una  sola  , ed  è questa  artrodiale.  Denomi- 
nata articolazione  scapolo- omerale  , stabilisce  i 
movimenti  della  spalla  col  braccio  : non  ha 
altri  legamenti  che  una  capsula  articolare  sot- 
tilissima , e deve  tutta  la  sua  forza  e solidità 
alle  numerose  e voluminose  masse  muscolari 
che  la  circondano,  non  che  alla  limitata  esten- 

k 

sione  de’  suoi  movimenti. 

» 

Composizione.  Variazioni.  — Questa  frazione» 
costantemente  composta  di  un  pezzo  solo  offre 
soltanto  nella  sua  estremità  superiore  una 
estensione  di  sostanza  cartilaginosa  maggiore, 
nel  feto  e negli  animali  giovani  che  nell’  a- 
dulto  , in  cui  rimane  in  parte  ossificata. 

Confronti.  — Generalmente  parlando  le  di- 
mensioni e le  forme  della  scapola  offrono  al- 
cune diversità  corrispondenti  alla  mole  ed  alla 
figura  del  corpo  delle  diverse  specie  comprese 
nella  seconda  e terza  classe.  Considerata  nei 
difalangi  maggiori,  si  mostra  un  poco  più  lar- 
ga , ed  in  genere  più  voluminosa  , e di  un 
tessuto  più  coesistente  che  quella  de’ monofa- 
langi. 

Ne’  tetrafalangi  regolari  le  dimensioni  e la 
forma  della  scapola  tengono  una  via  di  mezzo 
tra  quella  de’ difalangi  minori,  e quella  dei 
tetrafalangi  irregolari  ,•  ed  in  questi  ultimi  la 
scapola  presenta  ancora  alcune  particolarità 
preprie  di  ciascuna  specie.  Nota  che  nel  cane 
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riscontrasi  ordinariamente  sul  lembo  anteriore  , 
ed  un  poco  superiormente  , una  piccola  apo- 
fisi  coronoide  circoscritta  alla  base  , ed  incur- 
vata nell’ estremità  libera  ove  si  attacca  un 
' forte  tendine  di  una  frazione  muscolare  diretta 
Verso  lo  sterno.  S.ffatta  apofisi  lunga  un  òen- 
trimetro  e mezzo  circa  , è ripiegata  inferior- 
mente colla  punta  un  poco  esterna,  e sembra  , 
mediante  l’inserzione  del  tendine  , fare  in 
qualche  modo  1’  uffizio  di  una  specie  di  fra- 
zione clavicolare  : annotandosi  però  che  siffatta 
apofisi  non  si  ritrova  in  tutte  le  specie  di  ca- 
ni ; mentre  accade  in  alcuna  specie  di  ritro- 
varla soltanto  in  una  sola  scapola,  e p ù par- 
ticolarmente nella  destra. 

Nel  gatto  esistono  costantemente  due  pic- 
cole frazioni  secondarie  in  parte  ossee  , ed  m 
parte  legamentose , le  quali  ruaucanti  nelle 
altre  specie  di  animali  fanno  in  questa  1 uffi 

zio  delle  frazioni  clavicolari, 

.'  » - • ^ ' 
a . * * • 

ARTICOLO  QUARANTESIMOPRIMO. 

FRAZIONE  OMERALE. 

Situazione.  • Isomero  forma  esternamente 
il  braccio , ed  è situato  lateralmente  ed  inferior- 
mente al  costato  anteriore  tra  la  scapola  ed  il 
cubito.  Si  dirige  obliquamente  dall’alto  al  bas- 
so ed  in  senso  inverso  alla  scapola,  colla  qua- 
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le  forma  nn  angolo  ottuso  , posteriore  all’ arti* 
colazione  di  queste  due  frazioni. 

Figura.  Divisione.  — Cilindrico  ed  irrego- 
lare , si  divide  in  estremità  ed  in  corpo. 

Estremità’.  * — Superiore  ed  inferiore)  amen- 
due  più  voluminose  del  corpo. 

Estremità’  superiore  (scapolare).  — Offro 
una  superfìcie  articolare  liscia  , tondeggiante  , 
spaziosa,  corrispondente  alla  cavità  glenoide 
della  scapola  colla  quale  è articolata. 

Sul  lato  esterno  di  questa  superficié  esisto 
una  tuberosità  d*  inserzioni  muscolari  e ì«ga- 
mentose  , la  quale  ruvida  , aspra  ed  inuguale 
serve  , oltre  gli  usi  d’ inserzione  , a limitare  i 
movimenti  laterali  esterni  dell’omero  sopra  la 
scapola. 

Anteriormente  alla  superfìcie  articolare  os- 
servasi una  fossa  aspra  , ruvida  , sinuosa  , sol- 
cata , e traforata  da  parecchi  forami  e fora- 
metti  di  nutrizione  ; e serve  questa  ad  allog- 
giare il  lembo  anteriore  , e sporgente  delia  ca- 
vità glenoide  della  scàpola. 

Nella  parte  anteriore  di  detta  fossa  , e del- 
l’ estremità  Superiore  dell’osso  osservansi  tre 
protuberanze  due  laterali  f ed  una  media  : Ut 
laterale  interna  circoscritta  alla  sua  base  , li- 
scia internamente  e ruvida  esternamente  offre 
un  lembo  tagliente  , e semicircolarmente  con- 
tornato. La  laterale  esterna  più  voluminosa  che 
l’ interna  comunica  mediante  un  lembo  ta- 
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gliente  colla  tuberosità  esterna;  © prolungan- 
dosi inferiormente  sopra  una  lunghezza  di  un- 
dici centimetri  circa  , termina  verso  la  metà 
del  corpo  dell’osso  con  una  tuberosità  longi- 
tudinale, anteriormente  tondeggiante,  e po- 
steriormente incavata  a guisa  di  sinuosità  li- 
mitata dal  lembo  tagliente  della  stessa  tube- 
rosità. La  protuberanza  media  tondeggiante  ed 
aspra  sopra  la  sua  superfìcie  , divide  due  si- 
nuosità levigate  e liscie  sulle  quali  strisciano 
alcune  parti  tendinose. 

Estremità*  interiore  ( cubitale  ).  — Me- 
no voluminosa  della  superiore  presenta  nella 
sua  parte  anteriore  una  protuberanza  liscia , 
tondeggiante  e contornata  a guisa  di  voluta. 
(Questa  à divisa  nel  mezzo  dell’  interno  suo 
contorno  da  una  sinuosità  , la  quale  alloggia 
una  prominenza  articolare  dell’  estremità  supe- 
riore del  cubito,  e forma  la  divisione  dei  due 
condili  dell'  omero.  li  condilo  esterno  , offra 
nel  suo  piano  laterale  una  fossa  d’ inserzioni 
legamentose  e muscolari  ; mentre  1*  interno 
molto  più  voluminoso  presenta  una  tuberosità 
parimente  destinata  ad  inserzioni  della  stessa 
natura. 

' Superiormente  ed  anteriormente  alla  sinuo- 
sità che  divide  i due  condili  esiste  una  fossa 
profonda,  ruvida,  inuguale,  la  quale  oltre  di 
contenere  una  certa  quantità  di  sostanza  adi- 
posa serve  ancora  ad  alcune  inserzioni  musco- 
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lari  le  quali  hanno  luogo  nelle  sue  partì  late* 
ra'i. 

Posteriormente  a questa  medesima  estremità 
inferiore , ed  a ciascun  condilo  , riscontrami 
due  tuberosità  d’  inserzioni  niuscola'i  ; ed  è 
l’interna  più.  voluminosa,  e più  sporgente  che 
1’  esterna  la  qnale  superiormente  al  condilo 
Corrispondente  offre  una  cresta  tagliente.  Fra 
queste  due  tuberosità  dirette  longitudinalmente 
"dal  basso  all’alto,  esiste  una  profondissima 
fossa  riempiuta  da  una  sostanza  adiposa,  d’on* 
de  risulta  un’incavatura  in  cui  si  alloggia,  e 
sopra  la  quale  si  muove  e sdrucciola  'la  su- 
perficie articolare  dell’  olecrana  , non  che  i’  e- 
stremità  sporgente  e tagliente  di  questa  mede- 
sima superficie. 

Il  corpo  dell'  omero  presenta  una  superficie 
generalmente  liscia  ed  una  forma  cilindrica  ; 
ma  considerato  nel  lato  interno  , questo  si  mo- 
stra tondeggiante,  mentre  l'esterno  offre  un* 
ampia  sinuosità  contornata  anteriormente  all’ os- 
so, e nella  quale  si  alloggiano  delle  porzioni 
muscolari. 

Contiguità’  articolari.  — L’  una  superio- 
re di  cui  si  è già  parlato  {Art.  Scapola),  e l’a[g 
tra  inferiore.  Questa  chiamata  emerga 
è cóstituita  a ginglimo , o cern*€ra la  cap- 
ino 1 tre  dalla  superiore  percio^.^  arlic0iate 
sula  legamento»,  le  du^  ^ fortjMÌmi  lega- 
sono  insieme  congiu-' 
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menti  laterali  proprj  a consolidare  siffatta  arti- 

colazione  già  rinforzata  dalle  robuste  porzioni 
muscolari  che  la  circondano. 

Variazione.  — ti’ omero  costantemente  for- 
mato di  un  pezzo  solo  , presenta  però  nel  feto 
alcune  epifisi  le  qnali  si  distaccano  con  facili- 
tir  dalle  sue  estremità  > ove  sono  apofisi  nell’  a- 
dulto. 

Confronti.  — Quest'  osso  cortissimo  ne'  rao* 
Dafalangi  in  proporzione  della  lunghezza  dei 
membri  e della  mole  del  loro  corpo , presenta 
la  stessa  particolarità  ne’  difalangi  maggiori  ; 
mentre  ne’  minori  , e ne’  tetrafalangi  regolari 
si  mostra  più  cilindrico  ed  anche  più  lungo» 
conservata  che  sia  la  relativa  proporzione. 

Ne’  tetrafalangi  irregolari , presenta  una  for- 
ma del  tutto  cilindrica  ; non  è come  negli  al- 
tri animali  interamente  applicato  al  costato  an- 
teriore e supplisce  in  parte  colla  sna  lunghez- 
za alia  brevità  delle  porzioni  falangèe. 

ARTICOLO  QUARANTESIMOSECONDO. 

FRAZIONE  CUBITALE. 

Situazione.  — ■ 11  cubito  costituisce  esternai 
mente  la  parte,  chiamata  avan-braccio , ed  è si- 
tuato tra  l’ omero  e la  porzione  sopra-falaugèa  s 
la  sua  direzione  è verticale. 

Ficurà.  Divisione.  — Cilindrico  , si  divide» 
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in  due  estrethità  j superiore  ed  • inferiore  ; ed 
in  corpo  che  ne  forma  la  parte  più  conside- 
rabile. 

Estremità’  superiore- (omerale).  — Presenta 
due  cavità  articolari  liscie  , poco  profonde  , e 
divise  1*  una  dall*  altia  da  una  pu  minenza 
parimenti  articolare.  La  cavità  interna  è più 
spaziosa  ché  1’  esterna  , e ciascuna  di  esse  al- 
loggia ciascun  condilo  dell’  omero  col  quale  si 
stabilisce  P articolazione  a ginglimo , già  ac- 
cennata. 

I lembi  di  queste  due  cavità  articolari  sono 
anteriormente  è posteriormente  incavati;  men? 
tre  Bella*1  parte  pòsteiiore  di  questi  medesimi 
lembi  osservasi  una  superficie  articolare  divisa 
da  una  prominenza,  la  quale  corrisponde  ad 
un’altra  superficie  dell’  olecrana  ivi  articolata, 
e nella  partè  atttériore  corrispondente  alla  ca- 
vità interna  esiste  una  tuberosità  d’inserzione. 

Per  ogni  lato  dell’  estremità  superiore  del  cp- 
bito  esiste  una  tuberosità  d’inserzioni  l eg a m on- 
tose e muscolari.  Atncndue  ruvide  inùguali  e 
rifondate,  l’interna  è più  voluminosa  che  l’e- 
sterna, ed  accrescono  insieme  l’estensione  del- 
la superficie  articolare  di  questa  estremità. 

Estremita’inferiore  (sotrafaeamoèa).—  Offre 
vàrie  superficie  articolari , le  une  tondeggianti 
e le  altre  incavate  corrispondenti  ad  altre  su- 
perficie parimenti  articolari  e formate  dalla  pri- 
ma fila  di  ossicini  della  porzione  sopra- falan- 
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gèa  oblia  quale  si  articola  cotesta  estremità  ; 
d’  oude  risulta  un  ginglimo  imperfetto. 

Anteriormente  a questa  medesima  estremità 
inferiore  riscontransi  due  protuberanze  longitu- 
dinali e tre  sinuosità  sopra  le  quali  strisciano 
alcune  parti  tendinose  ; mentre  per  ogni  lato 
esiste  una  tuberosità  ruvida,  inuguale,  destinata 
ad  inserzioni  legamento9e  e tendinose.  Poste- 
riormente alla  stessa  estremità  inferiore  osser- 
vami varie  fosse  , fossette  , incavature  , sinuo- 
sità più  o meno  profonde , e diverse  promi- 
nenze tuberose  , ruvide  , inuguali  più  o meno 
sporgenti,  le  quali  servono  in  genere  ad  inser- 
zioni parimenti  legamentose  e tendinose. 

Il  corpo  del  cubito  di  forma  cilindrica  non 
presenta  altra  particolarità , fuorché  tondeggian. 
te  e liscio  anteriormente , si  mostra  appianato 
e leggermente  sinuoso  ed  in  uguale  nella  parte 
posteriore , là  dove  riscontrasi  la  contiguità 
articolare  per  sinfisi  dell’  estremità  inferiore 
.dell’  olecrana. 

ARTICOLO  QUARANTESIMOTERZO. 

• t » 

t . * m 

OLECRANA. 

/«  I * f 

Situazione.  — Quest’osso  considerato  come 
tósa  frazione  secondaria  del  cubito , col  quale 
ti  articola  per  sinfisi  riscontrasi  situato  poste- 
riormente alla  sua  estremità  superiore  , od  ome- 
rale , che  sormonta  di  un  decimetro  circa. 
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Ficura.  Divisione.  — Longitudinale  si  divi- 
de in  estremità  , in  faccie,  ed  In  lembi. 

Estremità'.  — Superiore  ed  inferiore.  La 
prima  libera,  voluminosa  , tuberosa  ed  inugua- 
l'e  serve  ad  inserzioni  tend inose  e muscolari  : 
la  seconda  terminata  in  punta  si  articola  per 
sinfisi  nella  parte  media  e superiore  della  fac- 
cia posteriore  del  cubito. 

Faccie.  — Esterna  ed  interna.  La  prima 
convessa  , tuberosa  ed  ineguale  serve  ad  inser- 
zioni tendi nose  e muscolari  : la  seconda  conca- 
va e liscia , costituisce  una  sinuosità  di  stri- 
sciamento. 

Lembi.  — Anteriore  e posteriore.  Il  primo 
offre  una  superficie  articolare  semicircolarmen- 
te configurata  e sormontata  da  una  specie  di 
èpofisi  a guisa  di  cresta  con  lembo  tagliente. 
La  superficie  e T apofisi  corrispondono  alla  si- 
nuosità che  divide  i due  condili  dell*  omero, 
ed  alla  profonda  incavatura  esistente  posterior- 
mente a quest’  osso.  Alla  base  della  precitata 
superficie  articolare  ne  esiste  un’altra  congiunta 
Con  una  simile  del  cubito  ; mentre  una  por- 
zione di  questo  stesso  lembo  è distaccata  dal 
fcorpo  dello  stesso  cubito,  e l’altra  che  forma 
1’  estremità  inferiore  è articolata  col  corpo  del- 
la frazione  principale.  Il  lembo  posteriore  è 
liscio  e tondeggiante  in  tutta  la  sua  lunghezza. 

Contiguità’  articolari.  — Il  cubito  consi- 
derato in  complesso  colla  sua  frazione  seconda* 
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tia  ne  offre  tre  ; due  superiori  , ed  una  infe- 
riore. Delle  due  superiori  la  principale  è diar- 
trodiale  , ed  è 1*  omero* cubitale  ; I*  altra  è 
sinartrodiale  ed  ha  luogo  col  lembo  anteriore 
dell’  olecrana  .*  e sono  state  ambedue  accennate, 

L’articolazione  inferiore  del  cubito,  dicesi 
cubito-sopra-falangèa , e d è costituita  a ginglimo 
colla  fila  superiore  della  porzione  sopra-falan- 
gèa.  Oltre  la  capsula  membranosa  sinoviale , 
cotesta  articolazione  rimane  consolidata  da  due 
fortissimi  legamenti  laterali,  i quali,  siccome 
vedremo  in  progresso  , servono  ancora  a rinfor- 
zare l’unione  degli  ossicini  del  ginocchio.  Deesi 
inoltre  rimarcare  che  questa  medesima  artico- 
lazione debbo  in  gran  parte  la  sua  forza  e la 
sua  solidità  alle  robustissime  corde  tendinose 
che  la  ricoprono  anteriormente  e posteriormente* 

Variazioni. — Un  pezzo  solo  costituisce  tan- 
to nel  feto  quanto  nell’  adulto  la  frazione  cu- 
bitale principale  ; mentre  quella  secondaria 
ossia  l' olecrana  siegue  le  leggi  generali  delle 
epifisi  considerate  nell’  età  primitiva  de’  corpi 
animali. 

Confronti.  — Il  cubito  e 1*  olecrana  insie- 
me disaminati  offrono  , nelle  diverse  specie  di 
animali  compresi  nella  seconda  e terza  classe  , 
notabilissime  differenze  tanto  sotto  il  rapporto 
delle  loro  dimensioni  , quanto  sotto  quello  del- 
la loro  figura.  Osservati  ne’  difalangi  maggiori 
« minori , le  loro  diversità  riguardano  soltanto 
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le  dimensioni  } vale  a «lire  che  più  volaminosi 
He’  primi , corrispondono  ne’  secondi  alla  mole 
del  loro  corpo  , mentre  le  differenze  di  forma 
pon  sono  di  grande  entità. 

^Trattandosi  poi  dei  tetrafalangi  in  genere,  il 
cubito  e l’olecrana  , confrontati  con  quelli  degli 
animali  appartenenti  alle  due  prime  classi,  pre- 
sentalo non  solo  le  differenze  di  dimensioni  ; 
pia  se  ne  riscontrano  ancora  altre  marcatissime 
di  conformazione  nelle  varie  specie  di  questa 
terza  classe. 

Tanto  nei  regolari , quanto  negli  irregolari 
queste  due  ossa  costituiscono  due  frazioni  prin. 
cipali  alquanto  diversificanti  rispetto  alle  loro 
dimensioni  : amendue  cilindriche  , la  fraziono 
olecrana  riesce  più  lunga,  e quella  cubitale 
più  grossa.  La  prima  congiunta  posteriormente 
alla  seconda  ne’  tetrafalangi  regolari,  e nel  ca* 
ne  rispetto  agli  irregolari  , costituisce  superior- 
mente un’articolazione  a gingillilo,  la  quale 
poco  differisce  da  quella  degli  altri  quadrupedi 
delle  due  prime  classi  , giacché  i movimenti 
dell’  olecrana  si  eseguiscono  direttamente  sulla 
parte  posteriore  dell’  estremità  inferiore  dell'  o- 
mero.  Nel  gatto  al  contrario  in  cui  queste  due 
frazioni  di  un  volume  quasi  uguale  sono  un 
poco  più  latera]mente  situate , e più  divise 
T una  dall’  altra  , T olecrana  fà  in  qualche*mq- 
do  le  funzioni  del  cubito  sopra  il  quale  ese- 
guisce in  parte  ' i suoi  movimenti  ; mentre  il 
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cubito  serve  a quelle  dell’  olecrana  ; d’onde  si 
stabilisce  una  qualche  analogia  di  conforma- 
zione e di  usi  col  radio  e col  cubito  dell’ uomo; 
conservate  però  che  sieno  alcune  modificazioni 
di  meccanismo  articolare. 

L’estremità  inferiore  dell’ olecrana  si  artico- 
la in  tutti  i tetrafalangi  in  genere  sul  lato 
esterno  dell’estremità  inferiore  del  cubito;  e 
quest’  articolazione  è sinartrodiale  ; cosicché  i 
legamenti  laterali  dell’  articolazione  del  ginoc- 
chio, e dell’osso  uncinato  s’inseriscono  in  gran 
parte  sopra  la  precitata  estremità  inferiore  del 
Radio. 

. SECONDA  SEZIONE. 

• * ...» 

" ARTICOLO  QUARANTESIMOQUARTO. 

• ' * i 

roaziOKE  sopha-falangìa  anteriore. 

• ‘ ' ■ ’ • ' . i 

* • t 

, i . . 

Situazione.  — Questa  porzione,  la  quale  co- 
stituisce l’articolazione  del  ginocchio  ed  è com- 
posta di  sei  frazioni  principali  e di  tre  secon- 
darie o estrafalangèe  , ritrovasi  posta  tra  l’estre- 
mità inferiore  del  cubito,  e la  superiore  del 
lungo  falangèo  ; e forma  il  principio  delle 
falangi. 

Me6canismo,  Disposizione.  — Le  sei  frazioni 
principali  sono  disposte  sopra  due  -file  orizzon- 
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tali;  Tona  superiore  (cubitale)  e l’altra  infe- 
riore (falangiti).  La  più  considerabile  delle  fra- 
zioni secondarie  denominata  osso  unciforme  atte- 
sa la  sua  figura,  è situata  sul  lato  esterno  della 
fila  superiore  o cubitale  ; mentre  le  due  altre 
dette  piselliformi , e delle  quali  il  numero  e 
la  situazione  non  sono  costanti  , riscontransi 
ordinariamente  situate  nella  parte  posteriore 
dell’  articolazione  del  ginoochio , e nel  luogo 
dell’  unione  delle  due  file. 

FRAZIONI  PRINCIPALI. 

Configurazioni.  * — Coteste  frazioni , tre  per 
ogni  fila,  una  media,  e due  laterali,  diversi- 
ficano nel  volume  e nella  figura.,  la  quale  si 
mostra  in  tutte  irregolare.  Generalmente  però 
quadrilatere,  i loro  lati  superiori , inferiori t 
ed  interni  offrono  superficie  articolari  o ton- 
deggianti , o concave  o piane  , e queste  si  cor- 
rispondono reciprocamente  ; come  pure  corri- 
spondono ad  altre  dell’  estremità  inferiore  del 
cubito,  e di  quella  superiore  del  lungo  falan- 
gèo.  Tutti  gli  altri  lati  esterni  , anteriori , po- 
steriori e laterali  sono  più  o meno  tondeggianti 
od  incavati  ; e generalmente  tuberosi , ruvidi 
ed  inuguali  servono  ad  inserzioni  legamentose 
e tendinose.  Queste  frazioni  furono  contraddistin- 
te le  une  dalle  altre  col  numero  progressivo  di 
prima  , seconda  ec.  cominciando  esternamente 
dalla  fila  superiore  o cubitale. 


4iS 

Frazioni  secondarie  o estrar AtANGèE.  — Le 
frazioni  secondarie  in  numero  di  tre  situate 
jtosteriormente  e lateralmente  alle  frazioni  prin- 
cipali , ricevettero  una  denominazione  analoga 
alla  loro  figura.  Le  due  piseli  (formi  non  sono 
di  grande  entità,  e soltanto  l’osso  uncinato  offre 
alcune  particolarità  da  rimarcarsi  ; e si  divide 
in  estremità  ed  in  faceie. 

Estremità’.  — Anteriore  e posteriore  la  pri- 
ma presenta  due  superficie  articolari  ; l’ una 
inferiore  convessa  e più  spaziosa  corrisponde 
ad  un’altra  tondeggiante  della  frazione  laterale 
esterna  della  fila  cubitale;  mentre  l’altra  su- 
periore concava  è contigua  ad  un’  altra  conves- 
sa esistente  nella  parte  posteriore  del  lato  esterno 
dell’estremità  inferiore  del  cnhito.  L'estremità 
posteriore  è libera  ; si  mostra  tuberosa  , ruvida, 
ed  inuguale , e serve  ad  inserzioni  legamento» 
e teudinose. 

Faccie.  — Esterna  , ed  interna.  La  prima 
tuberosa  convessa  ed  inuguale  serve  anch’  essa 
ad  inserzioni  legamcntose  e tendinose  , mentre 
l’ interna  liscia  e concava  costituisce  una  si- 
nuosità di  strisciamento e serve  a contenere 
nella  loro  posizione  i tendini  dei  flessori  delle 
articolazioni  falangèe  inferiori. 

Contiguità’.  Legami  articolari  generali.  — r 
Le  contiguità  articolari  che  uniscono  insieme  le 
due  file  di  frazioni  principali  sono  disposte  in 
modo  che  l’una  non  corrisponde  alla  direzione 

-•  dell* 
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dell’  altra  , il  die  ne  accresce  la  forza  ; men- 
• tre  le  articolazioni  di  queste  medesime  fra- 
zioni sono  tali  da  permettere  soltanto  due  mo* 
viunenti  opposti,  ì’ uno  di  flessione,  e l’altro 
di  estensione. 

Le  frazioni  secondarie  sono  articolate  in  mo- 
do che  non  concorrono  che  indirettamente  ai 
movimenti  delle  principali  ; cosicché  i due  pi- 
selliformi é 1’  osso  unciforme  sono  pià  partico- 
larmente destinati  ad  assicurare  la  posizione  e 
lo  strisciamento  delle  parti  tendinose  e le  di- 
rezioni e comunicazioni  di  alcuni  vasi  san- 
guigni e nervei  filamenti.  *» 

In  quanto  ai  legami  articolari  generali , ol- 
tre parecchi  fortissimi  legamenti  i quali  uni- 
scono insieme  le  frazioni  principali  delie  arti- 
colazioni  del  ginocchio  , e che  diretti  in  varj 
sensi  s'inseriscono  sopra  tutti  i punti  capaci  di 
assicurare  il  moto-  delle  loro  contiguità  artico- 
lari ; questa  stessa  articolazione  si  trova  ancora 
sommamente  consolidata  da  due  legamenti  la- 
terali robustissimi  , i quali  inseriti  superior- 
mente per  ogni  lato  del  cubito , ed  inferior- 
mente sopra  i lati  dell’estremità  superiore  del 
lungo  falangèo , e dei  peronèi , limitano  late- 
ralmente i movimenti  degli  ossicini  del  ginoc- 
chio ; mentre  le  fortissime  corde  tendinose  so- 
prapposte anteriormente  e posteriormente  a 
questa  medesima  articolazione  contribuiscono 
Anat,  A rum.  Tom.  L - D d 
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et, egeamente  a consolidare  la  posizione  de' pre- 
citati ossicini. 

I ledami  dell’  osso  unciforroe  hanno  luogo 
auperio°rinento  col  lato  esterno  e posteriore 
dell’ estremità  inferiore  del  cubito,  ed  inferior- 
mente col  peroneo  corrispondeute  ; mentre  un 
,ltro  fortissimo  legamento  inserito  per  una  par- 
te sopra  l’estremità  libera  dello  stesso  unciforme». 
e per  l’altra  sul  lato  opposto  degli  ossicini , e 
del  cubito  , oltre  di  mantenere  e di  assicurare 
Ja  posizione  di  questa  frazione  secondaria  , ser- 
ve ancora  alla  formazione  di  mia  specie  d* 
troclea  nella  quale  passano  i tendini  Km**™? 

Ji  flessori  della  porzione  fa  langèa,  propria,  ossia 
del  piede  , ed  alcuni  pelvi  e vqsi  sanguigni. 

Detti  tendini  in  coiai  guisa  circondati  , a 
liberi  ne’  loro  movimenti,  non  possono  scostar- 
si dalle  frazioni  ossee  sopra  le  quali  passano 
per  l’esercizio  delle  loro  fnnajpqi  ; rneutre  sq- 
no  limitati  lateralmente  ed  esternamente  dallo 
stesso  osso  unciformè  più  particolarmente  desti- 
nato a questo  uso  , che  a servire  direttamente 
ai  movimenti  articolari. 

Confronti,  i — La  porzione  sopra- falangèa 
considerata  ne’  difalangi  in  genere , presenta 
soltanto  alcune  differenze  di  dimensioni  e di 
numero  nelle  varie  frazioni  che  la  costituisco- 
no; vale  a dire  che  ne’  maggiori,  coleste  fra^ 
zioni  si  mostrano  un  poco  più  voluminose  che 
ne’  monofalangi , e per  conseguenza  molto  yk 
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piccole  ne  difalangi  minori.  Le  differenze  di 
numero  sono  relative  soltanto  alle  frazioni  se- 
condarie , giacché  ne’  difalaugi  mancano  li  pi- 
sei  liiòrmi , ed  esiste  soltanto  l’osso  unciforme; 
ina  d altronde  le  situazioni  e le  disposizioni 
sono  identiche. 

Ne  tetrafalangi  in  genere  le  dimensioni  del- 
le frazioni  componenti  la  porzione  sopra-falan- 
gèa  corrispondono  al  volume  rispettivo  del  lo- 
ro corpo,  ed  esistono  soltanto  piccolissime  dif- 
ferenze di  conformazione  generale  dell’  artico- 
lazione del  ginocchio.  * ' 

Le  frazioni  principali  sono  in  numero  di 
sei  ; ma  ne'  regolari  esistono  due  frazioni  se- 
condarie , e negli  irregolari  una  sola.  Queste 
frazioni  secondarie  sono  due  unciformi , 1’  uno 
esterno  più  voluminoso,  e l’altro  interno  pic- 
colo e tondeggiante  , e questo  manca  negl’  ir- 
regolari : d’  altronde  le  disposizioni , le  situa- 
zioni e le  funzioni  sono  pressocchè  simili 
ne’  quadrupedi  compresi  nelle  tre  classi;  col- 
la differenza  pero  che  ne’  tetrafalangi  irrego- 
lari ed  in  ispecie  nel  gatto  la  porzione  sopra- 
falangèa  anteriore  offre  mia  qualche  analogia 
col  carpo  ne’  pentadattili. 
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ARTICOLO  QUARANTESIMOQUINTO; 

ronzio  NE  FALANGÈA  £HOBEIA. 

Questa  porzione  situata  inferiormente  alla 
precedente  , sotto  la  quale  ha  il  suo  principio 
immediato,  costituisce  quella  parte  denominata 
esternamente  piede  , e forma  per  conseguenza 
l’estremità  libera  di  ciascun  membro  de*  qua- 
drupedi. 

Le  frazioni  principali  cbe  la  compongono 
sono  quattro  , e le  secondarie  cinque  ; e tanto 
le  une  quanto  le  altre  ricevettero  denominazio- 
ni analoghe  alle  loro  dimensioni  , ed  alla  loro 
figura  , essendo  queste  le  più.  marcate  differen- 
ze proprie  a farle  distinguere  le  une  dalle  altre. 

Le  contiguità  articolari  diartrodiali  che  uni- 
scono Je  frazioni  principati  sono  poste  sopra  la 
stessa  direzione  , e formano  una  sola  fila  o fa- 
lange. La  prima  frazione  dicesi  lungo  falangèo 
la  seconda  falangèo  medio  ; la  terza  falangèo 
quadrilatero , e la  quarta  falangèo  triangolare - 
Quest’ultimo  pezzo,  ed  una  porzione  del  secon- 
do, non  che  una  frazione  secondaria  sono  rin- 
chiuse in  una  specie  di  astuccio  di  sostanza 
cornea  , il  quale  costituisce  lo  zoccolo  de’  mo- 
nofalangi , e le  unghie  degli  altri  animali. 

Le  frazioni  secondarie  ossia  estra-falangèe  so- 
no situate  fuori  di  fila  x ed  appartengono  le 


trfte  ad  una  sola  frazione  falangèa  principali  $ 
’c  le  altre  alle  rispettive  articolazioni  falàngèè 
inferiori.  Le  loro  contiguità  articolari  sono  in. 
parte  sinartrOdiàli  , ed  in  parte  dìartrodialì , ed 
Lanno  luogó  mediante  delle  cartilagini  e dei 
legamenti  proprj  e comuni  ; di  modo  che  i loro 
tisi  sono  molto  diversi  da  quelli  delle  frazioni 
principali  , qualora  siano  considerate  sotto  ad 
•aspetto  parti'colai'e. 

. •*  / ’• 

FRAZIONI  PRINCIPALI 
FALANGÉE. 

ARTICOLO  QUARANTESIMÓSESTÒ. 

JturfGO  VALANCÉ'O  ( STINGO.  B.  ) 

Sito  azione.  •—  Fra  la  pòrtone  Sóprafàlangèa; 
<éd  il  medio  falangèo  , costituisce  il  pezzo  più. 
lungo  e più  voluminoso  della  porzione  di  cui 
/ Si  tratta.  La  sua  organizzazione  è simile  a quel* 
là  delle  altie  ossa  lunghe  della  regione  loco^ 
motrice  ; vale  a dirè  che  ha  hna  cavità  interi 
na  proveduta  di  tessuto  reticolare  e di  sostanza 
midoliosa-,  particolarità  mancante  nelle  frazioni 
falangèe  susseguenti,  ed  in  tutte  quelle  secon- 
darie nelle  quali  non  •’  incontra  che  il  tessu- 
to «pugno-celluloso  rivestito  dal  compatto. 
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Ficuba.  Divisione.  — Cilindrico  f si  divide  hi 
estremità  ed  in  corpo. 

Estremità’.  — Superiore  ed  inferiore.  La 
prima  offre  deile  supt-ficie  articolari  corrispon- 
denti ad  altre  simili  della  fila  inferiore  degli 
ossicini  del  ginocchio,  mentre  l’intero  contor- 
no di  questa  stessa  estremità  si  mostra  tubero- 
so , ruvido  ed  innguaie  , e serve  ad  inserzioni 
tendinose  e legamentose. 

Estremità’  «seriore,  — Presenta  due  su- 
perficie Articolari , ed  una  protuberanza  che 
le  divide  ; e tantb  le  superficie  , quanto  la  pro- 
tuberanza sono  tondeggianti,  convesse,  e cir- 
colari. I due  lati  appianati  di  quest’  estremità 
offrono  una  fossa  ruvida , inserviente  ad  inser- 
zioni legamentose. 

Corpo.  — Costituisce  la  parte  più  conside- 
rabile dell’osso:  convesso  e liscio  anteriormen- 
te , si  mostra  appianato,  sinuoso  , ed  in  parte 
ruvido  posteriormente  nelle  situazioni  ove  som- 
ministra  alcune  inserzioni  legamentose  e ten- 
dinose. , 

Contiguità’  articolari.  — Sono  in  numero 
di  quattro  ; due  diartrodiali  a ginglimo  / e due 
Sinartrodiali  per  sinfisi. 

La  prima  diartrodiale  * ossìa  la  superiore  , 
corrisponde  alla  fila  inferiore  della  porzione 
sopta-falangèa  ,*  concorre  alla  formazione  dell’ 
articolazione'  del  ginocchio,  e due  fortissimi 

garrirmi  non  che  le  corde  lendinose  circostanti 
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Assicurano  è rassodano  la  mobilità  è l’esteaiiionó 
'de'  suoi  movimenti. 

La  secónda  articolazione  diartrodiale  , ossi* 
ì'  inferiore  , si  stabilisce  con  1’  estremità  supe- 
riore del  falangèo  medio , ed  ài  pari  della  pre- 
cedente deve  la  forzi*  la  robustezza,  è 1’  esten- 
sione de’  suoi  movimenti  a due  fòrti  legamenti 
laterali,  ed  alle  eordb  lendinose  che  ne  copro- 
no le  faccie  anteriore  è posterióre. 

In  quanto  alle  contiguità  articolari  sinartrò- 
diali  , queste  hanno  luogo  lateralmente  e pò- 
àteriórmente  all’  estremità  superiore  , ed  alla 
maggiore  lunghezza  del  corpo  dell’  OSSO  , e sì 
Stabiliscono  con  due  frazioni  Secòndarie  (i  pe- 
Tonfei  ) uno  per  ciascuó  lato. 

CofrwuraTi.—  Ì?ev  difalangi  in  gènere  il  luri- 
do falangèo  Unico  è soltanto  diviso  nella  sua 
estremità  inferiore  , di  modo  che  presenta  un* 
dóppia  superficie  articolare  separata  dà  un* 
fenditura.  Ciascuna  di  queste  superficie  artico- 
lari inferiori  è configurata  nello  stesso  modo 
che  quella  unica  osservata  nel  lungo  falangèo 
de’  monofàlangi.  Anteriormente  , e nel  pianò 
tnedio  del  corpo  dell’osso  si  osserva  una  sinuo- 
sità longitudinale  e superficiale,  la  quale  dal- 
la metà  circa  di  questo  medesimo  corpo  si 
estende  dall*  alto  al  basso  * e termina  nella 
fenditura  dell'  estremità  inferióre  ; nel  lungo 
falangèo  de’  difalangi  non  esistono  le  due  con- 
tiguità artico  lari  àinartiodiali  , giacché  mancane 
ì perone  i. 


Ne’  tetra&langf  in  genere  , i 1 ungiti  falarr- 
gei  sono  in  numero  di  quattro , ciascuno  de' 

- quali  ha  le  sue  contiguità  articolari  proprie  $ 
ina  queste  frazioni  presentano  delle  differenze 
analoghe  alla  diversità  delle  specie  comprese 
nella  terza  classe. 

Ne’  regolari  le  due  frazioni  inedie  sono  in 
genere  tondeggianti  , e molto  più.  voluminose 
Che  le  due  laterali  ; le  quali  leggermente  appia- 
nate sono  meno  grosse  e più  corte  che  le  medie. 

Negl’  irregolari  queste  quattro  frazioni  falan- 
langèe  hanno  le  medesime  dimensioni  e la 
stessa  configurazione.  Proporzionatamente  alla 
lunghezza  dell’omero,  e delle  due  frazioni  cu- 
bitali , desse  sono  corte , ed  hanno  sotto  que- 
sto rapporto  una  qualche  analogia  col  meta- 
carpo de’  pentadattili  , e principalmente  nel 
gatto  in  cui  questa  differenza  particolare  è 
anebe  più  marcata  che  nel  cane. 

Nel  lato  interno  di  ciascun  membro  sternale 
degli  irregolari , oltre  i quattro  lunghi  falan- 
gi esiste  ancora  una  quinta  falange  la  quale 
a guisa  di  appendice  è composta  di  tre  frazioni 
piccolissime  e principali.  La  prima  di  queste 
frazioni  molto  più  lunga  delle  altre  due  infe- 
riormente sottoposte  in  fila , si  articola  late- 
ralmente alla  fila  inferiore  degli  ossicini  del 
ginocchio  (a).  La  lunghezza  totale  di  questa 

' i , * , 

(a)  Osserveremo  che  cotesta  irregolarità  nou  c co— 
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qoiftta  fahinge , la  quale  stabilisce  1’ 
t i j ed  offre  una  qualche  analogia  col  pollice 
de’  pentadattili,  corrisponde  pressoccbè  a quella 
dei  lunghi  falangèi. 

ARTICOLO  QUARANTESIMOSETTIMO. 

FALANCÈO  MEDIO.  ( PASTURALE.  B.  ) 

V 

SiTua2ione.  — Posto  fra  il  lungo  falangèo 
ed  il  quadrilatero  , la  sua  lunghezza  è di 
Un  decimetro  citca  , mentre  quella  del  luogo 
falaugèo  oltrepassa  ordinariamente  i due  de- 
cimetri. 

Figura.  Divisione.  — Quadrilungo^  si  divi* 
de  io  estremità  , ed  in  corpo. 

Estremità’*  — Superiore  ed  inferiore.  La  pri- 
ma offre  tre  superficie  articolari  concave , cioè 
due  laterali  più  spaziose  , ed  una  media  più 
profonda;  e queste  corrispondono  alle  due  su-® 
perfide  articolari  dell’ estremità  inferiore  del 
lungo  falangèo , ed  alla  protuberanza  che  le 
divide. 


irregolari* 


stante  giacché  in  molte  specie  di  cani  siffatta  ap- 
pendice falangèa  esiste  tanto  ne’  membri  anteriori,; 
quanto  ne’ posteriori. 


& • .' 

I lembi  di  queste  tre  superficie  articòlàrl 

Sono  incavati  sopra  i quattro  lati  ; cosicché  là 
profondità  e 1’  estensione  di  questfe  incavature 
Corrispondono  alla  spaziosità  di  dette  superficie^ 

Posteriormente  alla  precitata  estremità  supe- 
riore sporgono  due  tuberosità*,  una  per  ciaàcuil 
lato  divise  da  un’  incavatura  alquanto  pro- 
fonda. Tanto  le  tuberosità  quanto  l’ incavatura^ 
ed  il  rimanente  del  contórno  del  lembi  sono 
ruvide  , ed  inuguali  , e Servono  ad  inserzioni 
legamentose  e lendinose. 

Estremità*  inferiore.  — - Presenta  parimente 
tre  superficie  articolari  ; due  laterali  tondeg- 
gianti e convesse , ed  una  media  superficiale 
mente  incavata.  Queste  corrispondono  ad  altro 
Superficie  articolari  esistenti  sul  lato  euperioré 
del  falarigèo  quadrilatero.  Per  ogni  lato  di 
Quest’  estremità  inferiore  riscontrasi  una  tube- 
rosità più  piccola  , ma  più  ruvida  e più  ini 
eguale  che  le  due  superiori  : amendue  servono 
anch*  esse  ad  inserzioni  legamentosé  e tendirtose; 

Corpo.  — Forma  là  parte  nièdia  dell’  osso  j 
Cd  è concesso  anteriormente  , ed  appianato 
posteriormente.  La  parte  anteriore  è aspra  e 
ruvida  in  alcune  sue  parti , mentre  la  poster 
rrote  tuberosa  ed  mugnaie  offre  piccole  pro^ 
miuenze  , linee  dssèa  , fosse  , fossette  e sinuoi 
|ità  jSroprie  ad  inserzioni  légànKentoSe  e tCù* 
tìinose.  v 

Contiguità’  e lecajii  articolari,*-— - La  sii- 
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peri ore  ha  luogo  còti  1'  estremità  inferiore  del 
lungo  falangèo  , e costituisce  un  ginglimo  per- 
fetto. ìi*  inferiore  si  stabilisce  con  il  lato  su- 
periore del  falangèo  quadrilatero  j è la  Sua  eon*- 
figurazione  si  accosta  a quella  della  superiore* 
In  quanto  ai  legnmi  particolari  , tante  la  pri- 
Ina  quanto  là  seconda  provedute  dèlia  capsula 
legamentosa  sinoviale , comune  in  genere  a 
tutte  le  articolazioni  dìartrodiali , sono  rassoda- 
te ed  assicurate  da  robustissimi  legamenti  la- 
terali e dalle  corde  lendinose  circostanti  è 
proprie  a limitare  anteriormente  e posterior- 
mente i itìovimerill  di  questo  due  articola- 
zioni. 

Confronti.  — I falaftgèi  medj  de'  difalangi  so- 
no in  numero  di  due  ; e questi  perfett  artieri  te 
Uguali  hanno  una  figura  tòndeggiànte  atiteriòr- 
Piente  e lateralmente  ; mentre  sono  appianati 
posteriormente.  Ciascuno  di  questi  ha  le  sue 
Contiguità  articolari  proprie  e costituite  a gìn- 
glimo , come  quelle  de’  monofalangi. 

Ne*  tetrafalangi  regolari  , i medj  falaogèi  so* 
no  in  numero  di  quattro  , due  laterali  molto 
più  piccoli  e più  corti  , e due  medj  molto 
più  voluminosi  , e più  lunghi. 

Ne’  tetrafalangi  irregolari  sono  parimente  io 
nutnero  di  quattro } e questi  presentano  le  me* 
desirne  dimensioni  e là  stessa  figura  ; ed  hàn* 
no  una  qualche  analogia  colle  prime  frazioni 
della  porzione  dattilea  dell’  uomo  ; senza  chef 


% 


però  ti  possa  dire  che  la  configurazióne  ceni» 
parativa  sia  rigorosamente  la  médesima. 


ARTICOLO  QUARANTÉSIMOTTAVO. 

tALANOÈO  QUADRILATERO.  ( CORONALE.  B.  ) 

) 

Situazioni.  -*•  fra  l’ estremità  inferiore  dèi 
precedente  , e la  superiore  del  falangèo  trian- 
golare. La  sua  estremità  inferiore  li  trova  ri- 
coperta dal  cercine  coronàrio  formato  dalla  spe- 
cie di  astuccio  corrteo  che  costituisce  lo  zocco- 
lo de’  monofalangi. 

Figura,  Dìvisìoné.  — Pressocchè  quadrato; 
ài  divide  in  lati  ed  in  faccio. 

Lati.  — In  numero  di  quattro;  supcriore; 
inferiore  , destro  e sinistro.  I due  primi  Sonò 
\ articolari  ; il  superiore  offre  due  Concavità , ed 
tma  prominenza  che  le  divide , e queste  cór** 
rispondono  alle  superficie  articolari  dell’  estre- 
mità inferiore  del  falangèo  medio.  L’  inferiore 
presenta  due  prominenze , «d  Una  concavità  stì«> 
perfidiale  ehé  le  separa-,  e queste  corrispóndo- 
no alle  superficie  articolari  dell'  estremità  su- 
periore del  falangèo  triangolare , e posterior- 
mente alla  faccia  interna  del  sesamoidéo  in- 
feriore. . ■ r 

Oli  altri  due  lati,  il  destro  cioè;  ed  il  sinistrò 
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*ono  tuberosi , ruvidi  ed  inugualì  , e servono 
ad  inserzioni  legamentose  e tendinose. 

Facgie.  — L’  una  anteriore  e 1*  altra  poste» 
riore  , amendue  aspre.  La  prima  è convessa  con 
una  leggera  incavatura  nella  parte  inferiore  : 
la  seconda  è concava , e presenta  superiormente 
una  superficie  liscia  sopra  la  quale  strisciano 
le  corde  tendinose  dei  muscoli  flessori. 

Contiguità’  e lecami  articolari.  — Sono 
costituite  a ginglimo,  ed  hanno  luogo  coi  due 
pezzi  ossei  corrispondenti  superiormente,  ed  in- 
feriormente. Oltre  le  capsule  legamentose  sino- 
viali,  i legamenti  laterali,  e le  corde  tendi- 
nose proprie  ad  assicurare  le  due  articolazioni 
di  questa  frazione  falangèa  , 1’  inferiore  rima- 
ne ancora  consolidata  dalla  parte  superiore  del- 
lo zoccolo  , e dalle  due  cartilagini  laterali  del 
falangèo  triangolare , le  quali  hanno  una  qual- 
che aderenza  coi  due  luti  della  frazione  di  cui 
si  tratta. 

Confronti.-—  Ne’  difAlangi  in  genere,  que- 
sto pezzo  osseo  rimane  diviso  in  due  frazioni 
di  ugual  volume  e configurazione;  e ciascuna 
di  esse  ha  le  sue  contiguità  articolari  in  qual- 
che modo  analoghe  a quella  unica  de’  mono- 
falangi. 

Ne’  tetrafalangi  regolari  questi  pezzi  sono 
in  numero  di  quattro  ; due  medj  più  grossi  e 
più  lunghi,  e due  laterali  più  piccoli  e più 
corti. 


\ 


Ne*  tetrafalangi  irregolari  , sono  parimenti 
in  numero  di  quattro  simili  nelle  loro  dimena 
BÌoni  e direzioni , ma  sommamente  piccoli  o 
corti,  . 

Nota  che  negli  animali  d\ quest’ ultima  clas- 
se la  figura  dei  pezzi,  ed  il  meccanismo  dell# 
contiguità  articolari  comparate  con  quelle  dei. 
difalangi  e monofalangi  offrono  contra3segnatis- 
sime  differenze  e modificazioni, 

ARTICOLO  QUARANTESIMONONO. 

JTALANCÈO  TRIANGOLARE.  ( OSSO  DEI,  PIEDE.  B.  ) 

Situazione.  — Interamente  rinchiuso  nello 
roccolo  , e posto  inferiormente  al  precedente, 
costituisce  con  lo  stesso  zoccolo  il  termine  dei 
membri  dei  quadrupedi  , ossia  l' estremità  libo- 
ra  di  questi  medesimi  membri. 

Figura.  Divisione.  — - Questa  frazione  com- 
posta di  due  sostanze  ; l’ una  cartilaginosa  , e 
F altra  ossea  spugno  - cellulosa  della  stessa 
natura  che  quelle  della  protuberanza  longitu- 
dinale , la  quale  sporgente  per  ciascun  lato  del 
frontale  dei  difalangi  maggiori  forma  il  nucleo 
delle  corna  de’  ruminanti , presesta  una  figura 
pressoechè  triangolare , e ti  divide  in  faccio 
ed  in  lembi. 
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Facgie.  — In  numero  di  tre  ; 1*  una  su- 
periore articolare  , 1?  altra  anteriore  , e 1’  altra 
inferiore. 

Faccia  superiore.  — Si  compone  di  due 
concavità  articolari  divise  da  una  prominenza 
della  medesima  natura  , e profondamente  solca-  \ 
*a  nel  centro  medio  i e queste  corrispondono  alle 
superficie  articolari  dell*  estrania  inferiore  del 
falangèo  quadrilatero.  Il  lembo  posteriore  di 
questa  stessa  faccia  corrisponde  ©ov  il  sesamoip 
dèo  inferiore. 

- FaepiA  anteriore.  — Contornata , e con- 
vessa in  tutta  la  sua  estensione  riesce  molto 
.più  spaziosa  anteriormente  } e questa  spaziosi- 
tà decresce  per  ogni  lato  a misura  che  si  reca 
verso  gli  angoli  posteriori  della  frazione. 

Fa.ccia  inferiore.  — Concava  , ruvida  o 
porosa  al  pari  della  faccia  anteriore  f presenta 
nella  sua  parte  posteriore  un’  incavatura  l'arti- 
colare , profonda  , e conformata  a guisa  di  fbs-i. 
ga  sormontata  nella  sua  circonferenza  da  un 
lembo  circolare.  Quest’incavatura  ruvida } in- 
Uguale  e sinuosa  presenta  due  forami  di  nu- 
trizione simmetricamente  disposti  uno  per  cia- 
scun lato  , i quali  danno  passaggio  a vasi 
arteriosi  ; mentre  il  di  lei  lembo  serve  5 
all’  inserzione  di  un’  espansione  aponevrotica 
formata  dal  tendine  de?  muscoli  flessori  del 
piede. 

Figuri.  — Sono  parimenti  in  numero  ditre^ 


due  superiori  ; anteriore  1*  uno , e posteriore 
l’altro;  ed  uno  inferiore  molto  più  esteso , 
giacché  forma  tutta  la  circonferenza  dell’  ovale 
formato  dalla  parte  inferiore  dell’  osso. 

Lembo  anteriore. — Sporgente  anteriormen- 
te ed  incavato  lateralmente  , si  continua  sopra 
la  porzione  cartilaginosa  formando  un  semi  - 
circolo , e corrisponde  al  cercine  coronario. 

Lembo  postebioee.  — Interna  siegue  il  con* 
torno  della  fossa  profonda  ove  s' inserisco  l’ a* 
ponevresi  già  accennata  , ed  è limitato  per  ogni 
lato  dalla  faccia  laterale  interna  della  porzio- 
ne cartilaginosa,  la  quale  ricopro  lateralmente 
ed  in  questo  luogo  l’articolazione  di  quest’os- 
so col  falangèo  quadrilatero  , e col  sesamoidèo 
inferiore. 

-a  Lembo  invebiobe.  — Tagliente  e ruvida  in 
tntta  la  sua  estensione  , la  quale  continuando- 
ci colla  porzione  cartilaginosa  termina  poste- 
riormente con  due  estremità  corrispodenti  una 
per  ciascun  lato  ai  così  detti  taloni  del  piede  } 
mentre  la  parte  anteriore  di  questo  medesimo 
Jembo  corrisponde  alla  così  detta  punta  del  pio* 
de  considerato  esternamente. 

Contiguità’  articolari.  — Una  sola  è diar* 
trodiale , ed  è quella  stabilita  superiormente 
col  falangèo  quadrilatero,  e posteriormente  col 
„ sesamoidèo  inferiore  ; ma  i fortissimi  legami 
che  la  costituiscono  fanno  sì  che  i suoi  movi- 
menti sono  alquanto  limitati , sebbene  liberi. 


Digitized  by  Google 


'433 

Le  altre  contiguità  di  questa  frazione  , sotìcT 
tutte  di  connessione  , ed  hanno  luogo  eolie  pa- 
reti  interne  dello  zoccolo. 

Legami  articolari.  Oltre  le  capsule  si- 
noviali  proprie  in  questa  situazione  non  solo 
dell’  articolazione  di  cni  si  tratta  , ma  ancora 
della  guaina  tendinosa  posteriore , esistono  an- 
cora per  ciascun  lato  tre  legamenti  laterali , 

1’  uno  anteriormente  diretto  e proprio  delle  due 
frazioni  ossee  principali  , e gli  altri  due  diretti 
posteriormente  sono  inoltre  comuni  alla  fra- 
zione secondaria  (sesaruoidèo  inferiore),  mentre 
le  due  cartilagini  laterali , e le  espansioni  apo-  < 

nevrotiche  rinforzano  in  tutti  i sensi  quest’  ul- 
tima articolazione  falangèa. 

Confronti.  — Ne’  difalangi  questa  fraziono 
ossea  è doppia  , e la  figura  di  ciascun  pezzo 
ne’  difalangi  maggiori  corrisponde  a quella 
dell’  osso  triangolare  de’  monofriangi  , qualora 
questo  fosse  tagliato  nella  sua  lunghezza  , e 
diviso  in  due  parti  uguali. 

Ne’  tetrafalangi  regolari  questi  pezzi  sono 
in  numero  di  quattro.  1 due  delle  falangi  late- 
rali sono  molto  più  piccoli  e più  corti  che  i due 
delle  falangi  medie. 

Negli  irregolari  sono  parimenti  qqattro,  i quali 
piccolissimi  hanno  una  figura  particolare  e diver- 
sificante da  quella  osservata  negli  altri  animali 
compresi  nelle  tre  classi.  Sono  simili  fra  loro, 
ina  esistono  alcune  piccole  diversità  tra  quelli 
Anat.  Anim,  Tom.  I,  E e 
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del  cane  e quelli  del  gatto.  Generalmente  par- 
lando , le  ultime  frazioni  ossee  dei  membri 
de’  tetrafalangi  irregolari  stabiliscono  una  qual- 
che analogia  colla  'porzione  dattilea  della  ma- 
no dei  pentadattili;  mentre  la  loro  figura  ed  il 
loro  meccanismo  articolare  diversificano  inte- 
ramente da  quelli  delle  specie  comprese  nello 
due  prime  classi. 

ARTICOLO  CINQUANTESIMO. 

FRAZIONI  SECONDARIE  O ESTR AFALANGÈE 
ANTERIORI. 

Le  frazioni  secondarie  della  porzione  falan- 
gèa  propria  sono  in  numero  di  cinque  : duè 
peronei  ; due  sesatnoidéi  superiori  ; ed  un  se* 
samoidèo  inferiore. 

PERONEI. 

Situazione.  — Proprj  del  lungo  folangèo 
col  quaie  sono  articolati  sinartrodialmente  , ri» 
scnntransi  situati,  uno  per  ogni  lato,  lun- 
go la  parte  posteriore  di  questa  frazione  prin- 
cipale. 

Ficura.  Divisione.  - — Longitudinale  stiloi- 
dèa,  presentano  due  estremità,  l’un»  superio- 
re e l'altra  inferiore. 
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Estremiti’  superiore.  — Più  voluminosa* 
offre  una  testa  tuberosa  e ruvida  esternamente* 
per  le  inserzioni  legamentose  e tendinose  , men- 
tre liscia  superiormente  ed  anteriormente  serve 
alle  contiguità  articolari  con  l’ ossicino  laterale 
della  seconda  fila  sopra-falangèa  , ed  il  lato 
dell*  estremità  superiore  del  lungo  falangèo. 

Diminuendo  sensibilmente  di  volume  si  di- 
rigono lungo  il  corpo  della  frazione  loro  prin- 
cipale , sopra  una  lunghezza  di  circa  diciotto 
centimetri  , e la  loro  estremità  inferiore  ter- 
mina con  un  bottoncino  longitudinale  tondeg- 
giante più  voluminoso  in  alcuni  individui  che 
in  altri  , ma  costantemente  sensibile  al  tatto 
•otto  gli  integumenti. 

Contiguità  ’ articolari. — Hanno  luogo  su-  f*1 
periorraente  colla  fila  inferiore  sopra-falangèa 
mediante  la  frazione  laterale  della  stessa  fila; 
ed  io  tutta  la  loro  lunghezza  , eccettuatone  il 
bottoncino  dell’  estremità  inferiore  , con  quel- 
la parte  del  lungo  falangèo  alla  quale  corri- 
spondono. Accade  non  di  lado  nell’adulto  che 
questa  sinfisi  ossificandosi  interamente  , forma 
corpo  con  la  stessa  fiazione  principale. 

Dalla  posizione  dei  due  peroDèi  risulta  un  in- 
tervallo  longitudinale  , e largo  quasi  quanto  la 
parte  posteriore  del  lungo  falangèo  , ed  è co- 
testo  intervallo  occupato  da  un  fortissimo  le- 
gamento il  quale  si  estende  fino  all’  articola- 
zione inferiore  di  questa  frazione  principale , 
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e costituisce  una  robustissima  ’ guaina  ten<E- 
irosa. 

Confronti.  — I peronèi  non  esistono  in 
nessuna  delle  specie  comprese  nella  seconda  e 
terza  classe. 

ARTICOLO  CINQUANTESIMOPRIMO. 

SESAMOIDÈI  SUPERIORI.  I 

Situazione.  — In  numero  di  due,  sono  si- 
tuati posteriormente  all’articolazione  del  lunga 
col  medio  ftlangèo  , de’ quali  in  questa  posi- 
zione ricoprono  la  contiguità  articolare. 

Legami  articolari.  — Sono  uniti  l’uno  con 
l’altro  mediante  un  foltissimo  legamento  car- 
tilaginoso intermedio;  mentre  l’estremità  late- 
- rale  di  ciascuno  di  essi  resta  fissata  con  un  al- 
tro robusto  legamento  inserito  sopra  le  estre- 
mità delle  due  frazioni  principali  assieme  ar- 
ticolate. 

Particolarita’. — Dalla  loro  unione  risulta 
un’  incavatura  esterna  di  strisciamento  , liscia  e 
cartilaginosa,  sopra  la  quale  striscia  e si  muo- 
ve la  corda  tendinosa  dei  flessori  ; mentre  la 
parte  opposta  a questa  presenta  parimenti  una 
Superfìcie  liscia  ed  incavata,  corrispondente  ad 
altre  esistenti  nelle  due  frazioni  principali. 

Confronti.  — I sesamoidei  superiori  dei  di- 
falarigi  sono  in  numero  di  qtiattro,  due  pH 
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«gin  articolazione  delle  dae  frazioni  falan- 
■gèe  medie*  Considerati  ne'  difalangi  mag- 
giori sono  meno  voluminosi  che  quelli  dei 
monofalangi  , e servono  ai  medesimi  usi.  Ge- 
neralmente parlando,  sopra  la  parte  media  edL 
esterna  di  ciascun  pajo  sesamoidèo  superiore  4 
iie  esiste  un  terzo  un  po’ più  voluminoso,  ed 
è questo  rinchiuso  in  un  astuccio  corneo  cor- 
rispondente ; cosicché  i sesamoidèi  superiori 
sono  in  questa  specie  di  animali  in  numero 
di  sei. 

Nè  tetrafalangi  iti  genere  i sesàmoidèi  su* 
periori  sono  in  numero  di  otto , due  per  cia- 
scuna articolazione  falangèa:  dessi  servono  ai  me- 
desimi usi  già  indicati  rapporto  alle  altre  specie* 

• 

- ARTICOLO  CINQUANTESÌMOSECONDO* 

- SESAMO  IDÈO  INFERIORE. 

Situazione  — Collocato  posteriormente  at 
falangèo  quadrilatero  ed  al  triangolare  , rico- 
pre mediante  questa  sua  posizione  la  conti- 
guità articolare  di  queste  due  frazioni  princi- 
pali. 

Legami  articolari  — Trasversalmente  diretta 
sopra  la  faccia  posteriore  della  precitata  articola- 
zione, ciascuna  delle  sue  estremità  laterali  rima- 
ne fissata  mediante  un  robustissimo  legamento 
inserito  sopra  l’estremità  accennata,  e per  l'altra 
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parte  sulla  faccia  interna  del  semi-circolo  for- 
mato da’  due  angoli  posteriori  del  falangèo 
triangolare  , e sopra  ciascun  lato  destro  e si- 
nistro del  pezzo  quadrilatero. 

Pàrtìcolahits’  — La  faccia  esterna  offre  due 
incavature  di  strisciamento  ; e queste  liscie  , car- 
tilaginose , e divise  da  una  piccola  prominenza  , 
servono  ai  medesimi  usi  che  quelli  de'sesamoidèi 
superiori.  La  parte  opposta  a questa  superficie 
esterna  presenta  le  medesime  particolarità  , e 
corrisponde  ad  altre  supeificie  articolari  delle  ^ 
due  frazioni  principali  insieme  articolate. 

COKtROMTi.  — Ne*  difalangi  in  genere  , il 
sesamoidèo  inferiore  è doppio  , uno  per  cia- 
scuna articolazione  corrispondente  • dessi  ser— 

• vono  ai  medesimi  usi  che  ne’  monofalangi. 

Ne’  tetrafalangi  in  genere  i sesamoidèi  in- 
feriori sono  in  numero  di  quattro,  uno  per 
ciascuna  articolazione  falangèa  corrispondente 
alle  rispettive  frazioni  principali  articolate  j o 
fanno  pressocchè  le  medesime  funzioni  che  ne- 
gli altri  animali  ; osservate  però  quelle  diver- 
sità e modificazioni  di  meccanismo  proprio  di 
queste  specie. 
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boccolo. 

. Ne’  monofalangi  ciascun  membro  termina 
con  una  fila  di  frazioni  òssee  p > ilici pa  1 i e se- 
condarie rispettivamente  articolate  e sopì  appo- 
ste ; c le  ultime  frazioni  falangèe  sono  rin- 
chiuse in  un  astuccio  corneo  la  cui  figura  cor- 
risponde  a quella  dell’ ultima  frazione  princi- 
pale , ossia  del  falangèo  triangolare.  Siffatto 
astuccio  costituisce  lo  zoccolo  , e presenta  una 
organizzazione  composta  di  varie  parti  diver- 
sificanti per  consistenza  e conformazione  , ma 
di  una  natura  omogenea  in  quanto  ai  principi 
chimici  o elementari. 

La  prima  di  queste  parti  , la  più  conside- 
rabile , la  più  estesa,  e la  più-consistente,  co- 
stituisce tutta  la  circonferenza  esterna  dello  zoc- 
colo , ed  è distinta  in  genere  co)  nome  di 
muraglia.  La  seconda  , la  quale  costituisce  la 
pianta  dello  zoccolo  , presenta  un  grado  minore 
di  consistenza , e dit  esi  suola.  La  terza , la 
quale  forma  la  parte  media  e posteriore  di 
questa  medesima  parte  inferiore  dello  zoccolo,  fu 
denominata  Fetone  ; mentre  la  quarta > la  quale 
può  considerarsi  in  parte  come  una  continua- 
zione della  terza  , chiamasi  t aloni  ; uno  per 
ciascun  lato  posteriormente  al  precitato  Zoccolo. 

La  muraglia,  la  suola , ed  il  fetone  godono 
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di  una  vita  semplicemente  organica  nella  niiag-rf 
gioie  grossezza  della  loro  estensione  esterna  ; 
mentre  internamente  partecipano  alla  sensibi* 
lità  animale  (a). 

Confronti  — Ne’  difalangi  in  genere  l’ e- 
Stremità  libera  di  ciascun  membro  termina 
con  due  falangi  simili  , o file  di  frazioni  ossee 
principali  e seoóodarie  , le  tjuali  hanno  il  loro 
principio  nel  falangèo  mediò  , giacché  il  lungo 
è unico  coinè  nei  monofalangi. 

Le  ultime  frazioni  falangèe  di  ciascnna  fila 
sono  rinchiuse  in  nn  astuccio  parimenti  cor- 
neo , la  cui  figura  è uniforme  a quella  dell' 
ultima  frazione  falangèa  principale  che  rin- 
chiude. La  composizione  di  quest’ astaccio  (cui 
si  diede  il  nomedi  ugna  ) considerata  in  genere, 
si  può  dire  semplice,  mentre  disaminata  in 
dettaglio  offre  parecchie  modificazioni  e diffe- 
renze rimarchevoli  ( b ). 

Ne’  tetrafalangi  regolari  ciascun  membro  ter- 
mina con  quattro  falangi  diversificanti  di  due 
in  due  nelle  loro  dimensioni  ; giacché  le  due 
file  medie  , di  cui  le  frazioni  falangèe  sono  piùt 
voluminose  che  quelle  delle  due  falangi  late- 
rali , crescono  in  lunghezza  dì  quasi  quattro 


(а)  Veggasi  la  composizione  organica  dello  zoc- 
colo ; art.  LXVr. 

(б)  Veggasi  la  composizione  organica  dello  zoccolo 

dei  difcdangi  5 r rt.  LXVUI.  --  . 
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Centimetri  ; cosicché  le  due  falangi  laterali 
toccano  appena  il  suolo  nella  locomozione  di 
l questi  animali. 

Le  ultime  frazioni  di  ciascuna  delle  quattrb 
falangi  sono  rinchiuse  in  un  astuccio  corneo , 
il  quale  per  figura  e composizione  offre  molta 
analogia  con  quello  de’difalangi  minori. 

Ne’ tetrafalangi  irregolari,  ciascun  membro 
ha  , come  nei  regolari , la  sua  estremità  libera 
terminata  con  quattro  file  di  frazioni  osseo 
principali  e secondarie  , e con  un’  appendice 
falangèa  situata  nel  Iato  internò  di  ciascun 
membro  sternale  o anteriore  ; ed  in  molte  spe- 
cie di  cani  anche  comune  ai  ntembri  pelvmi 
e nella  medesima  situazione. 

Siffatta  appendice  falangèa  , la  quale  pud 
considerarsi  come  una  quinta  falange , è molto 
più  corta  delle  quattro  principali  ; mentre  Que- 
ste sono  d’  altronde  un  poco  diversificanti  nella 
loro  lunghezza  , atteso  che  le  due  medio  sono 
un  poco  più  lùnghe  che  le  due  laterali. 

Le  ultime  frazioni  falangèe  sono  onch’  esso 
rinchiuse  in  un  astuccio  corneo,  il  quale  nel  - x 
cane  termina  con  una  punta  ottusa  , mentre 
nel  gatto  questa  punta  riesce  acutissima  ; il 
che  costituisce  in  quest’  ultima  specie  un  carat* 
tero  più  distinto  di  ferina. 

In  somma  considerando  in  complesso  le  di* 

▼erse  porzioni  falangèe  degli  irregolari  * si  ri* 
conosce  uua  qualche  analogia,  rapporto  ai  mesa* 
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bri  sternali  , col  catpo  , metacarpo  , e porzione 
dattilèa  della  mano  , e relativamente  ai  mem- 
bri pelvini  col  tarso , metatarso  , e porzione 
dattilèa  del  piede  de’pentad  ttil  ; in  quanto  che 
ancora  i lunghi  falangèi  posterioii  sono  più 
lunghi  degli  anteriori.  Cotesta  analogia  è an- 
che più  marcata  nel  gatio  che  nel  cane  , tanto 
riguardo  ai  membri  sternali  , quanto  ai  pelvini. 

I 

TERZA  SEZIONE. 


ARTICOLO  CINQUANTESIMOQUARTO. 

MEMBRI  PEtVINI  O POSTERIORI. 

f , 

I membri  posteriori  esaminati  in  particolare  , 
-é  confrontati  cogli  anteriori  , offrono  alcune 
differenze  di  conformazione  ; ma  considerati 
sotto  un  aspetto  generale,  le  loro  dimensioni 
e la  loro  composizione  sono  pressocchè  uguali 
ne’  rispettivi  quadrupedi. 

Tre  frazioni  principali  costituiscono  la  mag- 
giore lunghezza  di  ciascun  membro  posteriore; 
ed  à queste  si  uniscono  due  frazioni  seconda- 
rie, cioè,  una  comune  all’ articolazione  d>-lla 
seconda  colla  terza  , e 1’  altra  propria  di  quest’ 
ultima  frazione.  L’estremità  libera  termina 
con  due  porzioni  comuni  àrtieolate  e disposto 
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come  ne*  membri  anteriori  sópra  la  medesima 
direzione. 

La  prima  delle  frazioni  principali  è la  ptlvina. 

Dessa  forma  la  parte  più  elevata  di  ciascun 
- membro  pelvino  , e ne’movimenti  loco-motori 
delle  varie  specie  di  quadrupedi  stabilisce  i suoi 
rapporti  indiretti  colla  frazione  scapolare  de* 
membri  anteriori. 

La  seconda  è la  femorale  , corrispondente 
indirettamente  all’omerale;  e la  terza  è la  ti- 
biale in  rapporto  colla  cubitale. 

La  direzione  delle  frazioni  principali  poste* 
riori  ha  luogo  in  senso  inverso  a quello  delle 
anteriori  ; dimodoché  gli  angoli  risultanti  dallo 
rispettive  urticolazioni  diartrodiali  sono  sopra 
una  medesima  linea  orizzontale  diametral- 
mente opposti.  ( Esempio  ) La  scapola  descri- 
vendo una  linea  ohbliqua  si  dirige  anterior- 
mente dall’  alto  al  basso  , e si  articola  con 
1’  omero  diretto  posteriormente  , e seguendo 
ancb’  esso  una  linea  obbliqna  ; mentre  la  fra- 
zione pelvina  diretta  posteriormente  si  arti- 
cola col  femore  diretto  anteriormente  dall’ alto 
al  basso.  Nel  primo  caso  l’angolo  articolare  è 
posteriore  , e nel  secondo  risalta  anteriore  , 
cosicché  1’  uno  ti  trova  dirimpetto  all’  altro. 

Una  seconda  particolarità  da  annotarsi  re- 
lativamente alla  direzione  delle  frazioni  prin- 
cipali posterióri  nello  stabilimento  delle  cor- 
rispondenze colle  anteriori , si  è quella  della 
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tìbia  dirètta  obbliquàmente  dall’alto  al  bn&stf 
in  opposizione  alla  direzione  del  femore,  è 
formando  per  conseguenza  angolo  Anteriore  nell* 
articolazióne  del  garetto  ; mentre  la  direzione 
del  cubito  è verticale  , e siegue  la  linea  dell’ 
articolazione  del  ginocchio.  Questa  ed  altre 
particolarità  differenziali  di  opposizione  e di 
corrispondenza  tra  le  Frazioni  ossee  della  re- 
gione loco-motrice,  stabiliscono  le  basi  dèlia 
spiegazione  delle  rispettive  forze  muscolari 
per  la  esecuzione  dei  movimenti  loco-motori 
dei  quadrupedi,  siccome  vedremo  in  progresso* 

FRAZIONI  PRINCIPALI  DE' MEMBRI 
POSTERIORI. 


ARTICOLO  C1NQUANTESIMOQUINTO. 

FRAZIONE  PEL V INA. 

La  contiguità  articolare  , la  quale  inferior* 
mente  unisce  per  Sinfisi  le  due  frazioni  peb* 
rine  , è tale , che  considerate  in  complesso  for- 
mano ón  pezzo  solò  ed  il  più.  considerabile 
fra  tutti  quelli  dello  scheletro.  Siccome  peri» 
queste  due  frazioni  costituiscono  per  ciascun 
lato  le  anche  * che  sono  fra  loro  perfettamente 
«inaili  t e che  la  sbafisi  mediante  la  quale  sono 
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unite  si  conserva  costantemente  , ed  in  ogni 
specie , apparente  per  tutto  il  tempo  della 
vita  degli  animali  , così  basta  la  descrizione 
di  uno  di  detti  pezzi  , partendo  dalla  precitata 
sinfisi , per  conoscere  le  particolarità  dell’  altro. 

Situazione  — La  frazione  pel vina  , la  quale 
stabilisce  il  punto  centrale  sopra  il  quale  si 
muove  il  rimanente  del  membro  posteriore  à 
situata  superiormente  alla  frazione  femorale* 
e lateralmente  e posteriormente  alla  porzione 
vertebro-lom bare  ; dimodoché  forma  la  parte 
più  elevata  di  questo  stesso  membro  al  quale 
appartiene  sotto  molti  rapporti. 

Contiguità*  articolari. — Due  sono  sinar- 
trodiali  , ed  una  sola  di&rtrodialc.  La  prima 
delle  sinartrodiali  è quella  che  ha  luogo  eoa 
l’osso  sacro,  mediante  l'applicazione  e la 
congiunzione  cartilagino-legamentosa  dei  pro- 
lungamento laterale  di  quest’  osso  sopra  la  fao- 
cia  interna  dell'estremità  anteriore  della  fra- 
zione pelvina  ; e la  seconda  è quella  che  1*  u- 
nisce  all’altra  frazione  dej  lato  opposto.  L’una 
detta  sacro-ilea  si  costituisce  per  soprapposi- 
zione; e l’altra  chiamata  ischio-pubea  viene 
formata  per  sinfisi. 

Egli  è in  virtù  di  cotesto  articolazioni  sinar- 
trodiali  che , unitamente  all’  esstL  sacro  ed 
alle  prime  frazioni  coccigèe,  i due  pezzi  pel- 
vini  riuniti  costituiscono  quella  specie  di  ca- 
tino viscerale  detto  pelvi  , e dalla*  eguale  ri? 
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«evettero  la  loro  denominazione  ; essendo  an- 
cora distinti  col  nome  di  ossa  innominate. 

L’  articolazione  diartrodiale  ha  luogo  me- 
diante la  cavità  cotiloide  nella  quale  si  allog- 
gia la  testa  del  femore. 

Figura.  Divisione  — La  frazione  pelvina  , se- 
paratamente esaminata,  offre  una  configurazione 
irregolare:  attesa  però  1’ obbliquità  della  sua 
posizione  e direzione  dall’  alto  al  basso , si  può 
dividere  in  estremità  superiore  ed  anteriore 
detta  sacro  ilea:  in  corpo  o parte  media  , 

detta  cotiloidèa  , ed  in  estremità  posteriore  ed 
inferiore  , detta  pubo-ischiatica. 

Estremità’  sacro-ilea.  — Presenta  tre  an- 
goli formati  da  tre  protuberanze  : due  laterali , 
l’uno  esterno  e l’altro  interno,  ed  il  terzo  po- 
ateriore  ; come  pure  offre  tre  lembi  c due  faccio. 

Angolo  esterno.  — Esternamente  sporger 
te  si  mostra  libero  e più  largo:  tuberoso  , 
ruvido  , inuguale  serve  ad  inserzioni  musco- 
lari aponevrotjche  e membranose  ; e conside- 
rato esternamente  forma  l’anca. 

Angolo  interno.  — Più  stretto  , parimenti 
tuberoso  e ruvido  , corrisponde  alle  apofisi  spi- 
nose dell’osso  sacro;  serve  ad  inserzioni  mu- 
scolari e legameutose  , e considerato  esterna- 
mente forma  la  parte  più  elevata  della  groppa. 

Angolo  posteriore.  — Liscio  e tondeggiante 
in  una  gran  parte  della  sua  estensione , egli 
costituiscé  il  principio  del  corpo  della  frazione 
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di  cui  si  tratta,  e corrisponde  superiormente  éd 
anteriormente  alla  cavità  cotiloidàa. 

Lembi.  — Uno  anteriore  , e due  laterali  po- 
steriori. Il  primo  tagliente  , ruvido  ed  inu- 
guale gerve  ad  inserzioni  muscolari  e mem- 
branose. Il  lembo  laterale  esterno  un  po’  più 
tondeggiante  e meno  ruvido , serve  ai  mede- 
simi usi  del  precedente  ; mentre  il  lembo  la- 
terale interno  , ruvido  , inuguale  , e tagliente 
sotto  1*  angolo  interno  , serve  aneli’  esso  ad  in' 
serzioni  muscolari  legamentose  ed  àpon^vro- 
tiebe.  Tutti  tre  i precitati  lembi  sono  più  o 
mero  incavati  nella  loro  estensione,  essendo 
però  maggiore  l’incavatura  de’ due  laterali  che 
quella  dell’  anteriore. 

Faccje.  — Esterna  1’  una  , interna  1*  altra.  La 
prima  liscia  e concava  si  costituisce  dall’ele- 
vatezza djegli  angoli  laterali  ; comprende  lo 
spazio  fra  questi  esistente;  ed  alloggia  e so- 
stiene voluminose  masse  muscolari.  La  secon- 
da convessa  corrisponde  alla  cavità  pelvica 
ruvida  ed  inuguale  tra  l’ angolo  cd  il  lembo 
laterali  interni,  e fino  nella  sua  parte  media, 
stabilisce  in  questo  luogo  l'articolazione  del 
prolungamento  laterale  dell’osso  sacro. 

Corpo.  — Egli  è una  continuazione  dell’an- 
golo posteriore  dèli’ estremità  sacro-ilea , o 
anteriore.  Forma  quella  parte  più  stretta  dell* 
osso  pelvino,  ed  offre  due  faccio  e due  lembi. 

Faccje.  — L' una  esterna  in  parte  liscia,  «4 
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in  parte  ruvida,  serve  ad  inserzioni  muscolari; 
mentre  l’interna  concava  e lincia  corrispondo 
alla  cavità  pelvina. 

Lembi.  — Esterno  l’uno,  ed  interno  l’altro, 
II  primo  tondeggiante  e liscio , offre  verso  il 
margine  della  faccia  interna  una  linea  spor- 
gente , ruvida  ed  inuguale  inserviente  ad  in- 
serzioni muscolari  ; e questo  medesimo  lembo 
termina  inferiormente  colla  profonda  cavità 
articolare  detta  cotiloide.  Il  margine  esterno 
della  precitata  cavità , si  mostra  ruvido  ed 
inuguale  in  tutto  il  suo  contorno,  e serve  ad 
inserzioni  legamentose  e muscolari.  Questo 
stesso  margine  è profondamente  incavato  dalla 
parte  del  forame  ovale , e questa  incavatura 
chiusa  da  un  fortissimo  legamento  , inserito  so- 
pra ciascuna  estremità  del  margine  diviso , co- 
stituisce una  specie  di  troclea  per  dove  passa 
jl  legamento  tondo  e robusto  , il  quale  inse- 
rito  nella  fossa  ruvida  osservata  nel  fondo  della 
cavità  coti  lode,  ed  in  un’altra  incavata  so- 
pra  la  testa  del  femore,  rassoda  e fortifica  l’ar- 
ticolazione pelvino'femorale.  Alla  base  della 
precitata  incavatura  o troclea  s’ inserisce  e passa 
una  parte  tendinosa  somministrata  e prove- 
niente dui  muscoli  addominali. 

Il  lembo  interno  del  corpo  della  fraziono 
pelvina  si  mostra  tagliente  , inuguale  e ruvido 
in  tutta  la  sua  estensione  , e serve  in  parto 
alle  inserzioni  tifi  legamento  sacro-ischiatico. 

Tanto» 


Tanto  il  primo  quahtò  il  secondo  di  questi 
lembi  sono  una  continuazione  de’ rispettivi  lem- 
bi laterali  dell’  estremità  sacro-ilea  , e seguo- 
no  per  conseguenza  le  rispettive  incavature 
di  questi. 

Estremità*  pcbeo  - ischiatica.  — Conside- 
rata esternamente,  costituisce  la  punta  delle 
natiche.  Le  sua  posizione  è orizzontale,  ed 
attesa  la  sua  figura  quadrilunga  , si  divide  in 
faccie  ed  in  lembi. 

Faccie.  — L’ una  esterna  inferiore,  e l’al- 
tra interna  superiore.  La  prima  ruvida , inugua- 
le e leggermente  incavata  nel  centro  medio , 
offre  in  tutte  le  altre  parti  varie  prominenze 
aspre  e tuberose , inservienti  ad  inserzioni  mu- 
scolari , legamentose  , membranose , e proprie 
delle  parti  della  generazione , e delle  forze 
motrici  del  membro  pelvino  corrispondente  ; 
mentre  la  faccia  interna  contava  riesce  meno 
ruvida  della  precedente,  e presenta  inoltre  al- 
cune superficie  liscie  ; come  pure  coriisponde 
all’interna  cavità  pelvina. 

' Lembi.  — Sono  questi  in  numero  di  quat- 
tro ; due  laterali  , 1’  uno  esterno,  e l’altro  ar- 
ticolare; il  terzo  anteriore  dicesi  pubeo , ed  il 
quarto  posteriore  ischiatico. 

Il  lembo  esterno  profondamente  incavato  , 
tondeggiante  , sinuoso  , e liscio  , termina  con 
una  voluminosa  tuberosità  appianata  , la  quale 
ruvida  , tagliente  , bernoccoluta  ed  aspra  , spor- 
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ge  esternamente  , e serve  a molte  inserzioni 
muscolari  ; mentre  il  lembo  articolare  costi- 
tuisce con  quello  del  lato  opposto  la  sinfisi 
ischio-pubea.  Egli  è sopra  questa  sinfisi  , e ver- 
so il  lembo  ischiatico  di  araendue  le  frazioni 
jche  prendono  origine  e s’inseriscono  le  radici  del 
pene  nel  maschio,  e della  clitoride  nella  feraina. 

Il  lembo  anteriore  pubeo , tagliente  anterior- 
mente, ruvido  ed  iuuguale  , offre  nella  sua 
parte  inferiore  una  lunga  sinuosità  comunican- 
te colla  cavità,  cotiloide  nel  luogo  della  divi- 
sione del  margine  di  questa  ; ed  in  poca  di- 
stanza da  siffatta  divisione  potestà  sinuosità 
offre  delle  asprezze  per  l’ inserzione  del  lega- 
mento tondo  deli’articolaBione  pelvino  - femo- 
rale ; mentre  nelle  altre  parti  di  questo  mede- 
simo lembo  , hanno  luogo  varie  inserzioni  mu- 
scolari, nponevrotiche , e membranose  de’  rauscq- 
li  addominali  , e di  altri  de’  membri  pelvini. 

_ Il  lembo  ischiatico  , o posteriore  , è incava- 
to , tondeggiante  , tuberoso  , ruvido  ed  inugua- 
le ; serve  in  parte  alle  inserzioni  del  legamen- 
to sacro  ischiatico , e ad  altre  muscolari  ed  apo 
nevrotiche  ; come  pure  egli  concorre  alla  for- 
mazione della  tuberosità  che  termina  il  lembo 
esterno. 

In  somma  l'estremità  di  cui  si  tratta  offre 
nella  sua  parte  più  anteriore  e laterale  un  fo- 
rame considerabile  di  configurazione  ovale  , nel* 
,)a  di  cui  circonferenza  interna  si  trova  compre- 
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sa  la  pòfzione  divisa  del  Jtnnrgihe  della  caviti 
cotiloide,  Questo  forame  il  più  cqnsiderabila 
fra  tutti  quelli  di  comunicazione  de’  rispettivi 
pezzi  dello  scheletro  serve  ad  inserzioni  musco- 
lari , ed  al  passaggio  di  vasi  sanguigni  , e di 
nervei  cordoni  che  sortono  dalla  cavità  pelvina. 

Variazioni.  — Ciascuna  frazione  pelvina  co- 
stituita nell'adulto  di  un  pezzo  solo,  si  divi- 
de nel  feto  ih  tre  i quali  sono  pari  ; e furono 
questi  denominati  ileo,  ischio  e pule.  L’  unione 
delle  due  frazioni  pelvine  costituisce  quindi 
nell’  adulto  un  pezzo  unico,  il  quale  offre  al- 
cune particolarità  qualora  sia  considerato  in 
. complesso. 

Dalla  disposizione  e dalle  dimensioni  dei  due 
pezzi  pel  vini  risulta  una  cavità  spaziosa  visce- 
rale , la  quale  forma  porzione  della  capacità 
addominale  , e rinchiude  in  genere  ne'  due  ses- 
si gli  organi  orinarj  , e quelli  della  generazio- 
ne. Cotesti  organi  hanno  le  loro  inserzioni  più 
robuste  e più  moltiplicate  sopra  la  sinfisi  ischio • 
pubea  , e ne’  due  lembi  anteriore  e posteriore 
dell’estremità  pubeo - ischiatica  , o inferiore. 
Generalmente  parlando  la  spaziosità  della  ca- 
vità pelvina  è maggiore  nelle  fetnine  che  ne’ 
maschi,  essendo  inoltre  l’ estremità  posteriore 
dell’  osso  sacro  più  rialzata  in  queste  che  in 
quelli  ; il  che  facilita  1’  uscita  del  feto , d’  al- 
tronde agevolata  dalla  sodezza  minore  della  sin- 
fisi ischio-pubea  , la  quale  conservandosi  più  < 
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cartilaginosa  nelle  feltrine  può  in  qualche  nso^ 
do  cedere  alquanto  nell’  atto  del  parto. 

Confronti.  — Le  frazioni  pel v ine  conside- 
rate in  complesso  negli  animali  compresi  nella 
feconda  e terza  classe  , offrono  alcune  diffe- 
renze e particolarità  le  quali  però  non  sono  di 
ttna  somma  entità  ; mentre  le  d.fferenze  gene- 
rali sono  tutte  relative  alla  loro  forma  , ed 
alle  loro  dimensioni  corrispondenti  alla  figura 
ed  al  volume  del  corpo  delle  rispettive  specie^ 
Ne’ difola ngi  in  genere  l’  insieme  delle  duo 
frazioni  pelyine  è piò  lungo  che  largo  ; e sif- 
fatta particolarità  riesce  molto  piò  marcata  nel- 
le varie  specie  tetrafaiangi  , in  cui  la  sua  for- 
ma è quadrilunga , mentre  ne’  monofolangi  è 
quasi  quadra.  ' ■ 

Ne’  tetrafaiangi  irregolari  , valutate  che  sie— 
no  le  rispettive  proporzioni , il  forame  ovaio 
riesce  piò  spazioso  che  negli  altri  animali 
giacché  la  sua  circonferenza  occupa  quasi  tut- 
ta 1* estensione  delle  due  foccie  dell’estremità,  , 
puheo-isohiafica  di  ciascuna  frazione  pelvina. 

Trattandosi  del  cane  , egli  è nel  lembo  an- 
teriore dì  questa  medesima  estremità  aspra  e 
ruv  da  , e sopra  la  sinfisi-  ischio-pubea  che  ha 
luogo  l’ inserz  one  di  un  forte  legamento  ton- 
dpggiante  , il  quale  nelle  piò  grosse  appcie  ha 
circa  un  decimetro  di  lunghezza  , e costituisco 
il  principio  dii  pene  di  quest’animale.  Nel- 
V estremità  di  cotesto  legamento  ha  principio. 
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ì’  ossicino  cilindrico  di  composizione  laminosa  j 
il  quale  può  avere  una  lunghezza  di  un  deciA 
metro  circa  , e che  forma  quasi  la  metà  dello 
atesso  pene.  Siffatto  ossicino  terminato  in  pun- 
ta offré  nella  stia  parte  inferióre  una  profonda 
doccia  longitudinale  -,  la  quale  ricoperta  in  tut- 
ta la  sua  lunghezza  dalla  membrana  dell’  ure- 
tra stabilisce  la  continuazione  di  cotesto  con- 
dotto escretorio  per  la  sortita  dell’  orina;  Sif- 
fatta frazione  ossea  esistente  seitanto  in  questa 
specie  fra  quelle  di  cui  ci  oécu  piamo  si  anno* 
vera  fra  le  frazioni  ossee  secondarie,  ed  è pro- 
pria di  amendue  le  frazioni  pelvine. 

ARTICOLO  CINQUANTESIMOSESTQ. 

FRAZIONE  FEMORALE; 

Situazione*  — L Quest’osso  , il  piò  cdnsiderà* 
bile  fra  tutti  quelli  componenti  le  porzioni  del- 
la regione  loco-motrice,  è situato  inferionnentó 
al  corpo  della  frazione  pelvina  , e superior- 
mente alla  tibia.  Si  dirige  obliquamente  dall* 
alto  al  basso  , portando  l’ estremità  inferiore 
verso  il  costato  posteriore  ; e considerato  ester- 
namente forma  la  coscia. 

Figura.  Divisione.  — Cilindrico  , si  divido 
in  estremità  superiore;  in  corpo,  che  ne  for- 
ma la  parte  media  ; ed  in  estremità  inferiore* 

Estremità’  superiore.  Più  lunga  f pili 
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grossa  che  V inferiore;  appianata  posteriormen- 
te, e tondeggiante  anteriormente,  offre  diverse 
prominenze  voluminose,  ed  incavature  più  o 
meno  profonde.  La  prima  di  queste  prominenze 
è di  articolazione  , ed  è costituita  dalla  così 
detta  testa  del  femore,  la  quale  testa  è pro- 
fondamente incavata  nel  lato  interno  per  l'in- 
aerzione  del  legamento  tondo. 

Sul  Iato  esterno  di  detta  estremità  esiste 
quella  voluminosa  tuberosità  d’inserzione  chia- 
mata trocantere  maggiore,  e composta  di  due 
prominenza , 1'  una  più  bassa  , anteriore  ; e 
l’altra  più  alta,  posteriore.  La  prima  più  ostes- 
sa, tuberosa  , ruvida  , ed  inuguale  , serve  a 
molte  inserzioni  muscolari  ; e la  seconda  più. 
sporgente  e meno  bernoccoluta,  serve  ai  me- 
desimi usi.  Questa  si  estende  inferiormente 
con  una  protuberanza  tondeggiante  , lunga 
quasi  un  decimetro  ; e la  quale  sul  lato  ester- 
no e posteriore  dell’osso,  termina  con  un’altra 
apofisi  uncinata  anteriormente  , e denominata 
trocantere  minore.  Questa  tuberosa  e ruvida 
serve  ad  inserzioni  muscolari  e tcndinose. 

Alla  base  di  questa  stessa  tuberosità  spor- 
gente, sul  lato  interno  della  protuberanza  la- 
cerale esiste  una  profondissima  fossa  longitudi- 
nale, aspra  , ruvida,  destinata  ad  inserzioni 
muscolari.  * . 

\ 

Superiormente  tra  il  trocantere  maggiore,  e 
la  • testa  del  femore  , riscontrasi  un’  incavatura 
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profonda  pertuggiata  di  varj  forami  « foramettf 
di  nutrizione  , ed  occupata  da  una  maggiore  o 
minore  quantità  di  sostanza  adiposa  e sinoviale. 

Anteriormente  , tra  la  testa  del  femore  e la 
tuberosità  più  bassa  del  trocantere  maggiore  , 
osservasi  un’altra  incavatura  più  spaziosa  e 
meno  ruvida  delle  precedenti,  ma  che  serve  ai 
medesimi  usi. 

Sul  Iato  anteriore  e concavo  del  trocantere 
minore  esiste  una  spaziosa  sinuosità  prolungata 
superiormente  ed  inferiormente  al  corpo  dell’’ 
osso;  ed  è questa  occupata  da  porzioni  mu- 
scolari. 

Sotto  la  testa  del  femore  , e sul  lato  interno 
dell’estremità  di  cui  si  tratta,  ha  principio 
una  protuberanza  longitudinale  col  lembo  ta- 
gliente e ruvido  ; e questa  prolungandosi  infe- 
riormente termina  in  una  tuberosità  aspra  , in- 
uguale , anteriormente  solcata,  e destinata  ad 
inserzioni  muscolari. 

Corpo.  1 — Costituisce  la  parte  media  del  fe- 
more ; è anteriormente  liscio  e tondeggiante; 
mentre  la  parte  posteriore  leggermente  convessa 
si  mostra  ruvida,  aspra,  inuguale,  e serve  ad 
inserzioni  muscolari. 

Inferiormente  e posteriormente  a questo  me- 
desimo corpo  riscontrasi  al  dissopra  del  condilo 
interno  una  tuberosità  superficiale  sommamente 
ruvida  , inuguale  , prolungata  verso  Io  stesso 
condilo,  ed  inserviente  ad  inserzioni  muscolari  ; 
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mentre  dall*  parte  opposta,  al  dissopra  del 
condilo  estendo  esiste  una  profondissima  fossa 
longitudinale  e prolungata  fimo  al  condilo  cor- 
lispondentp  , la  quale  aspra  e ruvida  serve 
anch’essa  ad  inserzioni  muscolari. 

Estremità’  tibiale  ® Inferiore  — - Quest’  e- 
Btrernità  più  corta  della  precedente  , offre  tre 
considerabili  protuberanze  , varie  fosse  e sinuo- 
sità più  o meno  spaziose  ; non  che  alcune  tu- 
berosità d' inserzione  più  o meno  voluminose^ 

Le  tre  protuberanze  sono  di  articolazione  e 
condiloidèe.  Due  condili  diconsi  femorali , ed 
il  terzo  chiamasi  rotelleo . I due  primi  , l’uno 
esterno , l’ altro  interno  sono  posteriormente 
situati  ; come  pure  si  mostrano  tondeggianti  ¥ 
lisci  e sinuosi.  Dessi  corrispondono  a due  su- 
perficie articolari , leggermente  concave  , e pre- 
sentate dall'estremità  superiore  della  tibia,  f 
due  condili 'femorali  sono  divisi  l’uno  dall’al- 
tro da  una  profondissima  e larga  incavatura  y 
la  quale  ruvida  ed  inuguale  serve  uella  sua 
parte  più  profonda  a fortissime  inserzioni  le- 
gamentose  , e contiene  molta  sostanza  adiposa 
e sinoviale.  Superiormente  alla  precitata  in- 
cavatura ed  ai  due  condili  femorali  osservasi 
ima  fossa  superficialmente  aspra,  ed  inserviente1 
ad  inserzioni  legamentose  e muscolari. 

Lateralmente  e superiormente  al  condilo  in- 
terno esiste  una  tuberosità  sommamente  ruvida 
e destinata  ad  inserzioni  tendinose  e muscolari  i 


ftiphfre  la  parte  laterale  esterna  del  condilo 
Opposto  al  precedente  è tuberosa  , ruvida  , in* 
cavata  , sinuosa  , e serve  ai  medesimi  usi. 

Il  condilo  rotelleo  situato  anteriormente , si 
mostra  solcato  da  una  spaziosa  sinuosità  liscia  4 
Semicircolarmente  contornata  , la  quale  si  e- 
stende  fino  all’  incavatura  che  divide  i due 
condili  femorali  , e corrisponde  ad  una  frazione 
secondaria  detta  rotella  : questa  strisciando , e 
sdrucciolando,  eseguisce  i suoi  movimenti  so- 
pra la  precitata  sinuosità.  La  tuberosità  intèrna 
del  condilo  rotelleo  è più  voluminosa  e pii! 
sporgente  che  l’esterna,'  e sono  queste  due 
tuberosità  divise  superiormente  da  nua  fossa 
profonda  inserviente  ad  inserzioni  legarùentosa 
é lendinose. 

CoNtrcuifA*  A8ficoi.ARt.  — In  numero  di 
due,  sono  diàrtrodiali.  La  prima  detta pelvinar 
femorale  è della  specie  delle  enartrodiali , ed 
è la  più  pfofónda  di  tutte  quelle  esistenti 
Dèlio  scheletro.  Oltre  la  capsula  sinoviale  che 
avvolge  i pezzi  articolati,  ed  il  legamento  ton- 
do che  rassbda  cd  assicura  la  testa  del  femore 
Dèlia  cavità  cotiloide  , questa  articolazione 
debbe  la  sua  maggior  forza  e robustezza  alle 
Voluminose  masse  muscolari  che  la  circondano 
per  ogni  dove. 

La  seconda  articolazione,  ossia  l’ inferiore  t 
dicesi  jemoTO-tìbiale  , e costituisce  un  ginglimo 
imperfetto.  Riesce  anch’essa  fortissima,  e forse 
Anat.  Anìm . Tom.  I.  * F f 
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£iù  della  precedente  ; attesoché  oltre  la  stia 
capsula  sinoviale  , e le  robuste  parti  musco* 
lari  e tendiuose  che  la  circondano  esternamente, 
è rassodata  ed  assicurata  nella  sua  posizione 
mediante  due  robustissimi  legamenti  laterali , 
ed  altri  due  posteriori  , i quali  incrocicchiati 
*’ inseriscono  per  una  parte  lateralmente  , ed  " 
uno  per  ciascun  lato,  nell’  estremità  superiore 
e posteriore  della  tibia  , e per  1’  altra  nel -fon- 
do dell’incavatura  profondissima  che  divide  i 
due  condili  femorali.  Oltre  tutti  questi  fortis- 
simi legami  , esistono  ancora  sopra  1'  estremità 
superiore  concava  della  tibia  due  anelli  carti- 
laginosi alti  un  centimetro  circa,  i quali,  uno 
per  ciascun  lato , alloggiano  i due'  precitati 
«ondili  , de’  quali  limitano  i movimenti  sopra 
tutto  le  circonferenze  articolari  ; essendo  cia- 
scun anello  esterno  assicurato  posteriormente  . \ 

da  un  prolungamento  legameatoso  il  quale  va 
ad  inserirsi  nell’incavatura  che  divide  i due 
condili  femorali#  Siffatti  anelli  cartilaginosi 
oltre  l’ uso  loro  proprio  di  consolidare  cotesta 
articolazione,  servono  ancora  ad  agevolare  la 
libertà  e 1’  estensione  dei  movimenti  dalla  me- 
desima eseguiti. 

CosFRoarn  — 1 II  femore  considerato  nelle 
Varie  specie  comprese  nella  seconda  e terza 
classe  , oltre  le  diversità  generali  di  dimensio- 
ni relative  al  volume  del  corpo  , offie  ancora 
alcune  differenze  particolari* 

* ! 

- ! * 
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Ne’  difalangi  maggiori  ai  mostra  più  «orto 
tna  più  grosso  , sebbene  le  sue  prominenze 
d'inserzione  siano  meno  pronunziate,  e le  inca- 
vature del  medesimo  ordine  meno  profonde  ; par- 
ticolarità anche  più  marcate  ne' difalangi  mi  tufi.  » 

Ne*  tetrafalangi  in  genere,  valutate  che  sia- 
no le  relative  dimensioni  del  loto  corpo , il 
femore  offre  una  lunghezza  sproporzionata  al 
»uo  volume. 

N • ^ v 

Quasi  tutte  le  prominenze  d’ inserzione  cir- 
condano le  due  estremità  articolari  : il  corpo 
lungo  , tondeggiante  e liscio  offre  soltanto  al- 
cune rarissime  e poco  marcate  asprezze  per 
inserzioni  muscolari  ; e siffatte  particolarità  sono 
marcatissime  nei  tetrafalangi  irregolari  in  cui 
il  corpo  del  femore , perfettamente  tondo  , 
lunghissimo  e cilindrico  , si  presenta  quasi  dap- 
pertutto liscio  ed  uguale  nelle  sne  superficie. 

ARTICOLO  CJNQUANTÉSIMOSÈTTIMO. 

FRAZIONE  TIBIALE. 

Situazione.  — Quest’osso , il  quale  conside- 
rato esternamente  forma  quella  parte  chiamata 
gamba,  è situato  inferiormente  al  femore , e 
superiormente  all’  artieolùzfqne  soprafulangèa 
posteriore  {il  garetta')  della  quale  forma  parte 
integrale  ; la  sua  direzione  è ohbliqua  in  senso 
inverso  a quella  del  femore* 

Ficuba.  Divisione.  — Cilindrico  ; si  divide  in 

« a a t 
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éstrèmità  stìperiòre  , rólellèà  ; iti  còrpo  O parte 
inedia  ; ed  in  estremità  inferiore  sóprafalangèa. 

Estremità’  superiore  R0TEt,ttA. — Piìi  volu* 
«linosa  e più  spaziosa  che  l'inferióre  presenta 
tre  ficcie , varie  prominenze  di  articolazione 
e d’ inserzione  , non  che  diverse  incavature  e 
sinuosità  più  o meno  profonde. 

La  superficie  atticciate  corrispondente  a quel- 
la del  femore  , è costituita  di  due  concavità 
liseie  e sormontate  da  dtie  anelli  cartila- 
ginosi in  cui  si  alloggiano  i due  Condili  femo* 
rali.  Queste  concavità  una  per  ciascun  lato  * 
l’esterna  più  spaziosa  dell’interna,  sono  di-» 
vlse  da  una  prominenza  articolare  a guisa  di 
cresta  ; ed  è questa  incavata  per  l’ inserzione 
de’ legamenti  posteriori  dell'articolazione,  ó 
Corrisponde  all’incavatura  divisoria  de’ duo 
condili  femorali; 

Sul  lato  esterno  di  quest’  estremità  riscon- 
trasi una  tuberosità  voluminosa  , sporgente  * 
ruvida  , ed  inserviente  ad  inserzioni  legamen- 
tose  ) lendinose,  e muscolari  ; ed  egli  è con  que- 
sta tuberosità" che  si  articola  sinartrodiàlmente 
una  i razione  secondaria  detta  Spina  tibiale. 

Uu' altra  prominenza  tuberosa,  ruv»da  ed 
inuguale  esiste  anteriormente  all’estremità  di  chi 
si  tratta  : questa  si  estende  lungo  la  parte  an- 
teriore dell’osso,  e forma  una  specie  di  pro- 
tuberanza longitudinale  che  serve  irt  genere  ad 
inserzioni  muscolari,  tendinose,  e legaruentose  f 
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e particolarmente  a queJ  le  de’  tre  legamenti 
Toteliei.  Dallo  sporgimento  di  questa  pronai» 
senza,  e da  quello  de  Ila  tuberosità  esterna,  si 
forma  una  profonda  incavatura  di  strisciamento, 
•opra  la  quale  scorre  e sdrucciola  la  corda 
tendinosa  di  uno  dei  muscoli  flessori  del  lungo 
falangèo. 

Il  lato  interno  dell’  estremità  superiore  della 
tibia  presenta  una  superfìcie  ruvida,  inuguale 
e sinuosa  , e serve  anch’  esso  ad  inserzioni  le- 
gamentose  , tendinose , e muscolari. 

Corpo.  — Forma  la  parte  più  lunga  dell’ 
osso , ed  offre  una  configurazione  irregolare. 
Tondeggiante  e liscio  anteriormente  , la  faccia 
posteriore  appianata  riscontrasi  «ella  sua  e- 
stensione  maggiore  ricoperta  da  linee,  da  sol- 
chetti , da  piccole  prominenze  ruvide  ed  inu-  v 
guati  inservienti  ad  inserzioni  muscolari , e len- 
dinose. 

Estremità*  soprafalangèa. — Inferiore,  ap- 
pianata anteriormente  e posteriormente,  e legger- 
mente tondeggiante  lateralmente,  la  sua  superfi- 
cie articolare  offre  tre  prominenze  , e due  profon- 
de incavature  parimente  aiticolari  ; e queste 
corrispondono  le  urne  e le  altre  a prominenze 
e concavità  formate  dalle  ossa  del  garetto. 
Tutto  il  rimanente  di  questa  estremità  essendo 
ruvido,  tuberoso  ed  inugunle  , serve  ad  inser- 
zioni .legamentose  e tendinose  ; come  pure  vi 
si  osservano  ancora  parecchie  sinuosità  per  lo 
strisciamento  dei  tendini. 
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Gonticuita'  auticolabi.  — Sono  amendij» 
diartrodiali  : la  prima  fu  descritta  Dell’articolo 
antecedente  : la  seconda  detta  tibio-soprafaìangèa 
costituisce  un  ginglimo  più  perfetto  che  quello 
risultante  dalla  femoro-tibiale:  ed  oltre  la  capsu- 
la sinoviale  e due  fortissimi  legamenti  laterali  ; 
dessa  rimane  ancora  assicurata  e consolidata  da 
legamenti  proprj  degli  osficini  del  garetto , e 
dai  robustissimi  tendini  che  la  circondano  so- 
pra le  varie  sue  faccie. 

CoNFHoim.  — La  tibia  considerata  nelle  al- 
tre  specie  di  animali  offre  delle  differenze  ge- 
nerali nella  sua  configurazione,  come  pure  quel- 
le particolarità  di  dimensione  proprie  e relative 
al  . rispettivo  volume  di  ciascuna  specie.  Gene- 
ralmente parlando  le  sue  prominenze  d’ inser- 
zione sono  meno  pronunziate  che  ne'  monofa*- 
langi  ; ne’  difalangi  maggiori  la  tibia  si  mostra 
un  poco  piu  corta  , ma  più  grossa. 

Ne’  tetrafalangi  in  genere  il  suo  corpo  an- 
cora più  lungo  che  quello  del  femore  , è ton- 
deggiante e liscio  in  quasi  tutta  la  sua  esten- 
sione; ed  è questa  particolarità  molto  più  mar- 
cata negli  irregolari. 
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ARTICOLO  CINQUANTESmOTTAVO. 

FRAZIONI  SECONDARIE, 

Sono  queste  in  numero  di  due.*  Runa  co- 
mune al  femore  ed  alla  tibia,  è propria  deli’ 
articolazione  femoro  tibiale  , e dicesi  rotella; 
e 1'  altra  propria  della  tibia  si  distingue  col 
nome  di  spina  tibiale. 

Rotella.  — Questa  frazione  secondaria  di 
una  figura  irregolare,  è di  una  sostanza  spugno- 
cellulosa  , e presenta  due  faccio  , 1’  una  ester- 
na , e 1’ altra  interna. 

La  faccia  esterna  tuberosa,  ruvida,  in  ugual© 
e tondeggiante  serve  a varie  inserzioni  lega- 
jnentose  e lendinose  ; e nella  sua  parte  infe- 
riore si  attaccano  tre  fortissimi  legamenti , duo 
laterali  e un  medio , i quali  dirigendosi  infe- 
riormente e lateralmente  s’ inseriscono  sopra 
tre  punti  diversi  della  tuberosità  anteriore  del- 
la tibia. 

Superiormente  alla  rotella  riscontrasi  una  * 
sinuosità  trasversalmente  diretta:  questa  ruvida 
ed  aspra  serve  a varie  inserzioni  tendinose  , le 
quali  hanno  anche  luogo  nel  margine  anteriore 
di  questa  stessa  sinuosità: 

, La  faccia  interna , o femorale  della  rotella  , 
liscia  cartilaginosa  , ed  articolare  presenta  due 
.Concavità  divise  da  una  prominenza , e queste 
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corrispondono  alle  relative  superficie  articolari 
del  condilo  anteriore  , o rotelleo  del  femore, 
■opra  il  quale  questa  frazione  secondaria  ese- 
guisce i suoi  movimenti  di  strisciamento.  . • 

La  rotella  non  ha  altre  contiguità  articolari 
che  quelle  accennate  , le  quali  riescono  fortis- 
sime e sono  sommamente  rinforzate  da  tutti  i 
legami  tendanosi  legamentosi  sopra  citati  , non 
che  da  varie  masse  muscolari  che  ne  limitano 
ì movimenti  laterali. 

Spina  tibiale.  — Questa  frazione  secondaria 
pìccolissima,  stiloidea,  simile  ad  un  peroneo  , 
può  avere  nella  sua  maggiore  lunghezza  un 
decimetro  e mezzo  circa.  Dessa  presenta  duo 
esti entità  , l’una  superiore  più  voluminosa,  e 
1*  altra  inferiore  puntuta 

La  prima  è situata  ed  articolata  sinartro- 
dialmente  sulla  parte  laterale  della  tuberosità 
esterna  della  tibia , e dopo  quest*  articolazione 
la  spina  si  dirige  inferiormente  e totalmente 
separata  dal  corpo  di  questa  medesima  tibia; 
mentre  la  sua  estremità  puntuta  rimane  libera 
in  mezzo  alle  parti  muscolari  Chela  circondano. 

Confronti.  — La  rotella  considerata  ne’  di- 
falangi  maggiori  si  mostra  un  poco  più  volumi- 
nosa ; mentre  valutate  che  sleno  le  relativo 
proporzioni  e dimensioni  di  volume  delle  al- 
tre specie  di  animali  di  cui  ci  occupiamo  , 
dessa  riesce  un  poco  più  appianata  e longitu- 
dioale.  Questa  particolarità  è anche  più  mar- 
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«Sta  ne*  tetrafalangi  irregolari , ne’  quali  un 
solo  legamento  fortissimo  la  assicura  inferior- 
niente. 

La  spinar  tibiale  disaminata  uè’  difalangi  in 
geuere  consiste  in  un  semplice  prolungamento, 
il  quale  si  conserva  legamentoso  per  lungo 
tempo , ed  è sempre  certissimo.  Al  contrario 
ne’  tetrafalangi  in  genere  questa  frazione  lunga 
quanto  la  tibia  presenta  un  ossp  cilindrico  in 
tutta  la  lunghezza  del  suo  corpo  d’  altronde 
aottile.  .]  . .. 

Situata  sul  lato  esterno  di  questa  medesima 
tibia,  l’estremità  superiore  della  spina  tibiale 
de’  tetrafalangi  è articolata  si nartrodial mente 
colla  tuberosità  esterna  della  tibia  ; mentre  l’e-. 
stremità  inferiore  legata  lateralmente  al . cal- 
cagno eseguisce  i suoi  movimenti  sopra  co- 
testa  frazione  principale  dell’  articolazione  so- 
prafalangèa  posteriore.  Il  corpo,  delia  Spina 
tibiale  è separato  da  quello  della  tibia  in  tutta 
la  sua  lunghezza  , e l’intervallo  che  ne  risulta 
wiene  riempiuto  da  una  espansione  legamentoso, 
Deesi  inoltre  osservare  che  siffatte  particola- 
rità sono  meno  marcate  ne’  tetrafalangi  rego- 
lari , che  negli  irregolari  in  cui  le  sopra  de- 
scritte parti  presentano  una  qualche  analogia 
con  quelle  dell’  uomo. 

k . ’ « • * t ' 'm 

Anat.  Anim . Tom.  I.  Q g 
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articolo  CINQUANTESIMONONO. 

PORZIONE  .OTRAEALASCÈA  POSTERIORE. 

. . V f ' ' 

cTOTr»,.o(iK.  — Questa  porzione  , la  quale 

considerata  esteriormente  costumace  li  gore«o, 

iure  delta  tinta,  e frazióni 

luuao  falaogèo.  Dessa  è composta  di  sei  tr 
lungo  »«*“  & . . , „„  .aro  minori , e 

principali  , due  maggior  , q 
manca  dì  f azioni  secondarie. 

Queste  sei  frazioni  considerate  in  P 
disposte  sopra  quattro  file  ; una  sup  - 
mata  dalle  due  frazioni  maggiorile  •!«  ■ 

costituite  d.lle  quattro  f M,om  ,»„ci»i 

ditpoiiilone  confrontata  con  qtt«'  5,SeIen«  , 
del  ginocchio  presenta  marcatisi 
attesi  il  volume  delle  due  frazioni  della  ^ 
fila,  le  quali  stabiliscono  nn  meccanismo  art.n 

colare  molto  diverso  da  quello  della  porzio 

soprafalaRgèa  anteriore.  ■ _ 

La  prima  delle  frazioni  maggiori  d.cesi  e» 

rucola,  e la  seconda  coleo»»  comparata amept 
a quella  che  costituisce  il  calcagno  deH  u°  ’ 
' mentre  le  quattro  frazioni  minori  sono  distili 
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«oh  l’ordine  numerico  di  prima,  feconda,  ter*' 
za , e quarta.  .. 

' ' I * 'i  * * ’ * * 

ARTICOLO  SESSANTESIMO. 

cmncoii.  t» 

■ • •">!,  " ■.  * V;a  *,  : • .* 

Situazione.  — Questa  frazione  maggiore  so-  » 
prafalangèa,  di  cui  la  denoruiaaxione  fu  tratta 
dalla  sua  rassomiglianza  con  una  girella  , tro- . 
▼fsi  posta  anteriormente  al  calcaneo , ed  in- 
feriormente alla  tibia  colla  quale  forma  an'j 
articolazione  a ginglimo. 

Figcba.  Divisione. — Sebbene  irregolare,  offre 
però  cinque  lati;  l’uno  anteriore,  l’altro  po- 
steriore, l’altro  inferiore,  e due  laterali,  esterno 
l'uno  ed  interno  l’altro. 

li  lato  anteriore  tondeggiante,  profondamente 
incavato  nel  centro  con  superficie  liscia  e car- 
tilaginosa in  tutta  la  sua  estensione,  costituisce 
una  specie  di  troclea  corrispondente  all’estre-. 
mità  sopraf.ilangèa  della  tibia. 

21  lato  posteriore  inuguale  offre  parecchie 
incavature  aspre  e rugose  , e tre  superfìcie  ar- 
ticolari liscie  corrispondenti  ad  altre  simili  del 
calcaneo. 

Il  lato  inferiore  parimenti  inuguale,  presenta 
anch’  esso  varie  incavature  rugose  inservienti  ad 
'inserzioni  legamentose,  mentre  la  sua  maggiore 
estensione  consista  in  una  superficie  articolare 
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liscia,  corrispondente  ad  una  simile  della  prima 
frazione  minore.  : , - 

I due  lati  esterno  ed  interno  si  mostrano 
inuguali  , incavati.',  tuberosi  con  supeifìcie 
aspi  ve  bernoccolute,  e servono  ad  inserzioni  len- 
dinose e legamentose.  js.i* 

Contiguità’  articolari.  — Anteriormente  e 
superiormente  eolL’  e$tiemità‘  soprafalangèa  a 
inferiore  delia  tibia  ; posteriormente  col  lato] 
anteriore  del  caicaneo,  ed  inferiormente/  colla 
faccia  superiore  della  prima  {razione  minore  , t 
*d  un  lata  interno  della  terza.  ' *..'iwn  rotisi 

- ; -V-  •' 

ARTICOLO  SESSANTESIMOPRIItfO. 

*.  " '■  ■■  . v'.rxr 

>- . ...  ! . calcando.  • o ! ,*■ 

...i  « l <> 

Situa  zi  oste.---  Questa  seconda  frazionò  molto 
diversa  dalla  precedente  si  trova  situata  poste- - 
xiormente  alia  carrucola  ed  alla  faccia  posteriore 
dell' estremità  inferiore  della  tibia  colia  quale- 
però  non  contrae  nessuna  contiguità  articolare. 

Figura.  Divisione.  — - Di  configurazione  lon-  % 
gitudmale  presenta  due  estremità  , l’ una  su- 
periore e l’ altra  inferiore  ; due  lembi  , 1'  uno 
anteriore  e l’altro  posteriore;  due  f accio  , in- 
terna 1' una  ed  esterna  l’altra.  »• 

Estremità'.  La  superiore  libera , tuberosa , 
rnvida  , bernoccoluta  e tondeggiante  forma  Ir 
cosi  detta  punta  del  garetto , 4 serve  ad  in- 


semoni  tendinose;  mentre  l’ estremità  inferiore 
concava  offre  varie  superficie  articolari  1 iscie  , 
ed  un'  incavatura  inuguale  e ruvida  inserviente 
ad  inserzioni  legamentose  ed  anche  tetidinose^ 

Lembi.  — L’ anteriore  incavato  e tagliente 
nella  sua  maggiore  lunghezza  , ed  il  posteriore 
tondeggiante.  Sono  ambidue  ruvidi  ed  inuguali  A 
e servono  ad  inserzioni  tendinose  0 legamene 
tose,  j,,  . .ni  . * - .i.  j„_’L  . 

Faccie.  — L’esterna  nieno  mugliata  ed  ap* 
pianata  offre  in  tutta  la  sua  estensione  delle 
ruvidezze  ed  asprezze  più  o. meno  marcate  ed  in* 
servienti  ad  inserzioni  tendinose  e legamentose  ; 
mentre  l’interna  più  liscia  e leggermente  in» 
cavata  offre  nella  sua  parte  inferiore  tioa  volu- 
minosa tuberosità  aspra  e ruvida  per  servire  anche 
essa  ad  inserzioni  tendinose  e legamentose.  Dllao 
aporgimento  di  cnteste  tuberosità  risalta  an- 
teriormente ed  inferiormente  uda  maggiore  estern- 
atone vii  superficie  articolare,  e ptìsteriormenta 
una  profonda  incavatura  di  strisciamento. 

CóirriGtntA’  articolari.  -**  Ànteriotmente  da 
Inferiormente  colla  carrucola  e la  terza  delle» 
frazioni  minori  ; mentre  il  lembo  superiora 
della  tuberosità  della  feccia  interna  , corrispon- 
de semplicemente  ed  in  una  piccola  estensione! 
ali’  estremità  soprafalangèa  della  tibia. 


47* 

, ARTICOLO  SE8SANTESIMOSECONUO. 

• f fi  *i  ii  • 

• TRAZIONI  MINORI.  ! - 

. i . - ' , . , , ' • ....  » 

ti  • ; '»■.!.  -i  * 

Le  frazioni  minori  deità  porzione  soprafa* 
langèa  posteriore  sono  in  numero  di  quattro 
diversificanti  pel  volarne  e la  configurazione. 

Figura.  — La  prima  è un  poco  più  volu- 
minosa della  seconda  , ed  ambedue  appianato 
nelle  loro  faocie  superiori  ed  inferiori  pre- 
sentano sopra  queste  medesime  faccie  delle 
superficie  articolari  liscie  ed  estese.  Si  riscon- 
tra in  ciascuna  di  dette  faccie  un'incavatura 
più  o meno  profonda  , ruvida  ed  aspra  pet 
Servire  ad  inserzioni  legamentose  , mentre  i 
■lembi  di  queste  due  frazioni  sono  parimenti 
intignali  , tuberosi  ed  aspri  , e servono  anche 
-essi  ad  inserzioni  legamentose.  • 
i La  terza  e la  quarta  meno  voluminose  della 
prima  e della  seconda  , offrono  una  configura- 
zione irregolarissima  con  varie  superficie  liscie 
articolari  , e diverse  incavature  e tuberosità 
•ruvide  ed  aspre  per  servire  ad  inserzioni  le- 
gamentose. . ■ .'.i  , : ■ . •■•  j 

t Posizioni  e contiguità*  articolari.  — La 
prima  situata  tra  la  carrucola  e la  seconda 
frazione  minora , si  articola  superiormente  colla 
stessa  carrucola  ; inferiormente  colla  seconda 
minore , nel  lato  esterno  colla  terza , ed  in 
quello  posteriore  colla  quarta. 
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t/a  seconda  posta  tra  la  piima  minore,  e 
1*  estremità  superiore  del  luDgo  falangèo  ’r  si 
Articola  superiormente  con  quella  ; inferiore 
mente  Con  questo  , nel  lato  esterno  colla  tersa 
frazione  minore  , e posteriormente  colla  quarta. 

• La  terza  situata  sul  lato  esterno  delle  due 

prime,  si  articola  internamente  con  queste; 
superiormente  colla  superficie  articolare  ed  in- 
feriore della  tuberosità  del  calcaneo  ; ed  in- 
feriormente. corrisponde  ad  una  piccola  por- 
zione dell’  estremità  superiore  del  lungo  fa- 
langèo. / ' • 

La  quarta  ed  ultima  situata  posteriormente  , 
e verso  il  lato  interno  delle  due  prime  e la- 
teralmente alla  terza  , si  articola  internamento 
colle  precitate  due  prime  , e corrisponde  in- 
feriormente ad  una  piccolissima  estensione  deli 
estremità  superiore  del  lungo  falangèo. 
f * . ■ . ’ì  : 

ARTICOLO  SESSANTESIMOTERZO. 

r •;  : *•  ■ 

CONFRONTI  DELL’ARTICOLAZIONE  DEL  CARETTO 

NELLE  DIVERSE  SPECIE. 

* Tutte  le  frazioni  ossee  componenti  l’ artico- 
lazione del  garetto  de’  monofalangi , offrono 
alcune  particolarità  relative  e proprie  della 
quàltro  specie  comprese  Bella  prima  classe  : 
•lo  stesso  ha  luogo  rapporto  agli  altri  domestici 
animali  annoverati  nella  seconda  e terza  classe , 
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giacché  in  questi  esistono  parimenti  delle  par- 
ticolarità rispettive;  mentre  le  differenze  ii- 
ecéntrate  sono  il  risultato  delle  diversità  di 
meccanismo  articolare  di  figura , e di  mole 
comparate  con  quelle  dei  monpfalaftgi,- 
‘ Ciò  posto,  le  frazioni  costitutive  dell’artico- 
fazione  del  garetta  considerate  in  genere  ri-' 
guardo  alla  composizione  di  siffatto  meccani- 
smo articolare  presentano  identità  di  numero  y 
e si  puù  dire  ancora  di  superficie  articolate, 
come  pufre  servono-  ai  medesimi  usi  , ed  all’ 
esecuzione  degli  stessi  movimenti  , quantunque 
più  o meno  estesi.  s , ■ , 

- ire  principali  differenze  da  osservarsi  sona 
quasi  del  tutto  relative  alle  due  frazioni  mag- 
giori , mentre  rapporto  alle  minori  risultana 
sotto  l’aspetto  meccanico  di  pochissima  entità 
* rilevanza.  ..  • ; • i ...  .{ 

La  prima  di  queste  frazioni  (la  carrucola  )' 
offre  due  sinuosità  articolari  trocleali  ; 1*  una 
maggiore  anteriore,  e l’altra  minore  interna 
molto  meno  profonda.  La  prima  di  qneste  si- 
nuosità costituisce  in  tutte  le  specie  di  qua- 
drupedi la  principale  contiguità  articofare  di 
questa  frazione  maggiore  con  l’ estremità  so- 
prafalangèa  o inferiore  della  tibia  mentre  la 
seconda  molto  più  marcata  ne’ tetrafalangi  eh*- 
ne'  difalangi , ed  in  questi  che  negli  ani- 
mali della  prima  classe  in  cui  se  ne  osserva 
semplicemente  le  traccia  , corrisponde  e si  ai> 
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fìcola  Colla  superficie  della  tuberósità  * interna 
articolare  di  questa  medesima  frazione  tibiale. 

La  seconda  frazione  maggiore  del  garetto 
(il  calcàheo)  si  mostra  meno  tuberosa  e più 
tondeggiante  nelle  varie  Specie  comprese  nella 
seconda  e terza  classe  $ mentre  l’ estremità 
inferiore  ed  anteriore  di  questa  stéssa  frazione 
offre  in  genere  una  sdperficie  articolare  menor 
estesa  che  tie’  monofulangi , quantùnque  siano 
valutate  le  rispettive  dimensioni  e proporzioni 
di  volume  di  ciascuna  specie. 

L’articolazione  di  ctzi  si  tratta  viene  d’al- 
tronde Connessa  in  tétte  le  specie  quadrupedi 
da  fortissimi  legamenti  interni  ed  esterni  in- 
seriti sopra  varie  superficie  delle  frazioni  che 
Ja  compongono  ; e dei  tfuali  legaménti  i mag- 
giori e più  robusti  sono  i due  laterali , le  cui 
inserzioni  hanno  luogo  lateralmente  all’ estre- 
mità soprafalangèa  della  tibia , ed  a quella  su- 
periore del  lungo  falangèo-  Siffatto  meccanismo' 
articolare  viene  inoltre  assodato  e consolidato 
nella  rispettiva  posizione  delle  sue  frazioni  « 
nella  esecuzione  de' suoi  movimenti  dà  robu- 
stissime corde  tendinose  corrispondenti  alfe 
sue  faccie  anteriori  , posteriori  e laterali  ; là 
quali  corde  tendinose  inservienti  alla  flessione 
ed  all’ estensione  delle  articolazióni  falangèe 
sono  rafforzate  e mantenute  nella  loro  posiziona 
da  robusti  legamenti  annuJari. 
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ARTICOLO  SESSANTESIMOQUARTO. 

tOKZIONE  FALANGE A PROPRIA  POSTERIORE. 

, .. 

Le  frazioni  componenti  posteriormente  co- 
testa  porzione  falangèa  corrispondono  rispet- 
tivamente , nelle  varie  specie  appartenenti  » 
ciascuna  delle  tre  classi,  a quelle  che  compon- 
gono questa  medesima  porzione  anteriormente, 
ossia  nei  membri  sternali,  eccettuate  solo  quelle 
piccolissime  differenze  proprie  dei  membri  an- 
teriori confrontati  coi  posteriori. 

Tali  differenze  consistono  ne!  riscontrarsi  le 
frazioni  falangèe  principali  di  membri  ster* 
nati  o anteriori  un  poco  più  appianate  nelle 
loro  faccie  anteriore  e posteriore;  mentre  nei 
membri  pelvini  o posteriori  riescono  un  poco 
più  tondeggianti.  Coteste  diversità  si  mostrano 
più  apparenti  nelle  specie  monofalaogi , ed  in 
quelle  difalangi  , mentre  sono  appena  sensibili 
ne’  tetrafalangi  in  genere.  , 

Rapporto  a queste  ultime  specie  , trattap desi 
.però  soltanto  degl’  irregolari  , si  riscontra  in- 
oltre una  particolarità  differenziale , la  quale 
non  ha  laogo  ne’  tetrafalangi  regolari,  e molto 
meno  nelle  specie  appartenenti  alle  due  prime 
.classi  ; giacché  non  possiamo  considerare,  come 
tale  alcune  produzioni  di  sostanza  cornea  spor- 
genti in  una  od  in  varie  situazioni  de'  membri 
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dei  tnODofalangi  e dei  difalangi.  La  paTticola. 
rità  di  cui  si  tratta  relativamente  ai  tetrafalangi 
irregolari  si  è quella  dell’  appendice  falangèa 
interna  esistente  in  ciascun  me  rubro  sternale  , 
e per  lo  più  mancante  ne’  due  membri  pelvini 

0 posteriori  ; annotandosi  però  che  siffatta  ir- 
regolarità non  è costante , attesoché  in  vario 
specie  di  cani  1’  appendice  falaogèa  di  cui  si 
tratta  esiste  ancora  ne*  membri  posterioii , e 
nella  stessa  situazione  ebe  negli  anteriori. 

' Tolta  questa  eccezione  alla  precitata  confor- 
mazione, e quell’  altra  ancora  delia  molto  mag- 
giore lunghezza  ne’  lunghi  falangèi  posteriori 
nelle  specie  irregolari  , si  osserva  d’altronde 
identità  nel  numero  delle  frazioni  tanto  falan- 
gèe  proprie  principali  , quanto  di  quella  estra- 
falangèe  o secondarie;  ed  ha  luogo  parimente 
1’  uniformità  nella  loro  configurazione  , situa- 
zione e meccanismo  , come  pure  nelle  loro 
contiguità  articolari  e ne’  loro  usi. 

J • » • ’ 

ARTICOLO  SESSAN TESIMOQCINT O. 

COMPOSIZIONE  ORCANICA  DELLE  UNGHIE, 

1 ’l  « • . 

Fra  i varj  solidi  duri  proprj  dei  corpi  animali 
sono  certamente  comprese  quelle  particolari  pro- 
duzioni di  sostanza  cornea  esistenti  in  varie 
situazioni  di  questi  medesimi  corpi  , e che 
«oatituicono  precipuamente  T estremità  libera 
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fli  tutti  quattro  5 mèmbri;  QriantuiMjùe  pèrò 
èoteste  parti,  attesa  la  natisfra  della  lorè  sostanza* 
fton  potessero  al  rigotte ‘essere  considerato  coinè 
frazioni  integrali  deilo  scheletro^  ciò  non  per 
tanto  disaminate  sotto1  il  rapporto  delia  loro 
solidità  e dell'  analogia  che  le  loro  proprietà 
•Vitali  èd  i Ioto  usi  in  genere  hanno  con  simili 
attributi  delle  frazioni  ossee,  la  loro  descrizioné 
appartiene  più  specialmente  al  trattato  osteo* 
grafico  che  a quello  demologico. 

Le  unghie  degli  animali  sembrano  al  primo 
aspetto  essere  una  continuazione  rinforzata  dell’  e» 
Scansione  integumentale  i e particolarmente  della 
membrana  èpidermoidale  , ma  ciò  non  di  meno  la 
precitate  parti  si  tiscontraho  modificate  ed  or- 
ganizzate in  ghisa  tale  che  non  cosi  facilmenté 
ai  giunge  a determinarne  l’origine  precisa) 
mentre  Cosi  fatta  organizzazione  di  parti  e- 
sterne  in  cui  non  appare  segno  veruno  di 
sensibilità  animale , si  eseguisce  certamente 
in  forza  di  uria  particolare  nutrizione , e di 
alcuni  movimenti  di  composizione  e di  decolli* 
posizione  proprj  della  loro  sostanza. 

Sebbene'sia  meglio  conosciuta  la  composiaiono 
elementare  della  sostanza  cornea,  la  quale  non 
V’ha  dubbio  coiltfae  delle  aderenze  immediate 
cogli  integumenti  generali  , 'avendo  con  essi 
moltiplicati’ 'rapporti  ed  analogìa  di  proprietà  » 
ciò  no'n  pertanto’  la  nafùra  delle  parti  che  co*i 
•tituiscorro  T «étremitè^  libera 1 de’  membri  dei 
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quarta  pedi  j non  efee  quella  dei  loro  usi , o 
delle  vicende  «He  quali  ™‘»no  sottoposte  , reo* 
dè  indispensabile  una  descrizione  de  taglia*^, 
della  loro  organizzazione  esterna  ed  interna  , 
tanto  più  che  negli  animali  maggiori  1’  arto 
ritrovò  un  mezzo  (la  ferratura),  oportunissiroo 
onde  premunirò  le  precitate  estremità  . contro 
le  forti  e continue  impressioni  esercitate  dai 
Còrpi  duri  co’  quali  coleste  estremità  si  trovano 
in  contatto  ; ed  egli  è con  questo  ma**>  som* 
inamente  perfezionato  che  si  pervenne;». ntrar* 
re  maggiori  vantaggi  dalle  fatiche  di  questo 
specie  di  animali.  • ’<•  **  ‘ .. 

Lo  iVlluppamento  organico  delle  unghie  degli 

animali^  considerato  nel  feto,  siegue  in  un  certo 
tal  qual  modo  quello  degli  integumenti  gene* 
fali  colle  successive  progressioni  relativa,  e cor* 
rispondenti  al  tempo  della  gestazione  delle  ri- 
spettive femine  ; mentre  quello  delle  corna  du* 
ruminanti  ha  luogo  soltanto  ad  una  dolermi* 
nata  e rispettiva  epoca  della  vita  di  questa 
specie  di  viventi  dopo  che  il  feto  è uscito 
dall’utero  materno;  e sono  rarissimi  1 casi  di 
una  qualche  eccezione  a questa  regola  generale. 
Rapporto  alle  unghie  disaminate  sotio  un 
aspetto  generale  , desse  ad  una  determinata 
cp>ca  dell’ organizzazione  del  feto  hanno  però 
già  acquistato  un  certo  grado  di  consistenza 
«uggiore  di  quella  dell’  involucro  iniegumen* 
tale , il  quale  non  offre  in  allora  che  un$ 


ed  by  Google 


/ 


47* 

Semplice  organizzazione  gelatinosa.  La  consi- 
stenza delle  ngne  va  crescendo  successi vamentp. 
pel  tempo  che  il  feto  rimane  ancora  nell’utero  ; 
cosicché  all’  epoca  del  parto  ove  presentano  le 
ngne  un  colore  giallognolo  più  o meno  chiare^ 
sebbene  la  loro  composizione  organica  non  sia 
interamente  rassodata  , desse  hanno  già  acqui, 
stato  un  certo  grado  di  solidità  e di  resistenza f 
le  quali  crescono  prontissimamente  dal  momento, 
in  cui  coteste  parti  si  ritrovano  esposte  all’azione 
dei  corpi  esterni  ed  all’  luglienga  degli  agenti 
circostanti.  . < > , , ... 

Siffatte  particolarità  di  svilnppamento  e di 
rassodamento  successivi  riescono  ancora  più 
inarcate  e più  sensibili  ne’  monofalangi  e ne’  di- 
falangi maggiori  che  nelle  altre  apeoie  clas- 
sificate. Deesi  inoltre  rimarcare  che  ne’  tetra- 
falangi  irregolari,  le  unghie  in  genere  servono 
più  particolarmente  di  difesa  a queste  specie; 
mentre  negli  altri  animali  seno  più  special- 
mente destinate  ad  accrescere  l’estensione  delle 
superficie  di  contatto  sopra  il  suolo  nell’atto, 
dell’appoggio  , ed  a garantire  nel  tempo  stesso 
le  estremità  libere  de' loro  meoibii  dalie  fot- 

S ( # 1 

tissime  impressioni  risultanti  dai  movimenti  lo- 
co-motori. , 

e . * .1 

In  quanto  alla  composizione  organica  delle 
unghie  in  genere  dessa  è laminosa;  o almeno 
ai  può  dire  che  alcuni  fatti  morbosi  non  che 
parecchie  macerazioni  particafari  la  dimostra- 
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no  tale  ; osservandosi  però  che  siffatta  compo- 
sizione potrebbe  più  facilmente  essere  analiz- 
za e dimostrata  qualora  l’origine  delle  unghie 
fosse  meglio  conosciuta  e determinata.  Ad  onta 
però  di  tale  incertezza,  e dovendosi  vaiuUre. 
per  molto  1’  analogia  esistente  tra  le  proprietà 
vitali  delle  ugne  e quelle  della  espansione  epi- 
dermoidale  ibtegumentale,  àppare  fondatissima 
la  probabilità  che  coleste  parti  sudo  generate 
e composte  da  varie  lamine  epidetmoidali  rin- 
forzate e soprapposte  le  une  alle  altré.  Siffatta 
disposizione  laminosa  ha  però  luogo  in  mòdi 
particolari  , o diviene  cosi  intima  e ristretta 
{•unione  di  queste  lamine,  che  desse  costituisco- 
no un  corpo  solo  ed  omogeneo  nella  compo- 
sizione delle  unghie  disaminate  sotto  un  aspetto 

generale.  . 

Rapporto  alla  successiva  organizzazione  la- 
minosa egli  è certamente  fuori  di  dubbio  che 
la  prima  lamina  formata  nello  sviluppamene 
e nell'  accrescimento  della  sostanza  delie  ugno 
si  è quella  immediatamente  inerente  alla  so- 
stanza vasculo- reticolare  interna  sensibile  ; io 
maniera  che  celesta  prima  lamina  diviene  quin- 
di la  più  esterna  a misura  e di  mano  in  mano 
che  se  he  vanno  organizzando  delle  altre  suc- 
cessivamente sottoposte  ; d‘  onde  risulta  per 
necessità  che  nel  tempo  stesso  crescono  ih' 
grossezza  ed  in  lunghezza  , siccome  osservere- 
mo più  particolarmente  ih  progresso.  • 
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Riguardo  ai  radicali  chiurlo»  ed  elementari, 
delle  ugne,  generalmente  parlando  la  gelatina 
ne'  forma  la  base  , mentre  il  glutine  e la  so- 
stanza oliosa  vi  si  ritrovano  combinale  in  varie 
proporzioni.  Si  può  dire  che  cotesta  composi- 
zione elementare  della  sostanza  cornea  in  ge- 
nere ha  molta  analogia  con  quella  del  sistema, 
peloso,  ed  epidermoidale  , giacché  reattivi  di- 
versi ed  in  ispecie  gli  acidi  nitrico  e solforico 
producono  pressocché  i medesimi  effetti  tanto 
copra  le  une  , quanto  sopra  le  hltre  di  queste 
sostanze;  e che.  nella  combustione  delle  mede- 
sime l’olio  che  contengono  esala  un  odore 
più  jo  meno  forte,  empireumatico  e nauseante. 
Le  proprietà  vitali  e nutrienti  della  sostanza 
cornea  sono  indubitatamente  le  medesime  che 
quelle  dei  due  sistemi,  il  peloso,  cioè,  e IV 
pidermoidale , posto  che  non  appare  in  quella 
verun  segno  di  sensibilità  animale  e che  le 
rpedesiipe  leggi  di  nutrizione  dirigono  i movi- 
menti cireolatori  \ dei  materiali  resi  proprj  ad 
assimilarsi  alla  precitata  sostanza.  Volendo 
quindi  considerare  le  ugne  sotto  il  rapporto 
del  calore  animale  , sembra  in  qualche  modo 
minore  di  quello  sia  negli  altri  due  sistemi,  o 
almeno  non  supera  di  molto  la  temperie  co- 
inpnc  atmosferica!;  eccettuandone  però  le  cir- 
costanze particolari  e proprie  di  alcuni  casi 
morbosi  e di  alcune  specie  di  animali  ru- 
minanti. 
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Dal  fin  qui  detto  intorno  allo  sviluppamen- 
to  , all’accrescimento  successivo,  ali’  orfani  z- 
nazione  , alla  composizione  generale)  ed  alle  pro- 
prietà vitali  e nutrienti  delle  unghie,  agevolmen- 
te si  deduce  che  con  alcune  ben  leggiere  differeu- 
ze  di  modificazione  questi  varj  fenomeni  sono  an- 
eh’essi  comuni  alla  sostanza  delle  corna  dei  rumi- 
santi,  giacché  tali  differenze  si  riducono  soltan- 
to ad  una  più  tarda  e più  lenta  organizzazione 
ed  apparizione  esterna  della  precitata  sostanza  ; 
come  pure  ad  un  calore  animale  p:ù  sensibile 
nei  giovani  delle  specie  difalangi  , e per 
più  lungo  tempo  sostenuto  negli  adulti  ; essen- 
do d’  altronde  la  sostanza  cornea  quasi  del  tutto 
identica  con  quella  che'  costituisce  la  ugne  degli 
Animali  in  genere. 

ARTICOLO  SESSANTESIMOSESTO. 

PARTI  ESTERNE. 

z o c c o-r.  o.  . , 

* Si  disse  nella  classificazione  degli  animali 
phe  il  piede  aveva  il  suo  principio  inferior- 
mente alle  articolazioni  soprafalaflgèe  anteriori 
a posteriori  ( ginocchio  egaretto  ) , che  si  com- 
poneva dalia  porzione  falange»  propria  e dalle 
frazioni  ossee  estrafalangèe  a questa  corrispon- 
denti ; « che  il  piede  dei  monofalangi  termi- 
Bava  con  una  specie  di  astuccio  còrneo  di  or- 
ganizzazione composta  ; il  quale  astuccio  for- 
Jnat.  Anim,  Tom.  I.  H h 
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mando  l’ appoggio  ani  «nolo  inviluppava  e 
difendeva  le  ultima  frazioni  falangèe  nel  me- 
desimo rinchiuse.  Cotesto  involucro  particolare 
distinto  ancora  col  nome  di  zoccolo  viene  più. 
generalmente  conosciuto  sotto  il  nome  di  pie^ 
de , quantunque  però  non  sia  in  realtà  che 
una  porzione  di  questo.  > 

Figura.  Dimensioni.  — Sebbene  Io  zoccolo 
considerato  esternamente  abbia  la  stessa  confi- 
gurazione triangolare  del  pezzo  falangèo  prin- 
cipale nel  medesimo  rinchiuso , egli  ciò  non 
pertanto  offre  nel  suo  contorno  Ja  forma  di 
un  ovale  aperto  posteriormente  ; dimodoché  la 
sua  parte  anteriore  dicesi  punta  ( dai  francesi 
pince  ) le  due  parti  laterali  chiamansi  quarti 
( dai  francesi  quartièri  ) mentre  la  parte  poste* 
riore  biforcata  costituisce  due  porzioni  deno- 
minate teloni  , e la  parte  superiore  corrispon- 
dente  al  termine  della  cute,  ed  al  principio  della 
sostanza  cornea  viene  distinta  Colla  denomina- 
zione di  cercine  coronario  ossia  corona. 

Divisione.  — - Si  stabilisce  sopra  le  differenze  • 
esistenti  tra  le  varie  parti  organiche  che  lo 
compongono  e sopra  la  posizione  e la  figura 
di  esse  ; perlocchè  si  divide  come  siegue  cioè  t 
i.°  la  parete  esterna  o muraglia,  la  quale  com- 
prende tutta  la  circonferenza  esterna  delio  zoc- 
colo , dai  cercine  coronario  fino  al  .principio 
dei  teloni  e fino  al  suolo  , e circonda  in  co- 
tti guisa  } e serve  come  di  corteccia  a tutte 
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le  parti  sottoposte  ; a.°  la  suola  la  quale  forma 
la  parte  inferiore  dello  zoccolo  ossia  la  pianta 
del  piede  e si  propaga  anteriormente  e late- 
ralmente alla  parete  esterna  ; 3.°  Il  fettone  o 
forchetta  così  detta  attesa  la  sua  configurazione  ; 
dessa  costituisce  quella  porzione  dello  zoccolo 
situata  in  mezzo  e posteriormente  alla  suola  ; 
4-u  i taluni  i quali  sono  l’uno  esterno  e l'al-, 
tro  interno  , e vengono  formati  dalla  continuazio- 
ne del  fetone , da  quella  della  muraglia , e 
dagli  integumenti  corrispondenti. 

Cercine  cor  k ario.  (corona), — Costituito  da 
tutta  la  circonferenza  superiore  della  parete  ester- 
na o muraglia  , è contiguo  agli  integumenti» 
L i parere  che  lo  forma  presenta  una  lamina  sot- 
tilissima , la  cui  grossezza  va  crescendo  di 
mano  in  mano,  ed  a misura  che  progredisco 
inferiormente  e si  allontana  da  questa  circon- 
ferenza di  origine.  Egli  ò in  cotesta  circon- 
ferenza poco  consistente  che  ha  luogo  in  parte 
il  principio  della  nutrizione  , e dell’ accresci- 
mento della  parete  esterna. 

Parete  esterna  — ( muragiia  ).  Forma  la 
porzione  più  voluminosa,  più  estesa,  e più 
Consistente  dello  zoccolo  , il  quale  ne  riporta  la 
propria  configurazione  e le  sue  esterne  dimen- 
sioni. Il  suo  colore  ordinariamente  bronzina 
piu  o meno  chiaro  si  modifica  però  bene  spesso 
sopra  quello  del  sistema  peloso  degli  animali 
ntonofulangi  ; dimodoché  in  quelli  che  hanno 


f piedi  balzani,  o «trìaciati  di  vari  eolori; 
questi  ai  continuano  più.  t>  meno  apparente- 
mente nella  parete  esterna,  e similmente  si  ri- 
producono  qualora  nu  qualche  caso  acciden- 
tale o morboso  necessiti  la  sottrazione  di  una 
parto  di  detta  parete  (a). 

IL  tessuto  che  la  compone  è laminoso,  e 
•ebbene  la  soprapposizione  di  queste  lamine  sia 
così  ristretta  che  nessun  reattivo  è capace  di 
dividerle  (£)  e che  formano  un  corpo  somma- 
mente consistente  ed  omogeneo  in  tutte  le  snò 
parti,  ciò  non  pertanto  la  consistenza  della 
muraglia  è relativa  alle  varie  situazioni  ; vaiò 
a dire  che  assai  meno  compatta  e grossa  nel  cer- 


(ai  Coteste  particolarità  setnhraoo  vieppiù  consoli- 
dare la  probabilità  che  la  sostanza  colorante  del  si- 
stema peloso  non  sia  già  di  tessuto;  ma  che  appar- 
tenga bensì  ad  un  liquido  particolare  segregalo. 

(É)  Il  reattivo  più  di  qualunque  altro  proprio  * 
dimostrare  la  composizioue  laminosa  e squamosa  della, 
muraglia  , e della  suola  si  è quello  naturalmente  pro- 
dotto dall’  organizzazione  difettosa  di  queste  parti  , 
le  quali  o per  mancanza  di  sostanze  nutrienti,  o 
per  qualità  elerogenee  di  quelle  ivi  distribuite  si^  di- 
vidono in  tante  squame-  essiccate , o strati  piu  o 
meno  grossi,  e più  o meno  estesi,  i quali  stabiliscono 
vane  soluzioni  di  continuità  ; ed  in  allora  il  rima- 
nente della  muraglia  presenta  appena  alcuni  punti 
abbastanza  resistenti  per  trattenere  i chiodi  del  ferro 
ivi  applicato.  y . - > 
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cine  coronario  tali  attributi  crescono  molto  nel 
«quarto  interno , mentre  divengono  sommi  in 
quello  esterno  \ e specialmente  nella  punta. 
Siffatte  particolarità  relative  servono  di  norma 
per  piantare  i chiodi  e distribuite  I buchi  dei 
ferri  con  quelli  attaccati. 

Scoia,  — Di  sostanza  parimente  laminosa  , 
ina  meno  consistente  di  quella  della  parete 
esterna.  Costituendo  la  maggior  estensione  del- 
la parte  inferiore  dello  Boccolo  offe  un  corpo 
triangqjare  di  forma  appianata.  Il  lembo  ester- 
no che  ne  coiituisce  tutta  la  circonferenza  ade- 
lisce,  ed  è contiguo  a tutta  la  faccia  interna 
del  lembo  inferiore  della  muraglia  ^ mentre 
due  lembi  interni  risultanti  dal  suo  biforca- 
mento  posteriore  sono  aderenti , e fortemente 
contigui  uno  per  ciascun  lato  lungo  il  corpo 
del  fotone. 

Fetone.  — Corpo  piramidale  più  o meno 
sporgente  sopra  il  piano  o livello  della  suola 
o della  pianta  del  piede.  È biforcato  posterior- 
mente verso  i taloni  che  ne  formano  la  base  ; 
mentre  la  punta  situata  anteriormente  fra  i 
due  rami  risultanti  dalla  divisione  della  suola, 
occupa  il  centro  della  parte  inferiore  o pianta 
dello  zoccolo,  della  quale  il  fetone  unitamente 
alla  suola  ed  ai  lembi  più  grossi  ed  inferioii 
della  muraglia  costituiscono  la  totalità-  La  so 
stanza  del  fetone  diversifica  molto  da  quella 
delle  due  govr’  accennate  parti;  giacché  cellulo- 
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spugnosa  più  che  laminosa  , la  sua  grossezza 
sebbene  relativa  riesce  maggiore  di  quella  della 
parete  esterna  e della  suola.  Il  fetone  non  con- 
serva in  tutta  la  sua  spessezza  identità  di  con- 
sistenza e di  organizzazione  , mentre  più  con- 
sistente esternamente  , varie  ramificazioni  san- 
guigne penetrano  , e si  distribuiscono  nella  di 
lui  sostanza  interna. 

TaXjOjhì.  — Possono  considerarsi  come  una 
continuazione  del  hi  forca  mento  del  f«tone  , i 
di  cui  rami  si  dirigono  posteriormente  , uno 
per  ciascun  lato , e costituiscono  per  conse- 
guenza la  parte  posteriore  dello  zoccolo.  I taloni 
sono  ricoperti  lateralmente  dalla  lamina  che 
termina  posteriormente  «iascuna  estremità  del 
cercine  coronario  ,•  e corrispondono  per  conse- 
guenza colla  muraglia  ; mentre  la  loro  parte 
superiore  e posteriore  risulta  dalla  continua- 
zione dell’  involucro  integuinentaie.  La  sostan- 
za dei  taloni  è pressocchè  la  medesima  che 
quella  del  fetone  e presenta  identità  di  modi- 
ficazioni di  consistenza , colla  differenza  perù 
che  i taloni  sono  molto  più  molli , e che  l'a- 
zione circolatoria  sanguigna  si  eseguisce  in 
quasi  tutta  la  grossezza  del  loro  corpo  ; il  che 
cosi  non  ha  luogo  rapporto  -alla  sostanza  del 
fetone. 

Le  parti  fin  qui  descritte  , le  quali  sembra- 
no essere  il  risultato  dei  medesimi  principi 
elementari  o chimici  diversamente  combinati 
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e modificati  rapporto  alla  composizione  organi» 
ca  propria  e rispettiva  di  ciascuna  di  queste 
medesime  parti,  costituiscono  l'involucro  par- 
ticolare esterno  dell'  estremità  inferiore  della 
porzione  falnngès  propria  dei  quadrupedi , ed 
hanno  per  conseguenza  degli  usi  corrispondenti 
a questa  stessa  loro  composizione.  Considerare 
ne’  monofalangi  e ne’<  difalangi  maggiori  for- 
mano propriamente  uno  zoccolo  ; mentre  negli 
altri  individui  presentano  un  semplice  involu- 
cro corneo  più  o meno  consistente  , più  o me- 
no voluminoso  , e diversamente  configurato. 

Sebbene  ne’  difalangi  maggiori  1’  organizza- 
zione del  loro  zoccolo  doppio  in  ciascun  mem- 
bro riesca  meno  complicata,  giacché  cotesti  duo 
zoccoli  offrono  soltanto  una  parete  più  spessa 
e piu  robusta  nei  lato  esterno  che  nell’interno, 
e rassodata  inferiormente  in  tutta  la  sua  cir-, 
conferenza  da  una  suola  semplice  e senza  fe-. 
tone , ciò  non  per  tanto  valutate  che  sieno  le 
diversità  di  meccanismo  articolare  , di  configu*- 
razione  e di  gravità  del  corpo , ed  altri  y sii 
può  diro  in  genere  che  gli  usi  di  cosiffatto 
doppio  zoccolo  sono  certamente  i medesimi 
che  quelli  dell’unico  e più  composto  dei  mo- 
nofalangi. . !.. 

. Volendo  adunque  dalle  relative  modificazioni 
organiche  delle  Varieporzioni  componenti  Io  zoo* 
colo  di  questi  stessi  monofalangi,  e dei  difalangi 
maggiori,  rintracciare  gli  usi  rispettivi  di  ciascu- 
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ha  di  esse  j riconosceremo  primo  òhe  la  ma* 
raglia  e la  suola  dotate  di  una  maggiore  seb- 
bene relativa  ristrettezza  di  tessuto,  la  quale 
le  rende  più  forti  e più  resistenti , sono  più 
particolarmente  destinate  all*  appoggio  sul  suo- 
lo , e riescono  più  d’  ogni  altra  capaci  di  reg- 
gere e di  resistere  al  contatto  ed  all*  urto  vio- 
lento prodotti  daij  corpi  più  o meno  duri  so- 
pra i quali  ha  luogo  quest’  appoggio. 

Secondo^  che  quest*  urto  viene  maggiormente 
accresciuto  dalla  gravità  del  corpo,  e che  co- 
testa  particolarità  è anche  più  marcata  rap- 
porto ai  precitati  difalangi  in  cui  d*  altronde 
lo  zoccolo  bipartito  confrontato  con  quello  uni- 
co dei  monofalangi  non  presenta  identità  di 
resistenza  e di  estensione  di  superficie. 

Terzo,  che  riguardo  ai  monofalangi  la  parete 
esterna  è (siccome  già  si  disse)  la  sola  che  ia 
quasi  tutta  1*  estensione  dei  lembo  inferiore 
dello  zoccolo  sia  atta  a sostenere  il  conficcamen- 
to dei  chiodi  proprj  a fermare  il  ferro  ; men- 
tre.cotesto  conficcamento  rapporto  allo  zoccolo 
dei  difalangi  maggiori  pnò  soltanto  effettuarsi 
hel  quarto  esterno,  giacché  l’interno  riesce 
troppo  sottile  , e troppo  debole  per  sostenere 
l’azione  di  questi  corpi  estranei. 

Quarto,  ed  io  somma  che  trattandosi  poi  degli 
usi  particolari  del  fetcne  e dei  teloni,  sebbene 
queste  porzioni  al  pari  delle  due  precedenti 
concorrano  aneli ’esge  allo  stesso  appoggio  sul  sue-* 
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lo , atteso  che  appartengono  alla  pianta  , al 
può  ciò  non  ostante  dire  che  la  loro  consisten- 
za relativa  essendo  molto  minore  , più  floscia, 

« meno  resistente  , sembra  cosiffatta  organica 
modificazioe  propria  a porre  questa  loro  so- 
stanza in  istato  di  risentire  con  maggiore  vi- 
vacità le  impressioni  «dei  corpi  esterni  , ed  a 
stabilire  in  cotal  guisa  una  specie  di  senso  del 
tatto  oscuramente  però  esercitato,  ma  che  nul- 
lameno  debbe  esistere  nell’inferiore  estremità 
dei  membri  dei  quadrupedi  , i quali  danno 
molti  indir]  di  questo  senso  locale.  Osservere- 
mo inoltre  che  la  posizione  e la  sostanza  del 
fetone,  e ]a  di  lui  contiguità  con  ogni  , lato 
dell'estremità  posteriore  della  suola  servono 
opportunamente  a consolidare  le  pareti  inter- 
ne dei  due  quarti  della  muraglia  più  sottili  a 
misura  che  si  accostano  verso  i taloni,  ed  im- 
pediscono in  cotal  guisa  il  difettoso  avvicina- 
mento di  questi  stessi  taloni,  d’oude  risulta 
l’ incastellatura. 

Considerando  in  genere  1*  orditura  , e lr  or- 
ganica composizione  delle  varie  porzioni  cor- 
nee componenti  lo  zoccolo  si  riconosce  ad  evi- 
denza che  ciascuna  di  queste  o in  tutto  , o in 
parte  non  ammette  proprietà  sensitive,  ma  che 
si  mostrano  bensì  dotate  soltanto  di  proprietà 
▼itali  organiche,  atteso  che  sono  capaci  di  ac- 
crescimento e di  nutrizione.  1/ accrescimento 
loro  è successivo  ; proviene  ó siegue  Je  dire» 
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cloni  dei  sistemi  vasculosi  che  Io  producono! 
e si  effettua  nelle  circonferenze  e nei  piani 
esterni  ed  inferiori  dello  zoccolo.-  La  nutrizione 
si  eseguisce,  sopra  tutti  i punti  mediante  un 
piano  generale  cellulo  - vascoloso  sottoposto  , e 
diversamente  modificato  secondo  le  varie  situa- 
zioni , ma  che  ciò  non  ostante  generalmente 
sparso  , e formando  corpo  intermedio  tra  lo 
zoccolo  e le  altre  parti  contenute  nell’  interna 
capacità  di  questo,  distribuisce  ovunque,  ed 
in  ciascuna  porzione  rispettiva  di  questa  specie 
particolare  di  solido  duro  , i medesimi  materiali 
Nutrienti  assimilativi  ed  omogenei  alla  loro  so* 
.stanza  priva  di  sensibilità  animale.  Questa  stes- 
sa nutrizione  ha  luogo  non  solo  mediante  l’in- 
dicato piano  cellulo-  vasculoso  sottoposto,  ma 
vi  concorre  inoltre  superiormente  tutta  la  cir- 
conferenza intecna  del  cercine  coronario  e del. 
1’  espansione  integurneutale  la  quale  più  parti- 
colarmente contribuisce  ancora  ed  in  parte  r.lla 
composizione  dei  taluni.  La  riproduzione  della 
sostanza  cornea  dopo  la  sua  accidentale  , o ar- 
tificiale sottrazione  si  eseguisce  sopra  tutti  i 
precitati  punti  sottoposti  o superiori  alle  varie 
porzioui  componenti  lo  zoccolo  , giacché  alcu- 
ne circostanze,  non  pochi  casi  moibosi,  come 
pure  varj  sperimenti  a tal  oggetto  praticati 
somrpioistvapo  prove  si  può  dire  evidenti  di 
simile  modo  particolare  di  nutrizione  e rii  ri- 
generazione  relative  non  solo  alla  natura  della 


sostanza  dei  solidi  duri  di  cui  ora  si  tratta,  ma 
a quella  ancora  di  qualsiasi  altra  parte  di  so- 
stanza identica , e che  più  o meno  sporgente  , 
e voluminosa  sorge  sopra  varie  situazioni  del 
corpo  degli  animali  che  formano  l’oggetto  delle 
nostre  ricerche  , e più  specialmente  in  quelli 
della  classe  dei  ruminanti.  Cotesti  centri  diversi 
di  nutrizione , non  che  varie  altre  parti  orga- 
niche al  pari  di  queste  ricoperte,  rinchiuse  e 
difese  dalle  varie  porzioni  esterne  dello  zoccolo 
concorrono  alla  composizione  organica  dell’estre* 
tnità  inferiore  de' membri  de' quadiupedi  mag- 
giori , perlocchè  passeremo  alla  particolare  de- 
scrizione di  ciascuna  delle  precitate  parti  in- 
terne onde  conoscerne  le  rispettive  situazioni, 
corrispondenze  e proprietà. 

ARTICOLO  SES3ANTESIMOSETTIMO. 


PASTI  1NTEBNE  DELLO  ZOCCOLO. 
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Quantunque  le  parti  interne  concorrenti  all* 
organica  composizione  dell’  estremità  inferiore 
di  ciascun  membro  de’  quadrupedi  si  trovino 
separatamente  descritte  in  ogni  trattato  anato- 
„ mico  rispettivo,  ciò  non  ostante  siccome  co- 
testa  estremità  costituisce  in  virtù  de’  suoi  usi 
una  parte  essenzialissima  e soggetta  a moltissi- 
me vicende  ed  alterazioni  locali  ed  accidentali, 
« sulla  quale  specialmente  negli  animali  mag- 
giori occorre  per  conseguenza  oltre  la  ferratura 
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la  pratica  di  varie  importantissime  e difficili 
operazioni  chirurgicali  j così  diviene  necessaria 
■una  succinta  , e successiva  recapitolazione  di 
dette  parti  interne  onde  procurare  nozioni  piii 
esatte  e più  precise  relativamente  all*  indivi? 
duale  organizzazione  delle  medesime  , ed  alle 
varie  loro  situazioni  in  corrispondenza  colle  dir 
Verse  superficie  interne  dello  zoccolo. 

Le  parti  interne  di  cui  si  tratta  sono  le  se- 
guenti , cioè  : i.®  Il  tessuto  vasculo- reticolare  , 
il  quale  come  centro  principale  di  nutrizione 
forma  corpo  intermedio  generalmente  sparso  tra 
le  varie  sostanzi  dello  zoccolo  e le  altre  partì 
interposte a il  corpo  cellulo- laminoso  pirami- 
dale interamente  ricoperto  dalla  sostanza  del 
fetone  ; 3.°  il  reticolo  venoso  situato  sopra  cia- 
scun lato  posteriore  , e superiore , e ricoperto 
tanto  dagli  integumenti  quanto  dalle  due  ^stre- 
mila laterali  del  cercine  coronario  ; 4-°  ^ue 
cartilagini  sopra  articolari , e laterali  una  per 
ciascun  lato  s e ricoperte  dal  rispettivo  reticolo 
venoso  ; 5.°  i legamenti  articolari  laterali  pro- 
jrrj  dell’  ultima  articolazione  falangèa  , ossia 
di  quella  costituita  dall’  osso  triangolare  eoa 
quello  quadrilatero,  ed  il  sesamoideo  inferio- 
re (a)  ; 6.°  la  capsula  sinodale  di  questa  arti- 


fa)  Coleste  frazioni  ossee  furono  ancora  da  altri 
.anatomici  denominale:  I.  Omo  del  piede;  a.  Co— 
zona;  3.  Nuyicolare.  , . 
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colazione  ricoperta  in  alcune  situazioni  dai  le- 
gamenti laterali  ; 7.°  le  espansioni  aponevroti - 
che  tendinose  , cioè  1’  anteriore , e la  posterio- 
re; 8.°  Fosso  triangolare  ; 9.0  il  quadrilatero  ; 
io.°  il  sesamoideo  inferiore . 

j.o  Tessuto  vasculo-heticolare.  — Parti- 
colarmente costituito  dalle  moltiplicatissimo' 
ramificazioni  provenienti  dalle  due  arterie  la- 
terali falangèe  , riscontrasi  inoltre  la  sua  tes- 
situra intralciata  da  numerosissimi  filamenti 
nervei  risultanti  dalle  diramazioni  dei  filetti 
nervei  parimente  falange!-  Coleste  nervee  di- 
ramazioni accrescono  oltremodo  la  sensibilità  di 
zi  {fatto  corpo  vascnlo  - reticolare  contraddistinto 
ancora  da  altri  anatomici  col  nome  di  tessuta 
vasculo- nervoso  complesso.  Desso  presenta  un  co- 
lore rossiccio  più  o meno  chiaro  ; le  sue  ade- 
renze sono  fortissime , immediati  , ed  hanno 
luogo  per  una  parte  colle  pareti  interne  delle 
▼arie  sostanze  componenti  lo  zoccolo  , e per 
P altra  colla  maggiore  estensione  superficiale 
delia  propria  sostanza  della  frazione  ossea  tri- 
angolare fosso  del  piede)  e col  cercine  corona- 
rio in  tutta  la  sua  circouferenza.  Siffatta  ordi- 
tura generale  di  detto  tessuto  reticolare  si  mó- 
stra diversamente  organizzata  secondo  là  di- 
versità delle  sue  situazioni  e corrispondenze 
còlle  varie  sostanze  del  solido  duro  corneo  cirr 
costante.  Goteèta  orditore  osservata  in  tutta  la 
«rirconferenza  interna  della  muraglia  offre  una; 
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organizzazione  cellulo  • laminosa  costituita  " da 
tante  fogljuzze  di  un  colore  variato  , più  o 
meno  voluniim  se  , .-porgenti , e moltiplicate  , 
ma  che  s’ impiantano  nella  propria  sostanza, 
cornea  della  parete  interna  delia  muraglia* 
Disaminata  sotto  la  suola  siffatta  orditila  per- 
de l’ organizzazione  laminosa  , riesce  più  reti- 
colare , e più  filamentosa  ; mentre  sotto  la  so- 
stanza del  fetoue  e dei  taluni  il  tessuto  vasculo- 
retieolare  si  scopre  in  qualche  modo  immede- 
simato colla  sostanza  interna  di  queste  due 
porzioni  cornee. 

2.°  Ciompo  cellulo-laminoso  piramidale.  — 
Essenzialmente  costituito  da  lamine  membra- 
nose fra  le  quali  riscontrasi  incorporata  una 
specie  di  sostanza  adiposa  alquanto  consistente, 
risulta  da  quest'insieme  un  corpo  mollacelo, 
flessibile,,  elastico,  il  quale  occupando  la  fac- 
cia interna  del  fotone  presenta  na  colore  bian- 
chiccio , ed  una  certa  grossezza , e serve  co- 
me di  cuscinetto  proprio  a scemare  l’azione  « 
la  compressione  che  i corpi  dtari  eserciterebbero, 
sopra  le  parti  molli  ricoperte  dalla  sostanza 
cornea.  La  forma  di  siffatto  corpo  è piramidale, 
tna  si  modifica  pelò  su  quella  dello  stesso  fetono 
del  quale  siegue  i due  prolungamenti  risultanti 
dal  biforcamento,  di  queslo  ; in  guisa  che  diri- 
gendosi óbbli qualmente  verso  parti  laterali  è 
posteriori  aderisce  per  una  parte  ai  due  talo- 
ni , e per  1’  altra  alla  faccia  interna  delle  due 


cartilagini  sopr’  articolari  , mentre  ricopre  ed  è 
contiguo  internamente  alla  sostanza  dell’espan- 
sione aponevrotica  dei  muscoli  flessori  delle  ar- 
ticolazioni falangèe  inferiori. 

3.°  Reticolo  vekoso.  — Uno  pef  ciascun 
'lato  costituiti  dall’ intralciamento  e dalle  ana- 
stomosi di  numerosi  ramoscelli  formati  dalle 
ramificazioni  venose  provenienti  dalle  parti  in- 
terne e da  quelle  integumentali  dell’estremità 
inferiore  dei  membri  , ma  più  particolarmente 
dal  tessuto  vasculo- reticolare.  Cotesto  reticolo 
ricopre  in  gran  parte  la  cartilagine  laterale 
sopr’ articolare  della  quale  alcune  di  dette  ra- 
mificazioni attraversano  la  sostanza  : più  volu- 
minosa nell'  indicata  situazione  uno  o due  ra- 
mi di  ciascuno  di  detti  due  reticoli  si  dirigono 
circolarmente  d’intorno  al  cercine  coronario , 
e giunti  verso  la  parte  anteriore  là  dove  for- 
mano una  specie  di  arco  si  anastomizzano  in- 
sieme , e danno  origine  ad  un  ramo  venoso  il 
quale  si  dirige  superiormente  alle  frazioni  fa- 
langèe inferiori  per  quindi  subdividersi  e re- 
carsi verso  le  parti  laterali. 

4.0  Cartilagini  sopr’ articolari.  — Una  per 
ciascun  lato  del  cercine  coronario  dal  quale  sono 
in  parte  ricoperte  ; mentre  la  parte  loro  più  eleva- 
ta rimane  sotto  gl’in tegumenti.  Coleste  cartilagini 
le  quali  neppure  nell’estrema  vecchiaja  si  ossifica- 
no per  intero  , specialmente  nell’  estremità  isola- 
ta, appartengono  all’osso  triangolare  ed  hanno  la 
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loro  origine  negli  angoli  posteriori  di  Ini.  Desse 
coprono  le  parti  laterali  dell'  articolazione  dei 
tre  ultimi  pezzi  ossei  falangèi  , cioè  due  prin- 
cip  di  ed  ano  secondario  od  estrafalangèo.  Le 
cariilagiiji  sopr' articolari  sono  conginnte  infe- 
riormente cogli  angoli  posteriori  deli*  osso  tri- 
angolare, colle  parti  laterali  del  corpo  celi  ni  o* 
laminoso  piramidale,  e colla  sostanza  dei  te- 
loni ; mentre  anteriormente  aderiscono  e • rico- 
prono i legamenti  anteriori  della  sovr’ accenna- 
ta articolazione  falangèa.  Siffatte  aderenze  le 
qnali  si  dipartono  , ed  hanno  per  base  un  so- 
lido duro  in  cui  prevale  la  sostanza  spugnosa 
ossea  stabilisono  una  continuazione  successiva 
di  corrispondenze  fra  solidi  più  o meno  elastici} 
pieghevoli , e mollaccj  ; e da  tale  organizza- 
zione e posizione  risulta  nn  meccanismo  pro- 
prio a scemare  gli  effetti  delle  fortissime  per- 
cosse le  quali  nell’  atto  dei  grandi  movimenti 
loco- motori  hanno  luogo  sopra  il  suolo  per 
parte  della  porzione  anteriore  dello  zoceblo,  di- 
rigendosi in  cotal  guisa  progressivamente  ed 
insensibilmente  l’azione  di  dette  percosse  verso 
le  parti  laterali  e posteriori  dello  stesso  zoccolo. 

5.“  Legamenti  articolasi  laterali.  — r In 
numero  di  tre  per  ciascun  lato,  uno  anteriore 
e due  posteriori  , sono  in  gran  parte  ricoperti 
dalle  cartilagini  sopr’ articolari.  L’ anteriore  più 
forte,  e più  corto  che  i posteriori,  s'inserisce 
«uperiormente  nella  tuberosità  ruvida  deil'estre- 
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ratta  inferiore  , e laterale  dell’osso  quadrilate- 
ro , ed  è contiguo  col  margine  anteriore  e la- 
terale della  cartilagine  sovr  articolare.  Dirigen- 
dosi quindi  obliqua  mente  ed  anteriormente 
verso  il  margine  dell1  espansione  apoueyrotira 
de' muscoli  estensori  del  piede,  s'inserisce  for- 
temente nella  parte  anteriore  del  lembo  supe- 
riore dell’osso  triangolare.  Rapporto  ai  due  le- 
gamenti posteriori  riescono  più  lunghi  e meno 
grossi  che  l’anteriore;  «i  dirigono  obbliqua- 
mente  , e posteriormente  dall’  insù  all’  ingiù, 
e posti  in  vicinanza  1’  uno  dell’altro  ne  risulta 
un’espansione  legamantosa,  la  quale  inserita  per 
una  parte  nella  superficie  laterale,  inferiore  e 
ruvida  dell’osso  quadrilatero,  e per  l’altra  lun- 
go il  margine  cartilaginoso  dell’osso  triangolare, 
e dell’estremità  del  segamoideo  inferiore,  servo 
opportunamente  sotto  la  parte  posteriore  della 
cartilagine  sovr’ articolare  a consolidare  l’arti- 
colazione di  questi  tre  pezzi  in  cotal  guisa  con, 
giunti  , e ad  assicurarne  i movimenti  limitati 
bensì  , ma  d’altronde  frequenti , liberi  e forti 
6.»  Capala  smoviAt,K.  — Situata  sotto  le 
accennate  parti  avvolge  in  intiero  l’ultima  ar- 
ticolazione falangéa.  L’ estensione  di  consta 
capsula  membranosa  stabilisce  alcune  partico- 
larità derivanti  dalle  varie  di  lei  situazioni  e 
dalla  natura  delle  parti  che  in  queste  ricoprono 
le  superficie  (ii  quella.  Anteriormente  la  capsula 
6 i n a v i a 1 e è coperta  e difesa  duU’espansioue  apu» 
Ariat-  An'rn.  Toni.  I,  J j 
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nevrotica  de’  muscoli  estensori  delle  articola* 
zioni  falangèe  inferiori  ; mentre  posteriormente 
lo  è dal  tendine  dei  flessori.  Coteste  disposi- 
zioni di  parti  aponevroticlie  e tendinose  servo- 
no opportunamente  ( siccome  vedremo  in  pro- 
gresso) al  rinforzo  non  "solo  di  quest’articola- 
zione falangèa , ma  a prevenire  inoltre  in  co- 
teste  due  situazioni , ed  in  ispecie  nella  poste- 
riore, i laceramenti  della  capsula  sinoviale. 
Nelle  parti  laterali  le  direzioni  opposte  del 
legamento  articolare  anteriore  , e dei  due  po- 
steriori stabiliscono  un  intervallo  alquanto  spa- 
zioso e triangolare,  ove  la  capsula  sinoviale  è 
soltanto  ricoperta  dal  centro  medio  della  carti- 
lagine sopr’ articolare  , alla  quale  la  prima  ri- 
mane leggermente  unita  da  un  semplice  tessuto 
cellulare.  Ne’  casi  dell’  operazione  della  fisto- 
la ( giavardo ) allora  quando  occorre  l'estirpazione 
di  un  pezzo  della  parete  esterna  e dell’  intera 
cartilagine  sopr'  articolare,  si  corre  il  rischio  di 
aprire  la  precitata  capsula  sinoviale,  d’-  onde 
nascono  gravi  accidenti  (a).  . 

7.0  Espansioni  aponevrotiche  tendinose. — 
L’uria  anteriore  e l’altra  posteriore.  Lh  prima 


(a)  L’apertura  di  cotesta  capsula  articolare  non 
può  però  aver  luogo  se  non  quando  P operazione  di 
cui  si  tratta  viene  praticata  da  persona  inesperta  e 
mancante  delle  cognizioni  relative  alla  composizione 
oiganica  del  piede. 
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viene  costituita  dal  termine  tendinoso  de’  mu- 
scoli estensori  delie  articolazioni  faiangèe  in- 
feriori. Cotesto  termine  tendinoso  giunto  sopra 
la  faccia  anteriore  del  falangèo  medio  ( pastu- 
rale ) si  slarga  alquanto  , e si  dirige  inferior- 
mente conservando  la  medesima  direzione  so- 
pra il  pezzo  osseo  sottoposto  ( coronale  ) al 
quale  viene  in  qualche  modo  fissato.  Pervenu- 
to sopra  l'ultima  articolazione  falangèa,  termina 
«on  una  fortissima  inserzione  nella  sostanza  del 
lembo  anteriore  e superiore  dell'  osso  triango- 
lare (osso  del  piede). 

La  seconda  espansione  aponevrotica  , ossia  la 
posteriore  , riesce  molto  più  forte  e più  resi- 
stente dell'anteriore,  ed  è formata  dal  termine 
tendinoso  de’  muscoli  flessori  delle  articolazioni 
faiangèe  inferiori  (a).  Dalla  disposizione  parti- 
colare de’  termini  tendinosi  di  questi  due  mu- 
scoli risulta  che  il  primo  ossia  l’ esterno  o 
perforato  serve  a consolidare  la  forza  , e la  ro. 
tristezza  del  secondo  o perforante  , nella  so- 
stanza del  quale  l’altro  ha  in  parte  il  suo  fine  ; 
mentre  il  termine  di  quest’  ultimo  ( il  perfo- 
rante ) slargandosi  e formando  un’  espansione 
aponeviotiea,  striscia  sopra  la  faccia  esterna  del 


(«)  Veggasi  nel  tom.  II  la  descrizione  .dei  due 
muscoli  , cioè  il  ferriolo- falangèo  esterno  perforato  , 
il  tibio  falangèo  sottoposto  perforante. 
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Besamoideo  inferiore,  quindi  si  ripiega,  e re- 
candosi anteriormente  va  ad  inserirsi  nel  con- 
torno del  lembo  inferiore  e posteriore  incavato 
- nell’  osso  triangolare.  Colesta  espansione  apo- 
nevrotica  ricopre  in  colai  guisa  l’apertura  ri- 
sultante dall’  articolazione  delle  due  frazioni 
ossee  sopracceunate  , della  quale  apertura  la 
stessa  aponevrosi  forma  inferiormente  ia  cap« 
sula  sinoviale  ricoperta  in  quasi  tutta  la  sua 
estensione  dal  corpo  - cellulo-laminoso  pirami- 
dale. 

8.°  Osso  triangolare.  -—Connesso  , e conso* 
Jidato  nella  sua  posizione,  e nelle  sue  conti- 
guità] articolari  da  tutte  le  parti  esterne  ed 
interne  già  descritte,  occupa  il  centro  dell’ 
astuccio  corneo  costituito  dalle  varie  porzioni 
dello  zoccolo  , sopra  la  configurazione  del  quale 
egli  -nfatto  si  modifica. 

9.0  Osso  quaurilaterq.  — Situato  superior- 
mente , il  suo  lato  inferiore  aitrcoJato  col  lembo 
superiore  del  precedente  si  trova  in  parte  allog- 
giato nel  medesimo  astuccio  , ed  è coperto  dallo 
parti  legamentose  e lendinose  corrispondenti 
alla  circonferenza  anteriore  del  cercine  coro- 
nario. 

io.°  Ses amoioeo  inferiore. — Collocato  poste- 
riormente ai  due  precedenti  consolida  e concorre 
alla  loro  articolazione  ed  alla  formazione  di 
una  guaina  tendinosa  , agevola  lo  strisciamento- 
dei  tendini  flessori,  ed  accresce  la  forza  de’ mq_- 


oo  t 

desimi  allontanandoli  dal  centro  dei  movi- 
menti (a). 

Insemina  faremo  soltanto  rimarcare , rapporto 
alla  prima  di  queste  tre  frazioni  ossee  » la  quale 
è la  più  voluminosa. 

i.  Cl»e  la  di  lei  sostanza  è,  si  può  dire»  del 
tutto  spugno -celi  u Iosa , e che  appena  vi  si 
scorge  traccia  di  sostanza  compatta  anche  nella 
vecchiaja  già  avanzata. 

a.  Che  la  particolare  organizzazione  di  que- 
sto pezzo  osseo  unico  negli  animali  monofa- 
langi , riesce  opportunissima  alle  disposizioni 
e distribuzioni  del  tessuto  vasculo  - reticolare 
^destinato  a stabilire  il  centro  di  nutrizione  di 
un’  altra  specie  di  solido  duro  circostante  e 
di  natura  diversa»  quale  è quella  della  sostanza 
cornea  confrontala  con  l’ossea. 

3.  Che  riguardo  agli  altri  animali  di  cui  ci 
occupiamo»  trattandosi  del  loro  sistema  osseo» 
osserviamo  la  stessa  organizzazione  cellulo-spu- 
gnosa  inN  quelle  altre  parti  ossee  rinchiuso 
nella  sostanza  cornea  ; e rapporto  ai  ruminanti 
ne  abbiamo  un  altro  esempio  nelle  due  appen- 
dici ossee  le  quali  per  ciascun  lato  del  fron- 
tale » formano  un  nucleo  avvolto  in  tutta  la 
sua  circonferenza  dalla  precitata  sostanza } in 


(a)  Vedi  la  descrizione  particolare  di  queste  tre 
frazioui  ossee  pag.  4i8  , 4^0  t 43j. 
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cui  un  tessuto  vasculo-reticolare  diversamente 
modificato  che  quello  delle  unghie  forma  an- 
ch’esso  centro  nutriente  pel  successivo  accre- 
scimento di  coteste  parti. 

4.  Che  considerando  in  genere  lo  zoccolo  dei 
monofaiangi  sotto  il  rapporto  delle  diversità 
nella  sostanza  che  ne  compone  le  varie  por- 
zioni , questa  al  pari  di  quella  delle  ossa 
diversifica  soltanto  riguardo  alla  tessitura , 
alla  consistenza  , ed  alta  robustezza,  men- 
tre i principj  chimici  elementari  sono  iden- 
tici nell’  intera  composizione  di  detto  zoccolo. 
In  fatti  confrontato  che  sia  sotto  l’accennato  rap- 
porto organico  con  una  frazione  ossea  maggioro 
appartenente  alla  regione  loco-motrice  , riscon- 
triamo 1,  nella  muraglia,  ed  anche  nella  suo- 
la  una  sostanza  compatta,  forte,  resistente, 
situata  esternamente  , e propria  a difendere 
ed  a conservare  le  parti  interne  sottoposte  : 
a.  nel  fetone  , e nei  taloni  una  sostanza  spu- 
gno-cellulosa  opportunamente  atta  agli  usi  già 
indicati  : 3.  e nel  tessuto  vasculoso  interposto 
una  sostanza  reticolare  , la  quale  forma  centro 
interno  di  nutrizione  delle  parti  dure  circo- 
stanti ; dovendosi  semplicemente  valutare  le 
varie  modificazioni  di  tessuto  , e le  di- 
versità di  combinazione  di  principj  , dalle  quali 
risultano  il  maggiore  o minor  grado  di  soli- 
dità , e le  differenze  esistenti  tra  la  sostanza 
ossea  e quella  cornea. 
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5.  Che  rapporto  ai  sistemi  vasculosi  i quali 
si  distribuiscono  nelle  varie  porzioni  dello  zoc- 
solo  , sono  questi  della  classe  dei  sanguigni  y 
e dei  secretori  esalanti  ed  assorbenti  nutrienti, 
e provengono  dalle  arterie  e dalle  vene  falangèe  ; 
mentre  i nervei  filamenti  proprj  del  tessuto  . 
vasculo-reticolare  corneo  sono  molto  più  nu- 
merosi clic  nella  sostanza  ossea  , giacché  forW 
mano  in  qualche  modo  porzione  integrale  di 
questo  medesimo  tessuto  nel  quale  stabiliscono 
un  fortissimo  grado  di  sensibilità  animale. 

Variazioni. — Relative  soltanto  alla  sua  con- 
figurazione considerata  esternamente  ; giacché 
in  genere  si  osserva  lo  zoccolo  del  cavallo  cir- 
colare, appianato  sotto  la  pianta  , e slargato 
nei  laioni  ; mentre  nell’  asino  , nello  zebro  , e 
nel  mulo  , questo  stesso  zoccolo  riesce  .più. 
ovale,  più  lungo,  più  incavato  nella  pianta, 
e si  può  dire  ancora  che  i due  quarti  sono 
più  forti  , il  fetone  più  stretto  , i taloni  più 
vicini  l’uno  dell’altro,  e più  disposti  per 
conseguenza  al  difetto  organico  dell’  incastel- 
latura , la  quule  da’  maniscalchi  inesperti  vie- 
ne bene  spesso  provocata  nello  zoccolo  del  ca- 
vallo togliendo  con  l’ incastro  tutta  quella  parte 
della  suola  e del  fetone  la  quale  è destinata  a rin- 
forzare ed  a consolidare  le  pareti  laterali  della 
muraglia  , e ad  impedire  il  restringimento 
delle  due  estremità  di  dette  pareti  e quello 
dei  taloni.  , _ » 
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ARTICOLO  SESSANTESIMOTTAVO. 

Confronti  cenerà  li.  — Segando  verticale 
mente  lo  zoccolo  de’  monofalangi , o formando- 
ne due  porzioni  uguali  > ciascuna  di  queste 
presenta  esattamente  la  figura  e le  dimensioni; 
dei  due  zoccoli  i quali  nei  difalangi  maggiori 
terminano  l’ estremità  inferiore  dei  loro  mem- 
bri. La  stessa  figura  ha  luogo  nei  difalangi  minori 
e ne’ te  trafalangi  regolari,  riguardo  però  sol- 
tanto alla  conformazione  degli  zoccoli  oper  dir 
meglio  delle  ugne  / mentre  il  volume  e le 
dimensioni  sono  relative  alla  mole  del  corpo 
di  queste  diverse  specie. 

Lo  zoccolo  de’ difalangi  maggiori  debbe  pili 
di  quello  delle  altre  sovraccennate  specie,  in 
cui  cotesta  parte  offre  soltanto  delle  ugne  di  una 
molto  più  semplice  organizzazione,  debbe,  dissi  , 
formare  l’oggetto  delle  nostre  ricerche,  onde 
conoscerne  la  speciale  organica  composizione  \ 
tanto  più  ch’egli  è suscettibile  dell’applica- 
zione d’un  ferro  adattato  alla  natura  delle 
parti  che  lo  costituiscono  , e proprio  a ripararlo 
maggiormente  dalle  impressioni  e 'contusioni 
dei  corpi  esterni. 

I due  zoccoli  de’ difalangr  maggiori  confron- 
tati con  quello  di.-’ monofalangi  presentano  tanto 
nelle  loro  parti  esterne  quanto  nelle  interne 
somme  differenze  3 le  quali  considerate  sotto 
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tìti  aspetto  generale  tendono  a rendere  cotesti 
J>arti  molto  più  deboli  , e meno  resistenti. 

L’esame  delle  parti  componenti  ciascuno 
feoccnto  offt  e : 

li  La  parete  esterna  ossia  la  muraglia  rin- 
forzata soltanto  nel  quarto  esterno  quantunque 
però  la  grossezza  di'  detto  quarto  sia  molto 
minore  di  quella  dello  zoccolo  dei  monofalangi. 

a.  Il  cercine  coronario  sottilissimo  in  tutta 
' Ja  sna  circonferenza  , e più  particolarmente 
nella  pnrtp  interna  , ossia  nella  fessura  che 
divide  gii  zoccoli  l’uno  dall’ altro;  giacché  in 
cotesta  situazione  presenta  soltanto  una  specie 
di  lamina  la  quale  sembra  essere  una  produ- 
zione epidermoidale  alquanto  rinforzata. 

3.  I lembi  inferiori  della  stessa  muraglia  , 
ossia  parete  circostante  , offrono  , cioè  rapporto 
al  quarto  esterno,  una  linea  la  quale  nello 
stato  naturale  oltrepassa  alquanto  la  superficie 
della  suola  ; mentre  il  lembo  del  quarto  in- 
terno essendo  tondeggiante  viene  costituito  in 
modo  che  il  rimanente  della  parete  interna 
sembra  piuttosto  essere  una  continuazione  della 
Stessa  suola  che  un  corpo  separato  e distinto 
come  nello  zoccolo  de’monof.ilangi.  Siffatte  par- 
ticolarità fanno  si  che  nella  ferratura  de’  buoi 
non  si  piantano  chiodi  nel  quarto  interno;  men- 
tre quelli  adoperati  pel  quarto  esterno  debbo- 
no avere  una  lamina  sottilissima. 

4-  La  stessa  suola  non  presenta  altro  che 
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«na  semplice  espansione  laminosa  cornea  senza 
fetone  , la  quale  espansione  costituisce  la  pianta 
di  ciascuno  zoccolo  , e serve  all’  appoggio  sul 
suolo  , in  modo  tale  che  si  effettua  però  più. 
direttamente  per  parte  del  quarto  esterno. 

5*  Relativamente  alle  parti  interne  il  tessuto 
Vasculo-reticolare  offre  soltanto  una  composi- 
zione laminosa  ( le  di  cui  foglitizze  sono  però 
sottilissime)  in  quella  estensione  ove  tutta  la 
circonferenza  della  parete  interna  del  quarto 
esternod  ella  muraglia,  cominciando  dalla  pun- 
ta anteriore,  si  trova  connessa  col  lembo  della 
suola  corrispondente  a questa  parete  interna  ; 
mentre  questo  stesso  tessuto  vasculoso  disami- 
nato tra  l’ultima  frazione  falangèa  ossea  rin- 

O 

chiusa  nell’astuccio  di  cui  si  tratta,  ed  il 
piano  interno  della  .lamina  che  forma  la  suola  , 
offre  in  quasi  tutta  la  sua  estensione  una  tes- 
situra molto  analoga  a quella  che  unisce  i nu- 
clei frontali  colla  sostanza  cornea  che  gli  av- 
volge ne’ ruminanti. 

6.  Siccome  non  esiste  fetone,  nè  quella  so- 
stanza susseguente  osservata  nei  due  prolun- 
gamenti risultanti  dal  biforcamento  di  questo 
per  costituire  i taloni  dello  zoccolo  dei  monofa- 
Jangi,  così  non  si  riscontra  quel  corpo  spugno-la- 
minoso  sottoposto  allo  stesso  fetone  , nè  veruna 
altra  sostanza  propria  a modificare  sensibil- 
mente la  pressione  prodotta  dall’  appoggio  sul 
suolo  fuori  dell’  estremità  posteriore  ed  esterna 
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di  ciascuno  zoccolo,  la  quale  costituisce  i taloni 
dei  difaìangi. 

7.  In  quanto  alle  espansioni  aponevrotiche 
risultanti  anteriormente  dalle  corde  tendinose 
dei  muscoli  estensori  delle  due  falangi  , e po- 
steriormente da  quelle  dei  flessori  , rimarche- 
remo , rapporto  ai  primi  , che  nel  termine  del. 
lungo  falangèo  , e propriamente  nel  luogo  della 
fenditura  della  di  lui  estremità  inferiore  , na- 
sce dal  biforcamento  di  questo  tendine  un’e- 
spansione aponevrotica  atta  a mantenere  unita 
1’  estremità  superiore  della  divisione  delle  due 
falangi  (a);  mentre  posteriormente  tra  gl’ in- 
tegumenti e la  divisione  dei  tendini  flessori  si 
riscontra  una  fortissima  espansione  aponevrotica 
legamentosa  la  quale  trasversalmente  diretta  t 
e fortemente  inserita  nella  faccia  posteriore 
dell’  estremità  superiore  di  ciascun  pezzo  fa- 
langèo corrispondente,  riesce  più  della  espan- 
sione aponevrotica  anteriore  propria  ad  impe- 
dire l’ allontanamento  delle  due  falangi  nell' 
atto  dell’ estensione  delle  loro  articolazioni , e 
per  conseguenza  in  quello  dell’  appoggio  e 
della  pressione  sopra  il  suolo  per  parte  dei 
due  zoccoli. 


( a ) Egli  c in  questa  parte  anteriore  come  pure 
nell’  interno  della  divisione  supcriore  delle  due  fa- 
langi che  si  manifesta  quell’ulcera  attaccaticcia  co- 
nosciuta sotto  tl  nome  volgare  di  zoppina. 
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8.  Siffatte  differenze  in  genere  sono  anche 
comuni  ai  difalangi  minori  ed  ai  tetrafalangi 
regolari  , ma  però  con  alcune  modificazioni 
più  specialmente  relative  alle  parti  iuterne 
delle  loro  unghie.  Nelle  parti  esterne  esisto 
inoltre  una  particolarità  propria  delle  due  pri- 
me specie  ( cioè  dei  difulangi  minori  ) j ed 
è , che  superiormente  ed  anteriormente  alla  di- 
visione delle  due  falangi  si  osserva  una  leg- 
gera turaescenz*  superficiale  , ricoperta  da  al- 
cuni stami  più  lunghi  degli  altri  : siffatta  tu- 
mescenza  aperta  tra  la  divisione  delle  falangi 
dà  uscita  ad  un  liquido  untuoso  più  o meno 
consistente , e somministrato  da  follicoli  mu- 
cosi situati  internamente  ad  una  duplicatura 
integumentale.  Il  colore  di  questo  liquido 
leggermente  tendente  al  giallo  corrisponde  però 
ordinariamente  a quello  del  sistema  peloso  di 
questi  animali;  mentre  l'odore  ne  riesce  più 
forte  ne’  maschj  non  castrati  , che  in  quelli 
che  lo  sono  , e che  nelle  femmine.  Serve  però 
opportunamente  spalmando  le  pareti  interne 
di  ciascuna  falange  a premunirle  contro  gli 
effetti  delle  confricazioni. 

9.  In  quanto  ai  legamenti  laterali  proprj 
delle  due  ultime  articolazioni  falangèe,  questi 
considerati  ne* difalangi  maggiori  si  riscontrano  < 
soltanto  in  numero  di  due  per  ciascnn  lato 
esterno  di  dette  articolazioni.  L’ anteriore  rie- 
sce un  poco  jdù  largo,  cd  il  posteriore  al- 
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quanto  più  lungo  , ma  uè  1*  uno  nè  1*  altro 
presentano  le  dimensioni,  la  forza  , e resistenza 
osservate  nei  tre  legamenti  laterali  dei  mono- 
falangi , mentre  la  capsula  sinoviale  sembra 
un  poco  più  rinforzata  nel  lato  interno  di 
ciascuna  falange  dei  difalangi  maggiori. 

io.  In  somma  rapporto  alle  frazioni  frlan- 
gèe  rinchiuse  nell’ astuccio  corneo  dei  difalangi 
maggiori  osserveremo  soltanto  che  il  penultimo 
pezzo  falangèo  s’interna  un  poco  più  nel  pre- 
citato astuccio  , e die  esistono  soltanto  alcune 
altre  leggere  modificazioni  relative  alla  divi- 
sione deli*  estiemità  inferiore  dei  membri  di 
queste  specie , al  meccanismo  articolare  che 
ne  risulta  , ed  alla  diversità  di  configurazione 
dei  pezzi  articolari  (a). 

Trattandosi  dell’organica  composizione  delle 
unghie  dei  tetrafalangi  in  genere  , essendo  que- 
sta subordinata  alle  medesime  leggi  circolato- 
rie e nutrienti,  presenta  soltanto  alcune  modi- 
ficazioni proprie  del  meccanismo  articolare  di 
un  numero  maggiore  di  falangi  , e degli  usi 
ai  quali  furono  destinate.  Considerata  l’ estre- 
mità  inferiore  dei  membri  de'  tetrafalangi  re- 
golari si  può  dire  che  serve  soltanto  all’ap- 
poggio  sul  suolo  , ed  ha  sotto  questo  rapporto 
una  qualche  analogia  con  quella  dei  membri 


(a)  Vedi  la  descrizione  di  queste  frazioni  ossee 
pig.  4*8  > 4do. 
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de’  difalangi  minori.  Disaminata  questa  stessa 
estremità  ne’  tetrafalangi  irregolari , si  osserva 
che  serve  non  solo  al  precitato  appoggio  sul 
suolo , ma  che  procura  inoltre  a queste  specie 
di  quadrupedi  un  mezzo  di  difesa  , ed  altri 
ancora  adattati  alla  loro  peculiare  organizza- 
zione. Osserveremo  per  ultimo  che  tanto  le 
prime  quanto  le  seconde  di  queste  specie  sono 
provvedute  nella  parte  posteriore  ed  inferiore 
di  ciascuna  falange  di  un  corpo  spugno-celluloso 
di  sostanza  floscia  , e facilmente  compressibile, 
il  quale  io  qualche  modo  analogo  ai  taloni 
delle  altre  specie  serve  come  di  cuscinetto  alla 
pianta  di  ciascun  membro  , e difende  le  parti 
Vive  dalle  forti  impressioni  che  riceverebbero 
nell' atto  dell’appoggio  per  parte  dei  corpi 
duri  ; mentre  si  può  dire  che  stabilisce  inoltre 
in  queste  medesime  estremità  mia  specie  di  senso 
del  tatto  più  o meno  oscuro  secondo  la  diver- 
sità delle  specie  tetrafalangi. 

ARTICOLO  SESSANTESIMONON 0. 

DIMENSIONI  , PROPORZIONI  E CORRISPONDENZE 
MECCANICHE  ARTICOLARI 
RELATIVE  ALLA  REGIONE  LOCO-MOTRICE. 

Nell’ uomo,  ed  in  alcune  specie  di  animali 
di  cni  la  conformazione  ed  organizzazione 
hanno  una  qualche  analogia  colla  sua  , il  cor- 
po verticalmente  dispostosi  tr  tva  sostenuto  e 
mosso  sopra  due  colonne  , le  quali  hanno  la 
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medesima  direzione  verticale  ; cosicché  i mem- 
bri superiori  inutili  alla  loco-mozione  ed  al 
sostegno  dalla  macchina  , fuori  di  alcuni  casi 
accidentali  , servono  ad  usi  ben  diversi  da 
quelli  cui  furon  destinati  i membri  anteriori 
de*  quadrupedi.  In  fatto  gli  usi  speciali  delle 
braccia  sono  di  afferrare  , o di  respingere  ; di 
avvicinare  , o di  allontanare,  o di  lanciare; 
ed  insomma  di  modificare  in  ogni  modo  ed  in  ogni 
senso  tutti  i corpi  esterni  verso  i quali  uni- 
tamente al  rimanente  della  macchina  vengono 
diretti  e trasferiti  dai  membri  inferiori  ; men- 
tre le  divisioni  particolari , ed  il  meccanismo 
articolare  delle  estremità  libere  di  questi  stessi 
membri  superiori  stabiliscono  altrettanti  piccoli 
membri  accessorj  suscettibili  di  eseguire  una 
moltitudine  di  operazioni  proprie  soltanto  di 
questa  peculiare  organizzazione. 

Ne’ quadrupedi  al  contrario  la  direzione  oriz- 
zontale del  loro  corpo  fa  sì  che  le  due  prime 
regioni,  ossia  la  testa,  il  collo,  od  il  tronco, 
si  trovano  sostenute  e mosse  dai  quattro  mem- 
bri componenti  la  regione  loco- motrice  ; per  la 
qual  cosa  questi  stessi  membri  debbono  essere 
considerati  come  quattro  colonne  formate  di 
varj  pezzi  insieme  congiunti  diartrodiahnrnte  , 
e sopra  le  quali  colonne  il  rimanente  del  cor- 
po riposa  nella  stazione,  mentre  nella  loco- 
mozione il  meccanismo  articolare  di  ciascun 
bipede  anteriore  e posteriore  ne  determina , 
ne  dirige  e ne  assicura  i movimenti. 


h.  oqgle 


Sia 

Ciò  posto,  agevolmente  si  dori  noe  , e sì  ri-* 
conosce:  i.  che  gli  usi  de’ membri  anteriori 
ne*  quadrupedi  sono  colie  necessarie  modifica- 
zioni rispettive  di  ciascun  bipede  simili  a 
quelli  de’ membri  posteriori;  a.  che  questi 
medesimi  usi  sono  inoltre  molto  più  limitati 
che  nelle  specie  semplicemente  bipedi  , avve- 
gnaché in  genere  i membri  ad  altro  non  ser- 
vono ne’  quadrupedi  che  a sostenere,  ed  a 
trasportare  la  macchina  ove  lo  richiede  il  bi- 
sogno ; mentre  in  particolare  le  parti  anteriori 
del  corpo  vengono  sostenute  e trasferite  dai 
membri  anteriori  nell’  atto  che  sono  queste 
spinte  in  avanti  dai  posteriori  ; e che  questi 
ultimi  sostengono  , e trasferiscono  le  parti  po- 
steriori allorquando  mediante  movimenti  in- 
versi , si  può  dire  contro  natura , vendono  que- 
ste dai  membri  anteriori  spinte  all' indietro;, 
3.  ed  insomma  che  siffatte  diversità  nella  di- 
rezione del  corpo,  nell’ orgatiizz izione  , e nel 
numero  dei  membri , e negli  usi  de’  medesimi 
comportavano  di  necessità  inarcatissime  diffe- 
renze di  proporzioni  , di  dimensioni  , e di  cor- 
rispondenze meccaniche  articolari  tra  i mem- 
bri dei  quadrupedi,  e quelli  de’ bipedi;  quan- 
tunque però  tanto  negli  uni,  quanto  negli 
altri  la  disposizione  dei  membri  , sebbene  più 
o meno  numerosi,  sia  tale  che  nella  lo- 
co-mozione tendono  costantemente  ad  impe- 
dire le  cadute  anteriori,  posteriori,  e laterali, 
, Le 


Digitized 


5i3 

Le  dimensioni  , le  proporzioni  e ie  corrispon- 
denze meccaniche  articolari  dei  membri  de* 
quadrupedi  confrontato  con  quelle  dei  bipedi 
sono  relatóre  i.°  alla  sodezza  ed  alla  forza  ri- 
sultanti rial  meccanismo  particolare  degli  ordini 
diversi  articolari , mediante  i quali  scnq  con- 
giunti i pezzi  ossei  componenti  ciascun  bipede 
anteriore  e posteriore,  ed  alla  natura  e con- 
corso degli  agenti  proprj  a determinare,  e ad 
assicurare  la  maggiore  o minore  robustezza  41 
ciascuna  articolazione. 

a.0  Agli  effetti  prodotti  dogli  angoli  più  o 
meno  acuti  d’  inflessione  articolare  , e risul- 
tanti dalle  varie  direzioni  più  o meno  obbli* 
que  dei  pezzi  articolati;  non  che  ai  rapporti 
esistenti  fra  queste  varie  inflessioni  ed  angoli 
confrontati  tra  le  articolazioni  anteriori  e quelle 
posteriori. 

3.°  Alla  robustezza  ed  all'  azione  comples* 
aiva  delle  contiguità  articolari  dei  membri  ; ri* 
marcandosi  che  nelle  specie  bipedi  non  esisto- 
no nell’  atto  della  loco- mozione  corrispondenze 
tra  i membri  superiori  e gli  inferiori  , o al- 
meno sono  queste  molto  iirdirette  , mentre  nei 
quadrupedi  sono  dirette  e indispensabili;  co- 
sicché ne’  primi  le  proporzioni  e le  dimen- 
sioni sono  rispettive  e proprie  de’ membri  su- 
periori come  ]o  sono  d^gli  inferiori  , e che 
ne' secondi  sono  comuni  e relative  ai  modi  di- 
versi di  azione  ne’  movimenti  della  loco  - ntOr 
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zione  alla  quale  concorrono , ciascuno  in  un 
modo  proprio,  i due  bipedi  anteriore  e po- 
steriore. 

4.°  Alla  diversità  de’  movimenti  permessi  ed 
agevòlati  parzialmente  e generalmente  dai 
varj  meccanismi  delle  contiguità  articolari , e 
dalle  rispettive  dimensioni  in  lunghezza  ed 
in  volume  dei  pezzi  articolati. 

Sfi  Ed  insomma  agli  effetti  prodotti  dai  mo- 
vimenti, loco-motori  in  genere  , ed  alla  forma 
e dimensione  delle  articolazioni  e dei  pezzi 
ossei  concorrenti  alla  esecuzione  di  detti  mo- 
vimenti, per  le  quali  cose  debbono  siffatte  di- 
mensioni } proporzioni  e corrispondenze  mec- 
caniche articolari  essere  disaminate  sotto  questi 
varj  aspetti  ; il  che  non  essendo  cosa  del  mo- 
mento , formerà  bensì  un  oggetto  particolare 
delle  istituzioni  fisiologiche , limitandosi  per 
ora  ad  alcune  osservazioni  intorno  alle  parti- 
colarità .relative  soltanto  al  trattato  di  cui  ci 
siamo  diggià  occupati. 

ARTICOLO  SETTANTESIMO. 

MEMBRI  STERNALI  O ANTERIORI. 

Disaminando  isolatamente  la  forma , la  po- 
sizione , e le  direzioni  de’  vaij  pezzi  compo- 
nenti ciascun  membro  anteriore,  riconosciamo 
che  la  scapola  piana  sopra  le  sue  faccie  rima- 
ne applicata  sul  lato  del  costato  anteriore,  e 
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die  seguendo  una  direzione  obbliqua  si  reca 
dall’  insù  all'  ingiù  e dall’  indietro  in  avanti  ; 
in  modo  che  nella  stazione  la  punta  dell’an- 
golo formato  dall’ articolazione  scapolo-omerale 
i anteriore , mentre  la  flessione  risulta  poste- 
riore. L’ estremità  superiore  di  questa  prima, 
frazione  è più  larga  ed  in  parte  èartilaginosa , 
ma  non  contrae  veruna  contiguità  articolar» 
con  altri  pezzi  ossei.  Proveduta  di  una  pieghe* 
volezza  ed  elasticità  dovute  alla  sua  forma  ed 
alla  sua  composizione,  diviene  .per  conseguenza 
atta  a reggersi  ed  a cedere  con  maggior  facilità 
all’urto  ed  alla  ripercussione  risultanti  dall* 
aPP°§8*°  ® calpestio  dell’estremità  infe- 
riore del  membro  sopra  il  suolo  ; urto  singo- 
larmente diminuito  dalla  flessione  naturale  dei 
punti  di  contatto  delle  due  articolazioni  supe- 
riori di  questi  membri.  L’  estremità  inferiore 
della  scapola  più  stretta,  più  grossa  e natural- 
mente più  consistente  presenta  una  superficie 
liscia  sulla  quale  si  muove  la  testa  dell’omero. 
Questa  prima  contiguità  articolare  dell’  ordine 
delle  artrodiali  non  ha  si  può  dire  nessun  legarne 
articolare  del  genere  dei  solidi  duri,  ed  al  pari 
dell*  intera  frazione  scapolare  non  è sostenuta 
nella  sua  posizione,  e consolidità  ne’  suoi  mo- 
vimenti , che  da  forti  e resistenti  parti  musco- 
lari ed  aponevrotiche  ; giacché  la  tenuità  della 
capsula  sitioviale  non  può  presentare  che  una 
debolissima  resistenza  ; mentre  nel  tempo  stesso 
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fa  d’  uopo  rimarcare  che  i movimenti  di  que-* 
sta  frazione  sono  limitatissimi. 

L’  omero  sottoposto  alla  scapola  presento 
una  forma  ben  diversa  , poich  è corto , grosso  , 
e tondeggiante  termina  con  due  robustissime 
estremità  articolari.  Situato,  ed  in  qualche 
srodo  applicato  lungo  io  sterno,  siegue  anch’csso 
una  direzione  obbliqua  , ma  inversa  a quella 
della  frazione  scapolare  ; donde  risulta  che  nello 
stazione  la  punta  dell’  angolo  formato  dall'ar- 
ticolazione omero-cubitale  si  trova  posteriore  , 
mentre  Ja  flessione  (meno  acuta  però  che  quella 
dell' articolazione  scapolo-omerale)  rimane  an- 
teriore. La  contiguità  articolare  inferiore  dell* 
omero  è dell’ ordino  del  ginglimo  imperfetto,  e 
viene  consolidata  da  due  fortissimi  legamenti 
laterali.  Oltre  la  capsula  sinoviale  propria  di, 
tutte  le  articolazioni  diartrodiaii  , cotesta  arti- 
colazione  non  che  1’  intera  frazione  omerale  si 
trovano  singolarmente  rinforzato  dalla  loro  po- 
sizione , e nell*  esecuzione  dei  proprj  movi-* 
menti  dalle  parti  muscolari  ed  aponevrotiche 
che  circondano  la  prima  , ed  uniscono  la  se- 
conda alla  parte  inferiore  del  costato  anteriore 
ed  allo  sterno  ; rimarcandosi  che  siffatto  mec- 
canismo particolare  è proprio  a consolidare  la 
maggior  estensione  dei  movimenti  dell’  omero  , 
i quali  si  eseguiscono  sopra  la  cavità  glenoide 
della  scapola  , la  quale  concorre  pochissima 
esecuzione  di  questi  stessi  movi  nienti, 
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Il  cubito  il  quale  siegue  immediatamente 
l'omero  ci  offre  una  lunghezza  maggiore  che, 
quella  della  frazione  precedente,  mentre  la  sua 
grossezza  è minore.  Molto  più  abbondante  però 
«li  sostanza  compatta , il  cubito  riesce  più  fotte;, 
e più  consistente  che  le  due  frazioni  soprappo-, 
ste.  La  sua  direzione  verticale  da  un'  artioola- 
zione  all’  altra  rende  questa  terza  frazione  dei 
tmentbri  anteriori  più  particolarmente  propria . 
al  sostegno  delle  parti  anteriori  del  corpo  nell** 
atto  che  vengono  queste  determinate  e spinte 
3 a avanti  dai  membri  posteriori.  Se  la  oontH 
guità  articolare  superiore  del  cubito  5 ossia  l’ar-, 
ticolaiione  omero-cubitale  si  trova  sommamente 
rinforzata  dalle  robustissime  parti  muscolari 
ed  aponevrotiche  che  la  rivestono , quella  in- 
feriore, ossia  la  cubito  - soprafalangèaj  oltre  i 
legamenti  laterali  ed  il  meccanismo  articolare 
degli  ossicini  che  Ja  costituiscono,  si  trova  fot-, 
temente  consolidata  dalle  larghe , grosse  , o 
robustissime  corde  lendinose  che  della  medesi* 
ina  coprono  le  superficie  anteriore , posteriore, 
ed  anche  laterali. 

L'articolazione  del  ginocchio  $lla  quale  con- 
corrono 1’  estremità  inferiore  del  cubito  , e la 
superiore  del  lungo  fa  la  egèo  degne  la  medesi- 
ma direzione  verticale,  della  frazione  cubitale  * 
e riesce  mediante  la  moltiplicazione  dei  pezzi 
ossei  che  la  compongono  atta  non  solo  a ren- 
dere più  sodo, o più  sicuro  l’ accennato  sostegni 
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dèlie  parti  anteriori  del  eorpe , ma  facilita 
ancora  in  modi  più  diretti  l' estensione  dei 
movimenti  eseguiti  dai  due  pezzi  lunghi  sopra 
accennati , sopra  quegli  altri  piccolissimi  della 
precitata  articolazione  soprafalangèa  , la  quale 
deve  in  gran  parte  la  sua  sodezza  e la  sua 
mobilità  ai  moltiplici  ossicini  che  la  compon- 
gono , al  numero  ed  alla  forza  de’  legamenti 
che  gli  uniscono  , ed  all’  estensione  delle  loro 
superficie  articolari  in  confronto  della  piccio- 
lezza  del  loro  volume. 

- Il  lungo  falangèo  sottoposto  all’articolazione 
airprafnlangèa  della  quale,  siccome  già  si  disse, 
la  sua  estremità  superiore  forma  parte,' si  pre- 
senta più  corto , ed  anche  più  tondeggiante 
del  cubito  , mentre  composto  in  quasi  tutta  la 
sua  estensione  di  una  sostanza  compatta  ristret- 
tissimamente tessuta  , questa  sua  dimensione  , 
ed  una  simile  composizione  lo  rendono  fortissi- 
mo e sommamente  resistente  nelle  specie  mo- 
irofjìnngì  e difalangi.  Diretto  verticalmente  e 
sopra  la  stessa  linea  dell1  articolazione  soprafa- 
langèa e del  cubito,  diviene  in  cotal  guisa  anco 
più  del  precedente  proprio  a sostenere  nella 
stazione  il  peso  delle  parti  anteriori  del  corpo> 
dalle  quali  si  trova  più  distante  ; mentre  nella 
loco-mozione  resiste  , e si  regge  con  maggiore 
facilità  e robustezza  all’  impeto  ed  alla  forza 
dell’  impulso  maggiore  de*  membri  posteriori. 
Le  corde  tendinose  proprie  a rinforzare  1’  arti- 
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colazione  superiore  dei  lungo  falangèo  si  con* 
tinuano  e divengono  più  robuste  sopra  l’altra  • 
sua  contiguità  articolare  inferiore  la  quale 
non  sembra  d’  altronde  presentare  lo  stesso 
grado  di  sodezza  e di  resistenza  della  prima  , 
quantunque  però  il  suo  meccanismo  articolare 
sia  dell’ordine  del  ginglimo  perfetto.  Due  fra- 
zioni secondarie  ossee  , dirette  lungo  le  parti 
laterali  e posteriori  di  quasi  tutta  la  lunghezza 
di  questo  pezzo  osseo  de’ monofalangi,  formano 
come  una  specie  d’ incassatura  ,•  ed  oltre  alcuni 
legamenti  anulari  servono,  in  cotal  guisa  col- 
1 oca  te,  a rinforzare  e ad  assicurare  la  posizione, 
il  meccanismo  e l’azione  dei  tendini  de’  mu- 
scoli flessori  del  piede  ; mentre  i sesamoidei 
superiori  soprapposti  posteriormente  alia  pre- 
citata articolazione  inferiore  del  lungo  falangèo 
sono  singolarmente  adattati  ad  allontanare  gli 
accennati  tendini  dal  centro  delle  parti  mosse 
ne’  grandi  movimenti  di  flessione  cui  vengono 
sottoposte  le  articolazioni  falangèe  negli  ani- 
mali della  prima  classe , ed  anche  in  alcuna 
specie  di  difalangi  non  compresi  nella  classifi- 
cazione. 

Il  medio  falangèo,  il  quale  siegue  immediata- 
mente il  lungo,  si  mostra  molto  più  corto  del  pre- 
cedente. Non  avendo  quasi  nessuna  cavità  in- 
terna marcata  come  negli  altri  pezzi  lunghi 
della  regione  loco -motrice,  la  sostanza  compatta 
più  abbondante  che  in  qualunque  altra  frazione 
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ossea  ne  accresce  singolarmente  la  forafa  e li 
« resistenza  d’altronde  aumentate  dalla  sua  bre- 
vita.  Diretto  sopra  una  linea  obbliqua  nella 
stazione,  il  medio  fnlangèo  si  reca  dall'indietro 
all’ innanzi  , e si  parifica  in  cota!  guisa  colla 
direzione  della  scapola  ; colla  differenza  perir 
che  l’angolo  ottuso  d’inflessione  della  sua  ar- 
ficolazione 'superiore  si  trova  anteriore,  mentre 
la  punta  è posteriore. 

Gli  altri  due  ultimi  pezzi  falangèi  , il  qua* 
drilatero  cioè  ed  - il  triangolare,  seguono  la 
medesima  direzione  obbliqua  del  medio.  Le  loro 
articolazioni  parimente  dell’ordine  del  ginglimo 
perfetto  , oltre  i soliti  legamenti  laterali , sono- 
anche  sostenute  e rinforzate  anteriormente  e 
posteriormente  dalle  corde  tendinose  già  ac- 
cennate , le  quali  divenendo  vieppiù  robuste 
ae  coprono  le  superficie.  Questi  ultimi  pezzi 
falangèi  offrono  ancora  nella  loro  composizione 
la  sostanza  spugno  • cellulosa  più  abbondante 
che  nel  medio  e nel  lungo  ; ed  è siffatta  par- 
ticolarità anche  più  propria  del  triangolare  che 
del  quadrilatero;  della  qual  cosa  si  rese  ragione 
nella  composizione  organica  del  piede.  La  di- 
rezione obbliqua  delle  ubi  ne  frazioni  falangèe  * 
la  brevità  delle  medesime  , e la  moltiplicità 
delle  loro  articolazioni  liescono  singolarmente 
proprie  ne’  quadrupedi  in  genera,  e precipua- 
m“nte  ne’  monofalangi  a scemare  ne’  punti  di 
contatto  articolate  la  violenza  e l’azione  degli 
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nrti  3 e della  ripercussione  risultanti  dall’ap-. 
peggio  sul  suolo  nell’atto  dellja  loco-mozione  , 
ed  in  ispecie  ia  quello  de’  grandi  movimenti. 

Deesi  però  rimarcare  che  relativamente  alia 
obbliquità  della  direzione  dei  tre  ultimi  pezzi 
falangèi  gli  urti  e' la  ripercussione  esseudo  più 
immediati  eoi  suolo  vengono  in  virtù  di  tale  di- 
rezione comunicati  più  indirettamente  dall’uno 
all’altro  di  questi  medesimi  pezzi  mediante  le 
loro  contiguità  articolari  j-  mentre  il  sesamoi- 
dèo inferiore  allontanando  dal  Centro  articolare 
e da  quello  dei  pezzi  mossi  la  corda  lendinosa 
dei  flessori  nell’  atto  della  loco-mo*zione,  ne  ac- 
cresce sommamente  la  forza  e l’ azione  ; e 
che  rapporto  allo  scemamente  dell’urto  e della 
ripercussione  più  direttamente  sostenuta  verso 
la  metà  circa  della  lunghezza  del  membro  dalla 
direzione  verticale  del  lungo  falangèo  e del 
- cubito,  questo  scemamento  viene  operato  sopra 
le  frazioni  ossee  superiori  dello  stesso  membjo 
mediante  gli  angoli  formati  dalle  contiguità 
articolari  omero-cubitale  e scapolo-omerale. 

ARTICOLO  SETTANTESIMOPRIMO» 

MEMBRI  PELVrNI  O POSTERIORI. 

»* 

L’  esame  delle  dimensioni , 'delle  proporzioni , 
e delle  corrispondenze  di  ciascun  pezzo  osseo 
concorrente  alla  formazione  dell’  insieme  di 
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•tadaun  membro  pelvi  no  dimostra  , che  trat- 
tandosi di  usi  generali  quelli  che  sono  proprj 
dei  membri  anteriori  sono  anche  comuni  ai 
posteriori  ne’  quadrupedi  ; mentre  le  modifica  - 
zio-ii  particolari  da  valutarsi  e da  determinarsi 
in  questi  medesimi  usi  sono  relative  alle  di- 
versità riscontrate  nella  dimensione , e nella 
direzione  di  ciascun  pezzo  osseo  , e nel  mec- 
canismo delle  prime  contiguità  articolari  su- 
periori ; rimarcandosi  inoltre  che  queste  me- 
desime modificazioni  riguardano  soltanto  la 
loco-mozione  e non  ponno  aver  luogo  nella 
stazione.  i 

* Considerando  la  posizione  , la  direzione  , gli 
mi  particolari , e la  ristrettezza  dei  movimenti 
della  scapola  riguardo  ai  membri  anteriori, 
riconosciamo  si  può  dire  ad  evidenza  che  fra 
le  frazioni  ossee  posteriori  nessuna  più  della 
pelvina  presenta  sotto  questi  varj  rapporti  una 
corrispondenza  più  diretta  colla  frazione  sca- 
polare ; per  le  quali  cose  , ed  altre  ancora  da 
dilucidarsi  nelle  instituzioni  fisiologiche  al 
grattato  dei  movimenti  , parve  indispensabile 
l’ annoverare  le  due  frazioni  pelvine  nei  nu- 
mero di  quelle  componenti  i membri  poste- 
riori dei  quadrupedi  ; tanto  più  che  costi- 
tuendo queste  le  anche  , le  quali  ne’movimenti 
loco-motori  gravitano  costantemente  e con  for- 
za sopra  le  spalle,  si  stabilisce  una  corrispondenza 
.si  può  dite  diretta  tra  l’azione  . impellente  di 
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dette  frazioni  pelvine  , e la  reazione  e resi- 
atenza  di  quelle  scapolari. 

Le  contiguità  articolari  delle  due  frazioni 
pelvine  insieme  disaminate  sono  in  numero  dì 
cinque  , tre  sinartrodiali  , e due  dinrtrodiali. 

La  prima  delle  sinartrodiali  ossia  la  sacro-ilea  , 
una  per  ciascun  pezzo  pelvino , si  stabilisce 
superiormente  , mediante  una  sinfisi  di  soprap- 
posizione cartilaginosa  con  1’  osso  sacro;  ed  è 
tale  questa  articolazione  che  ne  risulta  non 
aolo  comunicazione  di  questi  due  pezzi  colla 
colonna  vertebrale  , ma  che  ancora  riesce  pro- 
pria a prestarsi  per  consenso  ai  varj  movimenti 
dei  rimanente  del  membro  posteriore;  parti- 
colarità la  quale  viene  inoltre  agevolata  dalle 
contiguità  articolari  artmdiali  delle  frazioni 
vertebro-lombari  , e di  quelle  dorsali. 

La  terza , ossia  l’ ischio-pubea,  è unica  , ha. 
luogo  inferiormente  tra  le  due  frazioni  pelvine 
col  mezzo  di  una  sinfisi  di  applicazione  immex 
diata  dei  due  lembi  opposti.  Siffatta  articola- 
zione stabilisce  non  solo  la  comunicazione  ne- 
cessaria tra  le  precitate  due  frazioni  tanto  nella 
stazione  , quanto  nella  loco  mozione , ma  con- 
corre ancora  a diminuire  sensibilmente  la  vio- 
lenza degli  urti  e della  ripercussione  alla  quale 
anderebbero  sottoposti  i due  pezzi  pelvini  in- 
sieme riuniti  in  forza  di  questa  terza  conti- 
guità articolare , senza  l’ esistenza  ed  il  mec- 
canismo di  tutte  e tre  le  articolazioni  sinartrq- 
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Siali  accennate  , le  quali  stabiliscono  uftrt  cotta 
tinuazionc  ^on  interrotta  di  mobilità  tra  li 
colonna  vertebrale  , i due  pezzi  pelvini  , eri  i 
membri  posteriori:  meccani'.mo  il  quale  ( sic- 
come vedremo  in  progresso  ) giova  moltissimo 
nel  salto  dei  quadrupedi. 

Le  due  articolazioni  dcu  titubali  , ossia  It 
due  pelvitto-femorali  , una  per  Ciascun  lato, 
sono  quelle  per  l’appunto  che  rendono  le p ri- 
me tre  indispensabili  , giacché  sopra  il  forAo  , 
e tutta  la  superficie  interna  della  cavità  coti- 
ioide  inoveudosi  la  testa  del  fi-nuore  , siffatta 
cuvità  viene  sottoposta  e riceve  direttamente 
tutte  le  impressioni  e ripercussioni  successive 
determinate  nell'  atto  che  il  rimanente  del 
membro  posteriore  fa  pressione  ed  urta  contro 
il  suolo  ; ed  egli  è fuori  di  dubbio  che  senza 
r accennata  continuazione  di  mobilità  stabilita 
tra  la  colonna  vertebrale,  1’ osso  sacro  . e le 
frazioni  pel  vino  , mediante  le  già  indicate  ar- 
ticolazioni sinartrodiali  , non  potrebbe  il  fondo 
■iella  cavità  coti  Ioide  resistere  agli  urti  succes- 
sivi di  ripercussione  risultanti  dal  meccanismo 
delle  contiguità  articolari  dei  membri  pelvini. 

La  direzione  della  frazione  pqlvina  la  quale 
recandosi  dall’ innanzi  all’ indietro,  e dall'alto 
al  basso  stegue  una  linea  più  obbiìqua  ed  In 
senso  inverso  a quella  della  scapola  , costitui- 
sce nel  luogo  dell’  articolazione  pelvino-femo-» 
tale  un  angolo  acuto  il  quala  anteriore  si  tro- 
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▼a  io  opposizione  con  quello  ottuso  e posteria* 
te  formato  ne’ membri  anteriori  dall’ articola- 
zione scapolo-omerale.  La  profondità  della  ca- 
vità cotiloide  , la  grossezza  e la  forza  del  le- 
gamento inter-articolarc  ohe  nella  medesima 
rassoda  e trattiene  la  testa  del  femore  , la 
maggior  robustezza  della  capsula  s moviole  , la 
situazione  e l’elevazione  del  trocantere  mag- 
giore , le  voluminose , numerose  e robuste 
masse  muscolari  che  vestono  tutte  le  parti  su- 
periori de’  membii  posteriori  , la  riunione  di 
molte  di  queste  masse  , e le  forti  espansioni 
aporie vrotiche  che  ne  coprono  in  gran  parte 
Je  superficie  sono  altrettanti  mezzi  in  virtù  dei 
quali  può  1’  articolazione  pelvino-femorale  con- 
siderarsi fra  quelle  della  regione  loco-motrice 
come  una  delle  più  sode , più  forti , e più 
resistenti  , per  le  quali  cose,  si  trora  in  istati» 
di  reggersi , e di  prestarsi  nel  tempo  stesso 
alla  forza,  ed  all’estensione  dei  movimenti  ai 
quali  va  sottoposta  , i quali  sono  , non  v’  ha 
dubbio  , molto  maggiori  e molto  più  estesi  di 
quelli  che  la  testa  dell’omero  eseguisce  sopra 
la  cavila  glenoide  della  scapola. 

Il  femore,  frazione  ossea  lunga , tondeggiante  , 
grossa  , forte  , e consistente  in  virtù  della  na- 
tura della  sostanza  che  la  compone  , provve- 
duta di  sporgentissime  , e voluminose  promi-. 
m*nze  d'inserzione,  e di  articolazione,  si  di- 
lige cbbliquamcnle  dall’ ii.dietro  all’  avanti  , 
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e dall'  insù  all’ ingiù.  Molto  più  lungo  dell* 
omero  col  quale  corrisponde  ne’ suoi  movi» 
menti  la  sua  obbliqnità  maggiore , fa  si  che 
l' angolo  più  acuto  formato  dall’  articolazione 
femoro-tibiale  si  trova  in  opposizione  con  quello 
molto  più  ottuso  risultante  ne’  membri  ante- 
riori dall’articolazione  omero-cubitale , giacché 
in  questa  il  suddetto  angolo  è anteriore , ed 
in  quella  è posteriore. 

L’articolazione  femoro-tibiale  solidissima  e 
robusta  in  virtù  dei  numerosi  e forti  legamenti 
che  fa  costituiscono,  e delle  parti  muscolari 
ed  aponevrotiche  che  1’  avvolgono  e la  rinfor- 
zano , si  trova  inoltre  anteriormente  provve- 
duta di  una  frazione  ossea  secondaria  volumi- 
nosa , raccolta  e quasi  interamente  composta  di 
sostanza  spugnosa.  Cosiffatta  frazione  sostenuta 
anch’essa  nella  sua  posizione  e ne’ suoi  mo- 
vimenti da  fortissimi  e robusti  legamenti  ed 
aponevrosi  , oltre  di  vieppiù  assicurare  e ras- 
sodare l’articolazione  femoro-tibiale,  serve  anche 
opportunameute  ad  allontanare  dal  centro  di 
Movimento  le  corde  tondinose  de’muscoli  esten- 
sori della  frazione  tibiale. 

La  tibia  la  quale  offre  pressoché  la  mede- 
sima lunghezza  del  cubito,  ma  che  d’altronde 
dev’  essere  più  forte  e più  resistente  atteso 
il  suo  maggior  volume  nella  sua  superiore 
estremità  , non  presenta  come  quell’ altra  fra- 
zioneossea una  direzione  verticale  ; mentre  indi- 


nata  dall'alto  al  basso,  iti  senso  inverso  alla 
frazione  femorale , risulta  da  questa  sua  obbli--" 
quitn  anteriormente  ali’  articolazione  del  garetto 
un  angolo  ottuso,  il  quale  nella  stazione  cor- 
risponde colla  faccia  posteriore  dell’  articola- 
zione cnbito-soprafalangèa,  ossia  del  ginocchio, 
e nella  loco-mozione  con  l'angolo  risultante 
dalla  flessione  di  questa  medesima  articolazione. 

L’articolazione  tibio-soprafalangèa  , la  quale 
costituisce  il  garetto,  può  sicuramente  sotto 
i rapporti  della  sua  forza  e solidità  (valutate 
le  relative  modificazioni  ) pareggiarsi  alla  pel-, 
vino-femorale  riguardo  alla  sua  robustezza  e 
resistenza,  al  numero  ed  alle  dimensioni  dolio 
parti  legamentose  e tendinose  destinate  ad  as- 
sicurare ed  a rassodare  nelle  loro  posizioni, 
e ne’ movimenti  particolari  e generali  le  varie 
frazioni  ossee  che  formano  siffatta  articolazione  ; 
mentre  1’  esame  del  suo  meccanismo , della  sna 
formar  della  sna  situazione  ci  dimostra  che  spe- 
cialmente propria  ad  ispingere  progressivamente 
innanzi  le  parti  anteriori  del  corpo  dei  quadrupe- 
di , i suoi  movimenti  non  possono  , nè  debbono 
essere  così  estesi  come  lo  sono  quelli  dell’arti- 
colazione cubito-soprafalangèa , ossia  del  gi- 
nocchio , la  quale  nella  loco-mozione  diviene 
più  particolarmente  atta  a reggersi,  ed  a re- 
sistere all*  impulso  ed  all’  impeto  progres- 
sivi, costantemente  promossi  dalla  posteriore, 
ossia  dal  garetto,  e ad  opporsi  alla  cariota  di 
queste  medesime  parti  anteriori. 
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Tutta  le  altre  frazioni  falìuigèe  principali , 
e Secondarie  sottoposte  all’  articolazione  tibio- 
zoprafalangèa  presentano  identità  di  numero  , 
di  forma  , di  dimensione  , e di  consistenza  ri- 
spettive con  quelle  anteriori.  Il  meccanismo 
delle  contiguità  articolari  che  stabiliscono  la 
successione  fra  queste  stesse  frazioni  ossee , i 
legami  che  le  uniscono  ed  assicurano  la  loro 
posizione  ed  i loro  movimenti  sono  pure  i me- 
desimi ; e soltanto  le  corde  tendinose , le  quali 
oltre  i loro  usi  proprj  servono  ancora  al  rin- 
forzo di  queste  medesime  contiguità  articolari  , 
offrono  alcune  sensibili  differenze  relative  alia 
loro  direzione  ed  alla  loro  maggiore  robu- 
stezza , essendo  cotesta  particolarità  anche  prò* 
pria  dell’  articolazione  tibio-soprafalangèa. 

Nella  direzione  del  lungo  falangòo  posteriore 
il  quale  d’altronde  debbo  riuscire  più  consi- 
stente e più  forte  dell’ anteriore  nelle  specie 
monofalangi  , attese  alcune  piccole  modifica- 
zioni nella  sua  forma  e nella  sua  composi» 
zione , osserviamo  ancora  una  marcatissima  dif- 
ferenza; ed  è che  nella  stazione  egli  segue 
una  linea  leggermente  inclinata  dall’  indietro 
all’ innanzi,  e dall’alto  al  basso,  mentre  il 
lungo  falangèo  anteriore  presenta  una  direzione 
assolutamente  verticale.  Cotesta  inclinazione 
per  parte  del  lungo  falangèo  posteriore  eouti- 
nuata  sulla  stessa  linea  obbliqua  delle  altre 
frazioni  falange*  inferiori  fino  al  suolo,  diviene 

necessaria, 
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necessaiia,  ^qualora  rapporto  alla  loco-mozione 
sian  vaiatati,  e riconosciuti  gli  usi  proprj  dei 
membri  posteriori  confrontati  con  quelli  degli 
anteriori  ; come  pure  coi  rispettivi  gradi  di 
forza,  di  azione,  di  solidità,  e di  mobilità  di 
ciascun  bipede  dei  quadrupedi.  Da  coteste  varie  ^ 
modificazioni  fe  differenze  dipendono  quelle 
osservate  nei  movimenti  delle  articolazioni  fa- 
langèe  posteriori  nell’atto  della  esecuzione  di 
quelli  delle  anteriori  ; e lo  stesso  ha  luogo 
rapporto  alle  articolazioni  superiori  di  questi 
medesimi  membri  , ma  sotto  un  aspetto  diverso, 
siccome  riconosceremo  a tempo  e luogo. 

I precitati  confronti  generali  o9teologici  ri- 
guardano però  più  particolarmente  l' organiz- 
zazione e la  conformazione  delle  specie  aio- 
nofalangi , giacche  ne’  difalangi  la  divisiono 
delle  tre  ultime  frazioni  falangèe  principia  a. 
Stabilire  alcuna  differenze  marcate  , ma  rela- 
tive soltanto  alle  tre  articolazioni  inferiori  , 
mentre  le  superiori  debbono  nella  loco-mozio- 
ne essere  subordinate  alle  medesime  leggi  eh© 
quelle  le  quali  ne  dirigono  i movimenti  nei 
monofalangi.  Trattandosi  però  degli  animali 
tetrafalangi  siffatte  differenze  riescono  sempre 
maggiori  nella  totalità  delle  contiguità  artico- 
lari dei  loro  membri  , giacché  le  frazioni  che 
in  questi  animali  compongono  le  varie  por- 
zioni della  regione  loco-motrice  , nell’  allon- 
tanarsi sommamente  dall’  organizzazione  e dalla 
Anai.  Anim.  Tom.  I.  LI 
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configurazione  di  quelle  degli  ammali  oompresi 
nella  prima  e nella  seconda  classe  cominciano 
ad'  avvicinare  i tetrafalangi  alle  specie  penta- 
dattili , avvicinamento  molto  più  sensibile  ne- 
gli ingoiati  che  nei  regolari  5 ma  ciò  non 
ostante  gli  stabiliti  confronti  sembrano  più 
cbe  sufficienti  a somministrare  una  quaicha 
idea  intorno  alle  seguenti  deduzioni  cioè: 

1 .•  Che  se  nell’  uomo  i movimenti  maggiori 
ed  'estesissimi,  di  cui  sono  suscettibili  in  tutti 
ì sensi  i suoi  membri  superiori , si  eseguiscono 
tutti  sopra  la  cavità  glenoide  della  scapola , 
mentre  la  frazione  clavicolare  rispettiva  , e lo 
sue  due  contiguità  articolari , la  sternale  cioè, 
e la  scapolare,  non  che  la  posiziono  della  sca- 
pola sulla  parte  superiore  e posteriore  del  to- 
race sono  proprie  per  una  parte  a contenere  ed 
a limitare  i grandi  movimenti  che  si  esegui- 
scono mediante  il  meccanismo  delFarticolaziono 
scapolo  - omerale  , e servono  per  1*  altra  ad  as- 
sicurare v e od  assodare  la  loro  estensione  ed 
esecuzione  ; egli  non  può  essere  cosi  rapporto 
ai  quadrupedi  mancanti  in  genere  di  frazioni 
/ clavicolari  , ed  in  cui  i membri  anteriori  furo- 
no/  destinati  ad  usi  ben  diversi.  In  questi 
la  situazione  , le  forme,  e le  dimensioni  della 
soapola  e dell’  omero  sono  tali  da  non  per- 
mettere alla  loro  contiguità  articolare  cbe  dei 
movimenti  limitatissimi  in  confronto  di  quelli 
«seguiti  dalle  articolazioni  falangèe.  Siffatta 
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particolarità  differenziale  esiste  in  tutta  la  sua 
estensione  ne’  quadrupedi  compresi  neUe  due 
prime  classi,  e ne’ regolari  della  teiza  ; mentre 
trattandosi  de’  tetrafalangi  irregolari  , il  gatto 
molto  più  del  cane  forma  eccezione  a questa 
regola  generale  , attesocchè  alla  maggiore  ele- 
vazione, e minor  lunghezza  dèlia  frazione  sca- 
polare , ed  all’esistenza  di  un'appendice  cla- 
vicolare legamentosa  nelle  sue  estremità , ed 
ossea  nel  centro  medio  , egli  deve  l’agilità,  la 
prontezza  , e 1’  estensione  di  cui  sono  capaci 
i suoi  membri  anteriori. 

a.»  Che  se  nell’uomo  la  mobilità  propala  dei 
suoi  membri  superiori  forma  l’attributo  prin- 
cipale dell’articolasione  scapolo-omerale,  colla 
diminuzione  però  della  di  lei  solidità,  la  qual» 
riesce  maggiore  nelle  altre  articolazioni  a que- 
sta sottoposte  , risulta  il  contrario  ne’  membri 
anteriori  de’  quadrupedi  in  genere,  in  cui  la 
solidità  relativa  ha  luogo  nelle  articolazioni 
superiori , e la  mobilità  rispettiva  in  quelle 
inferiori. 

! 3.o  Che  sul  rapporto  di  questa  stessa  solidità 
e ristrettezza  di  mobilità  nelle  contiguità  arti- 
colari superiori  de’  membri  anteriori  de’  qua?* 
drupedi , il  confronto  di  queste  con  quelle  dei 
loro  membri  posteriori  dimostra  che  se  la  mo- 
bilità riesce  maggiore  XLelTaiticoIazione  pelvino- 
femorale  che  io  quella  scapolo-omerale,  la  so- 
lidità e la  robustezza  crescono  in  proporzione 
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nella  prima  contiguità  articolare  diartrodiale 
de’  membri  posteriori  , e che  lo  stesso  ha 
luogo  rapporto  all’articolazione  femoro-tibiale, 
la  quale  riesce  più  movibile  che  1’  omero-cu- 
bitale relativamente  ai  membri  anteriori. 

4-°  Che  se  il  meccanismo  dell’  articolazione 
cubito  - soprafai angèa  è tale  da  permettere  ed 
agevolare  in  tutta  l’estremità  inferiore  dei 
membri  anteriori  una  mobilità  ed  agilità 
assai  maggiori  di  quelle  permesse  dal  mecca- 
nismo dell’  articolazione  tibio  - soprafalangèa 
ossia  del  garetto;  simili  differenze  di  mecca- 
nismo^ii  solidità  e di  mobilità  divenivano  in- 
dispensabili ne’  quadrupedi  in  cui  l*  uso  prin- 
cipale e più  diretto  de’  loro  membri  anteriori 
nella  loco-mozione  è di  sostenere  le  parti  alle 
quali  sono  attaccati  , dovendo  la  progressione 
riguardarsi  soltanto  come  un’  operazione  secon- 
daria di  questi  medesimi  membri  anteriori.  I 
membri  posteriori  al  contrario  i di  cui  movi- 
menti gravitano  costantemente  sopra  gli  ante- 
riori sono  più  particolarmente  destinati  a que- 
sta medesima  progressione  mediante  1’  impulso 
continuamente  esercitato  dalle  loro  articolazio- 
ni, ed  in  ispecie  dalla  pelvino-fetnorale  e da 
quella  del  garetto  sopra  le  parti  che  sono  loro 
anteposte  ne'  membri  anteriori. 

5,o  Che  per  i medesimi  motivi  di  sostegno 
per  parte  de’  membri  anteriori , e d’ impulso 
per  parte  dei  posteriori,  la  mobilità  rispettiva 
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di  tutte  le  parti  inferiori  di  questi  medesimi 
membri , ossia  delle  articolazioni  falangèe  do- 
vea  non  solo  riuscire  più  estesa  negl’  anteriori, 
che  nei  posteriori,  ma  che  ancora  i movimenti 
eseguiti  dalle  precitate  'articolazioni  doveano 
aver  luogo  con  alcuae  ben  contrassegnate  mo- 
dificazioni e differenze  nella  flessione,  e nel- 
l’estensione delle  articolazioni  falangèe  de’  mem- 
bri anteriori , e di  quelle  dei  posteriori. 

6.°  Che  oltre  gli  effetti  prodotti  dai  varf  an- 
goli formati  dalla  relativa  obbliquitk  dei  pezzi 
articolati  per  l’ intera  composizione  , e la  par- 
ticolare direzione  di  ciascun  membro  (e  dei 
quali  effetti  parleremo  a tempo  e luogo)  gli 
spazj  , o voti  risultanti  od  esistenti  tra  un  an- 
golo e d’altro  riescono  opportunissimi  non  solo 
alle  rispettive  posizioni  e direzioni  delle  forza 
motrici  , ma  servono  ancora  essenzialmente  a 
dirigere  ed  a consolidare  1’  azione  e la  robu- 
stezza di  queste  medesime  forze  motrici  relati- 
vamente alle  superficie  diverse  alle  quali  sono 
attaccate  per  la  esecuzione  dei  movimenti  par- 
ziali di  ciascuna  frazione  ossea , e quelli  ge- 
nerali dei  quattro  membri. 

7. 0 Ed  insormna  che  trattandosi  dell’estre- 
mità inferiore  dei  membri  de’  monofalangi.,* 
ossia  di  quelle  frazioni  falangèe  rinchiuse  e 
difese  da  nn  involucro  robustissimo  di  sostanza 
cornea  , egli  è certo  che  il  particolare  mecca- 
nismo articolare,  come  pure  la  nutuia  , la 
AnaU  4ain.  Tom.  I.  * L 1 
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qualità,  e le  situazioni  di  tutte  le  parti  com- 
ponenti corcata  estremità,  costituiscono  un  in- 
sieme proprio  non  solo  a sostenere  l’ intera 
macchina , ma  a reggersi  ancora  alla  forza , 
all’estensione  ed  alla  rapidità  dei  movimenti 
loco- motori  di  cui  sono  capaci  i quattro  mem- 
bri di  questa  specie  di  animali  ; giacché  egli 
è fuori  di  dubbio  che  sotto  il  rapporto  di  detti 
movimenti,  le  porzioni  falangèe  sono  subordi- 
nate, e dirette  dall’azione  delle  parti  superiori 
di  questi  stessi  membri , perlocckè  i lord  mo- 
vimenti dovevano  essere  più  estesi  ed  anche  più 
pronti  ; mentre  la  brevità  de’  pezzi  falangèi 
inferiori , la  loro  direzione  obbliqua  la  quale 
ha  luogo  anteriormente , l’ inflessione  che  ne 
risulta  posteriormeute  , la  moltiplicità  delle 
loro  contiguità  articolari  , le  disposizioni  ed  il 
meccanismo  risultanti  dai  legami  che  le  costi- 
tuiscono ec.  sono  talmente  proporzionate  , co- 
ordinate, e corrispondenti,  che  tutte  le  parti 
componenti  siffatto  meccanismo  si  prestano  soc- 
corsi vicendevoli  , e stabiliscono  un’  armonia 
di  forze  indispensabili  alla  rapida  progressione 
de’  quadrupedi  di  cui  si  tratta-  - .-•i 

‘ * •*  * 

t . . ‘ *Y1  * • ’V  * 

V 

Fine  del  Tomo  I. 

• »l.  MI» 
Si.  . 
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